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AVVISO 


SULLA EPISTOLA Di S. PAOLO 

AGLI EBREI. 


Q uantùnque fi trovi trà gl' Interpreti della Pacra 
Scrittura, una notabile diverlìtà di Pentimenti , 
"che li divide intorno V Autore della Lettera agli 
Ebrei ; c quantunque molti , anche tra i più antichi , 
giudicando eh’ ella non forte di S> Paolo , P abbiano 
attribuita alcuni a S* Barnaba , altri a S. Clemente , 
ed altri a S. Luca \ contuttociò dobbiamo » ormai efler 
d’ accordo , e fupporre come una cofa certa , eh* è ope- 
ra di quefto S* A portolo ; lo che Pembra indubitabile , 
non Polo dalia confutazione delle opinioni contrarie , ma 
altresì da molte folide ragioni , e da teftimonianze au- 
tentiche e irrefragabili , che non permettono d’ aver al- 
tro Pentimento Pu quefto Poggetto , nè di riconoPcere al- 
tro Autore di quefta Lettera che P Aportolo S. Paolo * 
Primieramente non havvi alcun* apparenza di credere 
che queft’ Opera appartenga a S. Barnaba $ e per mo» 
rtrare che quefta opinione non fi può Portenere, barta 
ofièrvare , che , Pecondo quali tutti gli Antichi , non è 
mai comparPa che una Pola Lettera Potto il nome di 
quelP Apoftolo , eh’ è coftantemente diverPa dalla Lette- 
ra agli Ebrei , come fi conoPce agevolmente dalle cita- 
zioni , che c alcuni degli antichi Padri fanno nelle loro 
Opere, di molti parti delia Lettera di S. Barnaba, che 
non s’ incontrano nella Lettera agli Ebrei , nè formal- 
mente nè in Portanza . Oltreché lo ftile che fi offerva 
nella Lettera di S, Barnaba , sì diverPo da quello che 
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fervar altre naifare , é trattar con più circolpezione Spi- 
riti così difficili j /com’ erano quelli della f nazione Giu- 
dea. Era di necfcffità , che la Chieà' impiegale tutta 
la fua eondifcendenza per non ributtar que’. novelli Cri- 
iliani ,c eh’ ella avea partoriti, e che in qualità d’ una 
madre faggia e prudente , facelTe loro . diftribufre, per 
mezzo di perfope f che foflero fecondo .; il loro genio o 
non fofpette , il pane eh’ era loro neceflario , per no- 
drirli e per farli crefcere nella vita r che avea loro/pro- 
curata , per timore che fe lo averte loro prefentato per 
mezzo di perfofae. ignote , non lo averterò artolu tarsiente 
ricufato , oppure avendolo ricevuto, non lo avefTero po- 
tuto digerire . Erano :eifi per verità Giudei concertiti y 
ma erano tuttavia ancora molto indifpodi riguardo ai 
Gentili , e fenza: dubbio non avrebbero potuto ricevere 
da alcun ì altro che i da un Giudeo , gli avvili e tutte 
le ignizioni* contenute in quefla Lettera ; : perocché non 
tende ella a niente, meno,' che arrenderli perfuafi da 
una parte deli’' inutilità dei->lojro fagrificii , lo che era 
un opporli all* ardente zelo che ancora., .gli' animava 
per quelli atti principali della loro, antica Religione ; e 
ad ifpirar loro dall’, altra» parte dei punti di morale af- 
fatto contrarii al loro fpirjto di carne e di fangue , con*’ 
erano tra gli altri il perdono delle ingiurie , e l’amor 
{Ielle fofferenze . Perciò veggiamo,* che l’ Autor della 
Lettera ricordandoli eh’ egli parla a’ Giudei , non 

manca di farli Giudeo con loro , e d’ afficurarli , preri- 
dendo la qualità di loro fratello, eh’ egli ieritra in tut- 
ti i loro » interefiì , affine fenza dubbio di poter con 
quello mezzo infinuarli più agevolmente nei loro ani- 
mi , ed acquiftarvi la. credenza che gli era necefì’aria . 

. Quanto a ■ S, Luca , quelli che lo fanno Autore di 
queita Lettera , lì» fondano principalmente fu quelle tre 
confìderazionn . La prima, che lo Itile fiorito, i trat- 
ti d v eloquenza , la purità del Greco che vi s’ incon- 
trano , fi trovano i medefimi. in tuttLi difcorli ^di S* 
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Luca, allorché non effendo egli limitato a riferire pre* 
cifamente le parole di GESÙ’ CRISTO o degli Apo^ 
Itoli , può eftenderfì con maggior libertà e fecondo il 
foo genio in lunghe narrazioni } corri’ è , per efem- 
pio , quello eh’ egli fa dei viaggi , e foprattutto della 
navigazione di S. Paolo • La feconda , che molte efpref- 
fioni e molti termini , che fembrano particolari a San 
Luca , e eh’ egli impiega frequentemente , tanto nel 
fuo Vangelo , che negli Atti degli Apoftoli , lì offcr- 
vano altresì in una quantità di luoghi della Lettera agli 
Ebrei . E la terza , che ficcome S. Luca ha fempre 
feguito efattamente la verfione dei Settanta, in tutte 
le citazioni eh’ egli ha fatte dell’ antico Tefiamento , 
nel Vangelo e negli Atti , fi vede pure che 1’ Autor 
della Lettera agli Ebrei vi fi è interamente conferma- 
to . > Ma tutte quelle ragioni , per quanto fieno appa- 
ienti , non fono Efficienti per poter dire che S. Luca 
fia 1’ Autore di quella Lettera . Si farà giulìizia a 
queft’ efimio Scrittore , e fe gli lafcierà la parte eh’ 
egli ha a quell’ opera , dappoiché avremo inoltrato 
con ragioni » più forti e più manifelle , che S. Paolo 
n’ è il foto vero Autore , come abbiamo fuppolto da 
prima. v 

La prima ragione , che obbliga dunque a , credere 
che S. Paolo ha fifritta là Lettera agli Ebrei , è fon- 
data folla grandezza del foggetto che vi è trattato . 
Vi fi tratta fpecialmente di far « prevalere la Legge di 
GESÙ* CRISTO a quella di Mosè , e paragonando 
tutti i fagrifreii dell’ antica legge col foto Sagrificio 
<Jella nuova , di far vedere la preminenza di quello 
fopra tutti gli altri ; e non vi voleva certamente una 
minor cognizione dell’ una e dell’ altra legge , \ che 
quella che ne avea S. Paolo , nè una minor forza di 
fpirito che la fua , per moli rare ., corri’ era neceffario , 
d’ una maniera evidente , che , effendo fiato offerto il 
Sacrificio di GESÙ’ CRISTO , tutti quelli che Mosè 
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avea ordinati , «non fervivairo più a niente , e doveva- 
no pfer confeguenza efler interamente aboliti « 

La feconda ragione fi prende dalla relazione che paf- 
fa tra il foggetto di quella Lettera con quelli 'delle 
Lettere ai Romani ed ai Galati . Imperocché ficcome 
I* A portolo . avea principalmente a cuore d’ iftruire 
i Giudei convertiti , e di dar loro una grande idea 
della legge di grazia e della fua virtù ; e ficcome per 
quello effetto era importante dilìngannarli dalla vana 
fiducia , che aveano ancóra .nelle opere della loro an- 
tica legge , nelle ceremonie ch’> ella preferiveva , e 
jie’ fagrificii -che vi fi offerivano , è piucché verifimi- 
le , che quello S. Dottore , avendo loro mollrato 
nella fua Lettera ai Romani che le opere della leg- 
ge non erano d’ alcuna > maniera capaci di giuftificar- 
ii, e nella Lettera ai Galati , che neppur la Circonci- 
fione e le altre ceremonie della legge non potevano o- 
perar quella grazia , abbia voluto ^affinché non man' 
carte niente all’ illullrazione di quello punto , capitale , 
far loro conofcere f inutilità di tutti i fagrificii ordi- 
nati dalla legge \ lo che egli fa nella Lettera agli 
Ebrei . . 

In terzo luogo s quello fentimento è appoggiato fui 
gran rapporto che paffa tra molti argomenti impiegati 
nella Lettera agli Ebrei , con quelli di $ui S, Paolo fi ' 
ferve in molti luoghi delle altre fue Lettere » i quali 
argomenti portando qui , come altrove , : il carattere 
del fuo fpirito penetrante e della fua profonda erodi- * 
zione, fanno credere ragionevolmente ed anche fenza 
efitare , eh’ egli , fia 1’ Autore di quella Lettera , egual- 
mente che delle altre . 

E per non arrellarci . a molte altre ragioni , che fi 
potrebbero aggiugnere a quello propofito, ballerà dire , 
per la confermazione di quelle che abbiamo addotte , che 
taf è fiato il fentimento di quali tutti i Padri Greci 9 
e dei più confiderabili tra i Latini ^ che moki Conci- 
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Iii , . anche gebérali ,;hanno così derifo, e che final* 
mente fecondo Tufo perpetuo della Chiefa nella- difpo* 
Azione jde r fuoi Ufficii , la lettura della Lettera agli 
Ebrei è (lata Tempre propolla fono il nome delF Apo- 
floio S. Paolo . i , * . . ’ ' ■ *ì ’ ' ’ l 

) Frattanto bilbgna- confeflar di buona fede, che quan- 
tunque quello S. Apollólo fia il vero Autore di quella 
Lettera ; contuttociò non fu egli che 1’ ha com polla ; e 
tutte le ragioni che abbiamo riferite , -ma che non fo- 
no Hate fufficienti per illabilire S. Luca Autore di quell 1 
’ Opera ,'fembrano ‘provar invincibilmente, che quello 
S. Evangelilla ne- è almeno il folo e vero Scrittore ; 
Bifogna* dunque dire, che S. Paolo ha fcelto quello fe- 
dele compagno 'de 1 Tuoi viàggi e delle lue fatiche , per- 
chè folle altresì il Sacro depofitario , non folo dei dife- 
gno eh’ egli avea formato dt feriver -quella Lettera agli 
Ebrei ,r e della feienza affatto divina eh* ella contiene $ 
ma anche di tutti gli argomenti che giudicò necelfario 
impiegarvi di tutta 1* economia che vi lì doveva ofr 
Servare:, t- ‘ : *j* •. 

San Luca ha fcritta quella Lettera : piunollo in* Gre- 
co che in Ebreo , perchè la lingua Greca gli era fa- 
miliarilTima , ed era altresì* più generalmente conofciu- 
ta da tutte 'le nazioni -e perchè anche* tra gii abitan- 
ti di Gerufalemme e di tutta la Giudea'', a’ quali que- 
lla Lettera era direttamente indirizzata , fe ne trova- 
vano molti , che , elfendo flati allevati in altri paefi 9 
ignoravano interamente ' il lóro linguaggio Ebraico , e 
Siriaca j. e. non aveano che 1* ufo della lingua Greca . • 
Del r redo , è facile^ inferire da tutto quel che ab- 
biamo detto , che per gii Ebrei , a’ quali fu indiriz- 
zata quella Lettera , ofi devono intendere i ' Giudei no* 
vellamente convertiti * che abitavano in Gerufalemme ', 
ed; in tutta la Palellina .- 

Dopò «quella differtazione che non abbiamo potuto 
difpenfarci dal fare intorno f Autore della « Lettera agli 
« r Ebrei, 


i 



conofcere alcun altro che 1* Apofiolo S. Paolo ; refta a 
cfar un’ idea generale del (oggetto che fi è trattato , per* 


x je- dunque nell* efordio dei Tuo difcór^ 

fo , che il Figliuoi di Dio, effendo venuto al mondo ^ 
vi ha ' da prima efercitata la funzione di fommo Pro- 
feta , ed ha .dichiarato agli uomini il difegno di Dio 
di falvarli , fecondo il decreto eh’ egli -ne avea* formai 
to da tutta 1* eternità. E per impegnare gli Ebrei 
rendere a quello Profeta per eccellenza', cioè» a GESÙ* 
CRISTO , l’ onore e 1’ ubbidienza che gli dovevano , 
e 1 foprattutto a predargli un’ intera fede 1 fopra que(£ 
importante nuova , egualmente faufta che indubitabile , 
procura di far loro conofcere la grandezza infinita del-' 
la fua facra Perfona , tanto .a moti vo- dei privilegii ■ eh’ 
egli ha di partecipare , in virtù della fua natura,- alL’ 
eternità ,i al potere, ed alia gloria della divinità , che 
a motivo della fuprema autorità eh’ egli ha ricevuta 
da fuo Padre, e che efe reità in qualità, di Mediatore j 
non folo fopra gli uomini , ma altresì (opra tutti gli 
Angioli , fotto de’ quali (ì era egli c iii certo modo ah> 
baflato colla fua Incarnazione y colle ’ fue fofferenze y e 
colla fua morte . Dopo ciò 1’ Apoftolo fa vedere , che 
quantunque Mosè fia flato il più eccellente di tutti gli 
antichi Profeti , GESÙ’ CRISTO lo è infinitamen- 


lo innalza fopra tutte le creature ; e che per non efpor- 
fi a pene più rigorofe , che non erano tutte quelle , 
colle quali venivano galligati i ‘tralgrefiori della legge 
di Mosè , e per ottenere 1’ eterna falute , che quel 
Profeta non poteva- conferire , era neceflario ricevere 
la parola di GE SU’ CRISTO e fegùir la fua leg- 
ge ; non aver più riguardo che alle fue promette , :;ed 



iodjisfór in quella maniera ai difegno principale di que 
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te più di lui , a motivo delia dignità della fua Divi- 
na Perfona , e dell’ eminenza del fuo impiego y che 


te più di lui 


alla 
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alla grazia eh’ egli faceva fperare , ed attaccarli unica- 
mente a lui per mezzo d’ una fede inviolabile , fon* 
data principalmente fui fuo Ufficio di Sagrificatore , eh 1 
egli ha pienamente foddisfatto . Prende da ciò occa- 
fione di parlare del Sacerdozio di <GESU* CRISTO, 
e paragonandolo .col Levitico , fa ofservare che quello , • 
non era propriamente che 1’ ombra e la figura di quel- 
lo , nel quale tutte s’ incontrano le condizioni che vi 
fi ricercano per renderlo perfetto ♦ Ma prima di trat- 
tar a fondo quella materia riprende con gran forza, 
la debolezza e la trafeuraggine degli Ebrei , rim- 
proverando ad effi la poca premura che hanno d’ avan- 
zarli nella cognizione della verità della fede e dei mi- 
fieri , che fono loro propolli nel Crillianefimo } fa 
loro temere il pericolo , a cui fi efpongono con una 
condotta sì imprudente , di cadere nell’ accecamento 
e nell’ apoltalìa , e per confeguenza di tirarli addoflò 
un’> eterna dannazione ; aggiugnendo tuttavia , come 
per mitigare quella forte riprenfione , che ; fe per 1’ op- 
pofito fono • eglino fedeli a Dio , cooperando alla fua 
grazia , anche Dio farà fedele con loro , adempiendo 
le fue promette . Dopo ciò ritorna al Sacerdozio di 
GESÙ’ CRISTO , e mollra che elfendo etto eterno , 
e piò perfetto di quello d’ Aronne , eh’ era folameiite 
palleggierò } e che per confeguenza la nuova alleanza , 
fondata fui Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO , è -prefe- 
ribile all’ antica , che non era llabilita che fui facer- 
dozio Levitico. Aggiugne che il folo Sagrifìcio di GÈ* 
SU’ CRISTO ha infinitamente piò virtù , che non 
tutti i fagrificii antichi , lo che conferma colia rifìef- 
fione che fa fulla condizione dei Sagrificatori della leg- 
ge , che non erano che uomini mortali , e fulla qua- 
iità dei loro fagrificii , ' ne’ quali non venivano oflfer-, 
ti che foli animali , per mollrare che tutta la virtù 
che li trovava in quei Sagrificatori , e in tutti 1 loro 
fagrificii ,, non fi poteva eflendere ad altro, fe non che 
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a figurare imperfettamente P eternità del Sacerdozio di 
GESÙ’ CRISTO , ed a rapprefentare materialmente il 
merito infinito del Sagrificio della fua morte . D’ on- N 
de P Apoftolo conclude , che elfendo in effetto venuta 
GESÙ’ CRISTO , ed avendo egli offerto il fuo Sagri- 
fìcio , tutti i Sagrificatori Levitici , e. tutti i loro fa- 
grificii non fervono più a niente ; e che tanto è lon-i 
tano che fi manchi a un debito di confcienza non arra- 
ffandoci a quei fagrifìcii materiali , - che anzi fiamo ob- 
bligati di rinunziarvi , per attaccarci unicamente a 
GESÙ’ CRISTO Autore della nuova alleanza , in 
cui fi trova la virtù e 1* adempimento delie ombre e 
delie figure della legge : al che aggiugnc , che 1* ope- 
rare altrimenti , e il voler ritornare ancora a quelle 
antiche coftumanze , dopo aver ricevuta la luce del 
Vangelo , farebbe propriamente un rigettar la grazia 
di GESÙ’ CRISTO, e tener per difettofo il fuo Sa- 
grificio • San Paolo avendo in cotal guifa ffabiliti tut- 
ti quefti punti di dottrina , replica le fue pfortazioni 
agli Ebrei , per impegnarli a perfevcrare nella fede 
di GESÙ* CRISTO , che aveano abbracciata , fa- 
cendo loro intendere , che in vece d’ allontanarli in 
cib dai fentimenti dei loro "SS. Patriarchi , * non hanno 
per P oppofito che quella -foia firada per poterli de- 
gnamente imitare , , e per comunicar con loro ùell* 
efercizio d’ una medefima Religione ; fiante che quéi 
grand’ uomini fono in effetto renduti commendevo- 
li per mezzo della fede di GESÙ’ CRISTO ; fperan- 
do gli uni contro ogfii fperanza T intero effetto del- 
le promeffe di Dio ; fofienendo gli altri con coraggio 
lo sforzo della perfecuzione ; e perfeverando tutti fe- 
delmente nell* elercizio della virtù , e nella pratica 
delle opere buone. ; che perciò , in vece di riguardar 
quella fede in GESÙ* CRISTO come una novità 
fofpetta , dovevano anzi confederarla come il folo mez- 
zo che i loro Padri hanno avutole che poffano egli- 
no fiefiì pretendere per ottener la grazia di Dio , 
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per meritare 5 mediante il buon ufo <di quella grazia f 
la ricompenfa della falute eterna 4 Finalmente , 1’ Apov 
Itolo | dopo aver di nuovo efortati gli Ebrei a conser- 
varli collanti nella fede * a foffrir pazientemente la 
perdita dei lóro beni e le aflizioni ^ • a * condurre una 
vita fanta ed 1 irreprenlibile > ad elfer grati e religioll 
verfo Dio 5 a praticar le virtù della carità e della ca-* 
flità* conclude la fua Lettera- delìderando loro la grazia 
di Dio > e raccomandandoli alle loro orazioni • 
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i # li JfUItìfariam, rnuU l t T\Io , che in molte 
- * % v J.V jL tlfqu* modis o- Jy partite , e jn *noi- « 

ì$m Deus loqutns patri* te maniere ha per lo pattato 
bus in Profeti s f novijji- favellato ai Padri per li Pro- 
4ne * ’ .. -v ‘ / - feti; ultimamente ■ w v 

2. diebus iftis locutus 2; in quelli giorni a noi » 

tfi nobis in Piliò , quem ha favellato’ per lo Figlio , il 
confiituit hseredem uni ver* quale egli ha coflituito erede 
forum ,■ per quem fecit &. di ogni e pel quale ha 

féccula * ^ k *. s j-y r i ; apcor fatti i fecoli ; 7 ( i 4 

3. Qui cum fit fpìen* 3* (e) il quale# egli che è lo. 

vù..- ; * ' .Xplea- 

t Mejfa terza di Natale*, ,vA*. rf 7 

(a) Sap.y • t;. 2$, . 
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fplendor «fella gloria', e il ca- dor gloria , & figura fub- 
fatte re della fottanza di etto , fanti a e}us , portati fque 
e [ottiene tutte le cofe per la omnia verbo virtutis fua y 
fu& polente parola , dopo aver purgaùonem peccaterum f a- 
fat to il purgamento dei nojìri . ciens , fedet ad dextetum 
peccati , è attifo alla dettra majeftatis inexcelfis: 
della Maeftà nel piìi alto del 
cielo ; , 

4. tanto elevato in eccel- 
lenza al di fopra degli Ange- 
li , quanto che il nome eh’ 
egli ha avuto in patrimonia- 
le poflettò 1 > è più eccellen- 
te di quelli « 

5. (a ) Imperocché , a qual 
degli Angeli Dio ha mai detto : 

Tu Tei mio figlio \ io oggi 
t’ho generato? Ed ancora : 

Io a lui farò Padre , ed egli 
a me farà Figlio • 


4. tanto melior Ange - 
lis effe&us , quanto diffe - 
rentius prue illis nomen 
beereditavit . . 


6. (b) £ quando di nuovo 
introduce il primogenito nel 
mondo , dice : E lo adorino 
tutti gii Angeli di Dio • 


v 


7. (c) E degli Angeli di- 
ce : Dio fa i fuoi meffi ven- 
ti , e i fuoi minittri fuoco fiam- 
meggiante , 


> * 


8. (d) Ma del Figlio , di- 


J. Cui enim dixit ali- 
quando N Angelorum : Fi- 
itus meus es tu , ego ba- 
die genui te ? Et rurfum : 
Ego ero illi in patrem , 
& ipfe' erte mihi in fi- 
lium ì 

6 • Ef cum iterum in- 
troduca primogenitum in 
orbem terra , dicit : Et 
adorent eum omnes Ange- 
li Dei . ; 1 

7. Et ad Angelos qui - 
dem dicit : Qui facit An- 
gelos fuos fpiritus , & mi - 
nifiros fuos fiammata i- 
gnis . 

8. Ad filium autem e 

. .. • Tbro- j 


1 Lift, che egli ha ereditato * > * 

Saint. 2. vi 7. iuReg* 7* v. 14. 
Salm. 96. v i. c ^ . 

(c) Salm . 105. v. 4. ( 

(d) Salm* 44. v» 7. . - - . 
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'Agli Ebrei Gap. I. 17 
Thronus tuus, Deus, in fa- * ce: Il trono tuo, o Dio, per- 
ca/#*» /acuii : virga a- Me in eterno : fcettro di ret- 
quitatis virga regni tui . titudine è lo fcettro del Rc- 
. V gno tuo. 

9. Dilejcifli juflitiam , . .. 9. Hai amata giuflizia , ed 

& cdijìi iniquitatem: hai odiata iniquità $ perlochè 

propterea unxit te Deus , ti ha unto , o Dio , il Dio 
Deus tuus oleo exultatio- tuo d’olio di letizia fopra i coni- 
nis pra participibus tuis . partecipi tuoi . 

10. Et: Tu in princi - 1 io. (a) E: Tu in princi- 

piey Domine , terram fun - pio, o Signore, la terra fon- 
dafii : & opera manuum dalli , ed opre delle tue mani 
tuarum funt cali • 'fono i cieli . 

11. Ipfi peribunt , tu ..11. Elft periranno, ma tu 
autem permanebis , & pelerai,* e invecchieranno 
omnes ut veflimentum ve- tur® come una velia ; 
terafcent : 

12. & velut ami&um , X2. tu’ gli muterai 1 , co- 

mutabis eos , & muta- me un manto , e faranno 
buntur : tu autem idem mutati y ma tu fei Tempre que- 
ipfe es , & anni tui non gli llelfo, e non verran mai 
deficient . - » meno gli anni tuoi* v IT . 

13. Ad quem autem 13. ( b ) À quale poi degli 
Angelorum dixit aliquan - Angeli ha egli mai detto : 
do : Sede a dextris meis , Siedi alla delira mia , finché io 
quoaàufque ponam inimi- abbia polli i tuoi nemici per 
cos tuos fcabellum pedum pradella dei piedi tuoi ? 
tuorum P" r « ; . .. . 

14. Nonne omnes funt 14. Tutti gli Angeli non 

adminijìratorii fpiritus , fono eglino fpiriti mi ni Ile ria- 
in minifterium mijfi prò - li che fono inviati in mini- 
pter eos , qui hareditatem fiero in favor di coloro , che 
capient falutis ì >■ hanno ad adire la eredità di 

: -, _• falute? . 


V . * • • • X . . SEN-. : 

(a) Salm . ioi t v. 2 6. . v 

' 1 Gr. tu gli piegherai , • - 

. (b) «Stf/. * 1 09» • v* i. i* Cor » 1.5* 25-, *, 
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SENSO LITTERALE. 
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J • 

* > ' • ' % 

I. | Alo in molte partite e in molte maniere hd 

JLJ per lo p a [fato favellate ai padri per li Profeti 
ultimamente . Iddio che ha per lo paffato favellato ai Padri* 
L’ Apofiolo per quefio nome di Padri , non intende parlar 
(blamente d’ Abramo , d’ Ifacco , e di Giacobbe , eh’ era- 
no i primi Padri della nazione Ebrea; ma altresì di 
tutto il corpo della Chiefa da Adamo fino ad Abramo, 
eflendo fuor d’ ogni dubbio , che Dio ha Tempre gover-. 
nata la Chiefa, e che le ha Tempre manifeste le Tue 
volontà. • g|* * 

In molte partite , cornerai tempo di Enoc, di Noè, 
d’Àbramo, d’ Ifacco , di Giacobbe, di Mosè , di Gio- 
Tuè, dei Giudici , di Davidde , di Salomone , e dei Pro- 
feti ; ed anche in divertì gradi ed a parte a parte, ora 
più, ora meno, ora una cofa , ora un’ altra, fecondo 
le diverte età della Chiefa ; non avendole Iddio data la 
cognizione dei mifieri dei Vangelo tutto ad un tratto , 
ma avendo rifervata quefia pienezza d : . cognizione fino 
alla venuta di GESÙ’ CRISTO , 

E in molte maniere ; vale a dire , ora per mezzo d f 
apparizioni di giorno o di notte ; qualche volta per mez- 
zo di enigmi e di figure ; altre volte per mezzo di pa- 
role fenfibili , oppure d’ ifpirazioni e di movimenti in r 
terni e foprannaturali , ora chiaramente , ed ora con of- 
curità. L' Apofiolo oppone tacitamente l.o fiato dell’ an- 
tico Tefiamento a quello dei nuovo, nel quale in. vece 
di quella gran divertirà di maniere di parlare agli uo- 
mini , Iddio non ,ne impiega più eh una foia iemplicif- 
fima e chiari filma , eh’ è la predicazione della Tua paro- 
la; lo che fa vedere, quanto T antico Tefiamento è in- 
feriore al nuovo. . > . 7 • ’• 

Per li Projeti : Bifogna comprendere lotto quefio no- 
me di Profeti i SS, Patriarchi per mezzo de’ quali Id- 

• ' ' dio 


agli Ebrei C a p, I. 
àio ha iflrutti gli uomini , come Enoc 3 Noè , Àbramo* 
'# generalmente tutti quelli * di cui Iddio ^ fi è fervitQ* 
per far conofcere ai Fedeli la fua volontà* ' 

Ultimamente ha a noi favellato 3 non già in diverte 
Volte 3 nè a gradi 3 come avea fatto ai rioftri Padri m^ 
dichiarandoci tutte 1 le fue volontà 3 e facendoci conofce-\ 
re pienamente il mifiero della hofira Redenzione e del- 
la noftra fallate ; non più per mezzo di figure e di prò* 
fezie, ma alla (coperta 3 compiendo vifibilmehte \le 
gure e le profezie,- ed in fine* non più in diverte ma- 
ltiere $ ma per mezzo della fola e fempìice predicazion 
del Vangelo , che dev’ effere fino alla fine dei fecoli la 
forma invariabile dei governo della Chiefa* 

In iquejìi giorni ; cioè in quello hdftro tempo ; il eh# 
TApofiolo dice* per far vedere agli Ebrei la feliciti 
impercettibile 3 onde Dio gii avéa favoriti > ' d’ aver rifer» 
vata al loro tempo la venuta del tuo Figlinolo 3 e d* 
.aver voluto che il vedeflero cogli fiefifi loro occhi 3 # 
che io udiflero colle loro proprie orecchie 3 per uri pri- 
vilegio affatto particolare 3 che non è flato accordato a( 
rimanente degli uomini* Non già che 1 ’ Apertolo torta 
d’opinione che dovefle a tuo tempo arrivare la fine del 
inondo; ma chiama egli quello tempo ultimo 3 perchè er# 
il fine dell’ antico Teftament0 3 e 1’ adempimento dell# 
promette 3 delle figure 3 e delle profezie ; e perché il 
nuovo TertamentOj che fuccedeva all’antico, era 1 ’ ul- 
timo 3 e non farebbe più fegtritd da alcun altro fino aU 
la fine dei fecoli * < ' • - 

Per lo Figlio y vaie a dite 3 non per bocca de* Tuoi 
fervi 3 corri* erano 1 Profeti le cui rivelazioni ed i cui 
lumi erano limitati fecondo il beneplacito di Dio ; rn# 
per bocca del fuo proprio Figliuolo 3 nel q riaie fono rin- 
chiufi tutti i tefori delia fua fapienza e - della fua faen- 
za * D* onde non fegue già 3 che il Figlino! di Dio riog 
fia comparfo , e non abbia parlato agii uomini ridi* an t 
tico Tertamerit0 3 lo che farebbe Coritró il fentimenfo 
della maggior parte dei Padri , i quali tengono i eh’ er# 
egli medefimo che appariva a Mosè ed agli altri Patriar* 
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chi ; ma fegue bensì ad evidenza , eh’ egli non apriva 
ad éffì d* una maniera vifìbile ", non parlanda loro che 
lòtto forme materiali , quali erano il roveto ardente e la 
colonna di fuoco; laddove nel nuovo Tetòamento egli 
medefimo ha iftrutti gl* Ifraeliti , e fi è fatto veder ad 
efTì palpabilmente e nella fua propria perfona • 

2. in quefii giorni a noi ha favellato per lo Fi - 
gito , il quale egli ha coftituito erede di' ogni cofa , e pel 
quale ha ancor fatti i fecali ; Ch' egli ha confi tutto , ri- 
guardo alla fua umana natura , e fecondo la fua quali- 
tà di Mediatore , erede , vale a dire , Signore e poflef- 
for di tutte le cofe , non per diritto di fucceffione , co- 
me tra gii uomini mortali , ma per donazione che il 
Padre gliene ha fa tra , perchè ne difponefle con un po- 
tere così affo luto , come il fuo . L’ Apotòolo fa vedere , 
che GESÙ’ CRISTO non è folamente il pi h eccellente 
di tutti gli uomini , ma è altresì piucchè uomo , ed è 
eguale a fuo Padre. ‘ \ ' » , * 

Di ogni cofa'y vifìbile ed mvifibile , ma principalmen- 
te delle inviabili e fpirituali , che fono propriamente i’ 
oggetto del regno di GESÙ’ CRISTO ; e quello regno 
fi manifetòa foprattutto nel diritto eh’ egli, ha di fceglier- 
fi i fuoi eletti , e nel potere eh’ egli ha d’ accordare ad 
effi i mezzi necetòari per condurli al confeguiroento del- 
la falute . • • ■ ‘ 

v • \ 

Per cui aricor ha fatti , come per mezzo d* un’ idea > 
e« d’ un efemplare perfetto di tutte le cofe , eh’ egli ha 
liguardato producehdo le fue creature ; e per confeguen- 
za come per mezzo d’ una caufa cooperante ed eguale a 
lui fteffo , • e della medefima natura che lui ; / fecole , 
per motòraré eh’ egli è eterno e prima di tutti i fecoli \ 
vale a dire , prima di tutte le cofe temporali . 

> • 3. il quale y egli che è lo fplendor della gloria , 

f ti carattere della fofianza di ejfo , e foftiene tutte le 
cofe per la fua poffente parala , dopo aver fatto il purga- 
mento dei notòri peccati , è ajfifo alla deflra della Mae - 
flit nel più alto del cielo ;. IL quale y egli che è fplendor 
della fua gloria ; v ale a dire * procedendo da Dio.fenzà 


* ' ./ 

Agli é B.l e i Gap h t. ìf t . 
fòrruzione , fenza divisone , fenza- fucceffiorte di tempo t 
e fenza differenza di natura ; come il raggio procede 
dalla luce vifibile fenza corruzione, fehza . di vi fiorie # 
fenza fucceffione di tempo , e fenza differenza di natu- 
ra ; e pèrciò egli è vero Dio egualmente che il Padre, 
ed eguale a lui in tutte le cofe k Altrimenti . Effondo io 
fplendor della fua gloria , pei 1 inoltrare che iìccome il 
raggio ferve a manifeflar il fole ; così Dio il Padre t ' > 
che abita una Ilice inacceffibile , fi fa conofeere ai Fede- 
li per mezzo del fuo Figliuolo, nel quale tutte rifpien- 
dono le perfezioni del Padre, ^ c > 

E il carattere della fùa foftanz* y vale dire ,vl* im- 
magine viva , efprefla , fuffiftente , e perfettrfiima , coni 
è quella d’ on padre impreflb , per così dire , nella pef- 
fona d’ un fuo figliuolo; lo che rende GESÙ’ CRISTO 
affatto eguale a fuo Padre, - - * 

E Jbfliene tutte le cofe per la fua poffenre parola ; va- 
le a dire, conferva fenz’ alcuna fatica e colla fua fola 
volontà, egualmente che fuo Padre, tutte le creature 
nel loro eflere ; concorre con efiò loro in ognuna delle 
loro azioni > le governa e le conduce tutte a quel fine 
% a cui egli le deftina per mezzo della fua provvidenza.» 

Dopo averci purificati dai nofift peccati y cioè dopo 
aver offerto a fuo Padre utl prezzo (ufficiente per F in- 
tera remiffione dei nofiri peccati , e dopo averci meri- 
tata la grazia d’ ottener quefta remiffione coll* ; ufo dei 
mezzi eh’ egli medefimo ci ha pteferitti nel fuo Vange- 
• lo ; vale a dire , per mezzo dèlie opere buone e del? 
ufo dei Sagramenti , e non pél minifterò dei Sacerdoti 
Levitici, nè delle vittime carnali, com’erano quelle de > 
Giudei , ma per mezzo di lui fteffo in perfona , come 
* effondo il fblo capace di purificarci , e d* ottenerci la re- 
miffiotie dei nofiri peccati, in virtù del fuo merito, eh* 
è infinito . ^ . » 

£* ajfifo y vale a diré , gode rifpetto alla fua umana v 
natura / fuffiftente nella Perfona del Verbo, d* un 1 eter- * 
na felicità , e del più alto grado di gloria apprefio Dio. 

Nel pià alte de cieli y cioè fopra tutte le creature e 
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fopra gli fteffì Angioli , e nel luogo piti vifibile e più 
eminente per effervi adorato da tutti i Beati , come un- 
Re innalzato fui fuo trono per ricevere gli omaggi de’ 
fuoi fudditi . ’.■*'•** 

Alta deftra della fuprema Maeflà vale a dire , al* 
là deftra dello fteflo Dio , fecondo 1 * ufo degli Ebrei i 
tome noi diciamo fua Maejlà > per indicare la perfona 
del Re.. : - *■ • * > * 

V. 4. tanto elevato in eccellenza al di /opta degli An* 
geli , quanto che il nome eh' egli ha avuto in patrimonia- 
le poffejfo j e più eccellente di quello : Tanto elevato fo- 
*pra gli Angioli ; come $' egli dice/Te : Non è maravi- 
glia , che GESÙ* CRISTO , fecondo la fua umana na- 
tura , fìa elevato a un sì alto grado di gloria , attefochè 
' la dignità di f igliuol di Dio , eh 1 egli ha ricevuta da 
fuo Padre , mediante l’ unione del Verbo divino a que- 
lla natuta , lo innalza ihfinitamente fopra gli Angioli * 

* che fono Sì elevati nel cielo • 

Quanto il nome ; cioè la dignità di Figliuol naturale 
di Dio , eh ’ egli ha avuto , ec. che ha egli ereditato da 
Dio intitolo di donazione irrevocabile dal • momento 
della fua concezione , e che gli è (lato più apertamene 
fe confermato dopo la fua Rifurrezione . . . 

5 - Imperocché , a qual degli Angeli Dio ha mai 
detto: Tu fei mio figlio > io oggi t' ho generato ì Ed an- 
ima : * Io a lai farò Padre , ed egli a me farà Figlio . 
Imperocché a qual degli Angioli , per quanto fu elevato 
3 n gloria fopra gli altri * ha mai detto Iddio , parlando 
& queft’ Angiolo ed a lui folo, come parla à GESÙ’ 
CRISTO in quello patto, e nel fenfo che vi è efpref- 
fo / perocché altrimenti gii Angioli in generale fono 
chiamati figliuoli di Dio in divertì luoghi della Scrittu- 
ra . Vedi Job i. 6 . 38. e Lue. 20. $ 6 i ma figliuoli 
adottivi , e per grazia , come fono tutti i Fedeli rigene- 
rati, e come fono tutti i Santi. Vedi Joan. 1. io. 

Tu fei mio figlio . Quello palio alla lettera fi potreb- 
be intender di Davidde , che fu innalzato al regno per 
•una bontà di Dio affetto paterna ed affatto particolare ; 
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ma fecondo il fenfo milficó e rivelato dallo Spirito San- 
to ali’ Apoflolo , s intende certamente del Meflia , di 
cui Davidde non è flato che la figura, come gli flefli 
Rabbini ne reftano. d’accordo-» Altrimenti. Tufolo,,ad 
efciufione di tutti gli altri, fei mio Figliuòlo, non per 
adozione 3 mi per natura; lo che fi prova colle parole 
feguenti . r » > .. r « • * ' * , 

• Io ti ho generato , della mia propria foflanza , d’ una 
maniera affatto pura ed affatto fpi ri tu ale , comunicandoti ! 
tutta la* mia divina natura, mediante 1’ eterna contem- 
plazione di me fteffo ; ;io , che non fi può dire dei fi- 
gliuoli adottivi* % 

Oggi ; vale a dire , .da tutta fi* eternità . Quello ver- 
fetto , fecondo il fenfo che gli dà S, Paolo in quello 
luogo y pròva ad evidenza la divinità di GESÙ’ CRISTO 
checché ne dicano gli Ariani e i Sociniani . Imperoc- 
ché offendo evidente , fecondo il fentimento dell’ Apollo 
lo , eh’ egli è Figiiuoi idi Oio d’ una maniera che non 
può convenire agii; Angioli. ^ non ' fl può dire, eh’ egli 
fia Figliuolo adottivo * attefochè gli Angioli flefli hanno 
la qualità di figliuoli adottivi nella Scrittura ; regi i è dun- 
que Figliuolo proprio e naturale , e per confeguenza 
Dio come il Padre.*,* rv •» . ■ 

Ed ancorarlo a liti farò JRadre , v , è fi egli a me farà 
Figlio . Quelle paróle. prefe alla lettera s’ intendono di 
Salomone , che Dio trattò con una bontà affatto pater- 
na y finché reflò egli attaccato al Tuo . fervigio , come un 
vero figliuòlo « Ma ficcome Salomone non era che la 
figura dei Meflia , come lo confeflano gii flefli Giudei , 
è manifefto, che quello paffo prefo nel fenfo figurato e 
miflico , non può intenderli fe non di GESÙ’ CRISTO.; 
lo che fa altresì vedere , che ficcome il fenfo miflico è 
fempre piò perfetto che non il fitte rale,- che non éche 
la fuà ombra e la fua figura, ne fegue neceffariamente , 
che effendo Salomone trattato da figliuolo adottivo - di 
Dio in queflo paffo , fecondo il fenfo litteraie , GESÙ* 
CRISTO vi è riconofciuto per Figliuolo naturale , ife 

condo il fenfo miflico . •. . 

* * • ^ — « » 
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'if. 6. È quando di nuovo introduce il primogenito nel 
mondo , dice : E lo adorino tutti gli Angeli di Dio E 
quando introduce ; vaie a dire., allorché Iddio defcrive 
per bocca del Salmifta la venuta dei Tuo Figliuolo nel 
mondo , perchè ne prenda il portello , come d 1 una cofa 
che gli appartiene; fembra che 1 ’ Aportolo’ intenda par- 
lare in quefto luogo non tanto della prima. venuta di 
GEStf CRISTO, eh’ è rtara piena d’ abbiezione e d’ 
umiltà , quanto della feconda , che farà piena di gloria, 
e nella quale GESÙ* CRISTO eferciterà pienamente il 
fuo impero fopra tutte le creature , che gli fono. perfet- 
tamente foggette . Altri intendono querto parto della ve- 
nuta di GESÙ’ CRISTO; nel mondo per mezzo della 
fua Rifurrezione « 1 

Di nuovo , nella fua feconda venuta per giudicare i vi- 
vi ed i morti * \ - ' 

Il fuo Primogenito ; vale a dire , il fuo unigenito Fi- 
gliuolo , chiamato Primogenito , non che Dio abbia altri 
Figliuoli che GESÙ 1 CRISTO per natura , ma perchè 
ne ha egli molti altri per adozione, de 1 quali è capo 
GESÙ’ CRISTO . ^ # . • 

Dice : Tutti gli Angioli di Dio lo adorino , d’ un cul- 
to religiofo e divino, e non con fempliei tertimonianze 
di rifpetto / Quert’ è un’ altra prova delia divinità di GE- 
SÙ’ CRISTO, e per confeguenia della fua preminenza 
fopra gli Angioli . 

■ ’ ir. 7. E degli Angeli dice : Dio fa i fuoi mefft ven- 
ti , e i fuoi miniftri fuoco fiammeggiante • E degli An- 
gioli , ec.^I titoli d’onore^ co’ quali Iddio qualifica gli 
Angioli nella Scrittura , e quelli co’ quali qualifica GE- 
SÙ’ CRISTO , fanno vedere la differenza infinita che 
parta tra gli Angioli e lui ^ e quanto egli Ji forpartfa in 
dignità ; attefochè Iddio non tratta gli Angioli che da 
fempliei am bafeiatori e miniftri , laddove tratta il fuo Fi- 
gliuolo 'da Sovrano , come fi vede dal verfetto feguente. 

E i fuoi miniftri ec. Querto parto di Davidde, prefo 
nel fenfo litterale , s’ intende , per quanto fembra , dei 
venti impetuofi e delle fiamme (le rm matrici , di cni Id- 
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dio fi ferve i come di miniftri per efercitar la Tua ven- 
detta fopra i peccatori ; ma nel fenio miftico, rivelato 
ali’ApoftoIo, pei Venti e per le fiamme ardenti fi de- 
vono intendere gli Angioli , a motivo della loro celeri- 
tà e della loro prontezza in efeguirc le Volontà di Dio, 
come lo : hanno in tefo i Settanta, Pf. 103* 

8. Ma del. Figlio , dice : Il trono tuo , o Dio , per* 
fifle in eterno : feettro di rettitudine è lo feettro del Regno , 
tuo . Ma del Figlio dice , ec. E? manimetto , che quello 
verfetto non può intenderli : di Salomone fe non molto 
impropriamente, come neppure t i feguenti ; ftante che 
non ha egli mai prefo il nome di * Dio , il ,.fuo trono 
non iia durato tutt’ ai piò che fino alla cattività di Ba- 
bilonia , il fuo governo fu tirannico , e la Tua vita fu nel 
Tuo fine depravatiftìma ; ficchè non .può intenderli pro- 
priamente fe non di GESÙ’ CRISTO , il . cui trono , 
vale a dire, il cui fovrano potere, e la cui dignità di 
Re dei Re e di Signor dei Signori devono fulfiftere eter- 
namente .. , ‘ 

. Scettro di rettitudine ec» vale , a dire, la maniera di 
governare i Tuoi fudditi , che fono i Fedeli , è piena d’ 
equità,- attefochè - non impone loro altra legge , che 
quella della, carità ♦ . . ; 

y . 9. Hai amata giuflizia , ed hai odiata iniquità > 
per lo che ti ha unto , o Dio , il Dio tuo d' olio di leti- 
zia fopra i compartecipi tuoi • Tu hai amata giuflizia , 
ed hai odiata iniquità , fino a foffrir la mone per la ve- 
rità e per { innocenza v 

E perciò Dio , il ttio .Dio , che ami e che adori, ti 
ha unto eT olio di letizia ; vale a dire , ti ha colmato 
d’ una gloria , che fupera quella di tutti i Santi ed an- 
che degli Angioli Egli chiama la gloria di GESÙ’ 
CRISTO un olio di letizia , perchè gli olii odorefi fer- 
vivano non folamente alla confacrazione dei Re , dei Sa- 
cerdoti , e dei Profeti , ma anche all’ abbellimento del 
volto nelle grandi fòlenn iti e nelle; pubbliche allegrezr 
ze , com’erano i giorni di feda , di nozze, di conviti, 
ec- Vedi Pfi 44. e 104. 15. Ifai, 61 . 13. 

So* 


A 
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• Sopra i tompattecipi tuoi; vale a dire ,, ti ha colma- 
to d’ una gloria più eccellente che non è quella di tut- 
ti i Saliti , che faranno partecipi della tua gloria nel 
cielo é . , . . f 

j l0# * T* in princip* 0 ) o Signore y la terra fon - 

dajti y ed opre delle tue mani fono i cieli . E: \Tu hai 
fondata la terra ; cioè 1’ hai creata dal niente , come il 
fondamento non è fatto d’ un altro fondamento > Sembra 
che il Salmilla fi ferva del termine fondata j per far ve- 
dere la perpetuità della terra ^ e chV elk:tiene il luogo 
inferiore tra tutti gli elementi) come il fondamento* lo 
tiene rifpetto alle parti d’tm edificio* Vedi Matth. 13; 
35 - * 5 * 34 » Lue. u é 50. Joan. 17* 24. Ephef. i. 4. 

I* tetra ; con tutte le cofe terrene. 

In principio del mondo , d’ ónde fegue neceffariamente , 
eh egli è prima del mondo e prima del tempo 9 e per 
conferenza eterno. *. . • 

E i cieli , con tutte le cofe celefii , come gli Angio- 
li; ficchè non è maraviglia, s’ egli li fupera^ infinità- 
mente in dignità , fono ! opere delle tue mani ; vale a 
dire, il Padre -Eterno , creando il mondo, non fi è fer- 
vi to di te , come d’ un’ idea femplice e Iterile per for- 
mar .le cofe , ma tu le hai , egualmente che lui , ' for- 
mate e prodotte effettivamente . - « . v . , 

V. il» EJfi periranno , ma tu perfifierai ; e invecchieran- 

tutti cerne una vefla ; Effi periranno , ec. * cioè cam- 
bieranno di forma e di fiato? fenza però edere annichi- 
lati Vedi Job 14. 12. Eccl. 3.. 14. Ifai. *5. 17. e 66. 
22^Rom. 8./ 20. e * 2. Petr. 5. 7. io. 11. Apoc. 21; 1. 

y* 12* tu gli muterai , come un pianto ; e faranno mu- 
tati ; ma tu fei fempre quegli Jleffo , e non vetrari mai - 
titano gli wtfa tuoi . E tu -\lh meterai come un manto . 
Sembra che il Profeta aggiunga quelle parole , per ino- 
ltrare con quanta facilità Iddio farà tutto quello cambia- 
mento , come non vi ha niente di piò facile che cam- 
biar un mantello o piegarlo , come porta il vocabolo 


E fa- 
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£ faranno mutati ; vale a dire * dimoreraùtlcf in quel* 
lo flato, nel quale tu gli avrai. cambiati . « < 

V.' 13. A quale poi degli Angèli ha egli mai detto : 
Siedi alla dejìra mia , finche io abbia pofii i tuoi nemici 
per pradella dei piedi tuoi? A quale poi •>.««*•• Siedi al- 
la mia deftra . Non già che GESÙ’; CRISTO debba 
céflar* d’ éflere alla deftra di iuo Padre e di regnar fulla 
Chiefa, allorché avrà riportata un 1 intera vittoria (opra 
i ftioi nemici * Il Tuo regno per 1 ’ oppofito dev’.efler al- 
lora più gloriofo e più trionfante, ftante che non vi farà 
egli più la funzione di Mediatoré , e non vi r regnerà più 
da patte di Tuo Padre , ma in qualità di vero Dio , del- 
1# medefima eften^a che il Padre ; e quanto alla manie- 
ra : di regnare , non governerà cgH più la Tua Chiefa 
per mezzi efterni e fenfibili , nè mediante alcun minifte- 
ro eftefióre , ma immediatamente da fo fteflo di una ma- 
niera affatto fpiritualew Vedi t. Cor. ,1^ 24. e 28. 

Finché io abbia pofii y * vaie a dire, finché io abbia 
interamente abbattuti coloro che ti fono contrarii , di 
mòdo che non pollano eglino più turbare la tranquillità 
del tuo- regno. Non già che GESÙ 1 CRISTO non 
debba da fe fteflo ridurre i fuoi nemici a fervir di fg*- 
bello a' fuoi piedi , ma io farà . mediante la virtù eh* 
egli ha ricevuta da fuo Padre per la generazione eter* 
ha, e mediante la protezione che ne riceve in qualità di 
Mediatore. Vedi 1. Cor; 15. 24. e 25. di modo che 
queft’ efpreflione non diminuire in niente il fupremo po- 
tere di GESÙ’ CRISTO. 

I tuoi nemici , vale a dire , tutti i riprovati , Angio- 
li ed uomini , come eflendo nemici del regno di GESÙ’ 
CRISTO , e facendo tutto ciò che poflòno per ritardar- 
ne F avanzamento e la perfezione • Anche la morte è 
uno de’ fuoi nemici , ma che farà l’ ultimo vinto • Vedi 
j. Cor. 15. 26. 

Per pradella de tuoi piedi ; lo che è detto per meglio 
efprimere la vittoria che GESÙ’ CRISTO riporterà fo- 
pra i fuoi nemic/C e per rapporto all’ antico coftume 

dei 
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dei Re dell’Oriente, i quali calettavano coi loro piedi 
coloro che aveano vinti . 

VV 14» Tutti gli Angeli non fono eglino /piriti mi- 
nifleriali , che fono inviati in miniftero in favor di coloro , 
che hanno ad adire la eredità di f alate ? Gli Angioli r 
tanto quelli dei primi che degli ultimi Ordini , non fo- 
no tutti f piriti , ec. puri, immateriali , ' e feAza cor- 
po ? _ / . ‘.a 4 ’ • ‘ 

Inviati . • . 4 • in favor di coloro , che hanno ad adire 

f eredità della falute . Non già che gli Angioli non fi 
applichino a procurar la falute di molti riprovati ; ma 
Tempre inutilmente per loro ; e fi pub dire, che il mi- 
nittero ch’etti cfercitano in quell 1 incontro, non è tanty 
In loro favore quantò* a loro condanna ; attefochè quello 
miniftero non fervirà finalmente , fe non à renderli più 
rei , * avendo eglino trafcurato di corrifpondervi * La 
ragione per * c\^ i 1 Apoftolo fi ferma sì a lungo a mo- 
li rare agli Ebrei la preminenza di GESÙ 1 CRISTO fo- 
pra gli Angioli , non è folamente per provar ad etti la 
fua divinità , ma principalmente . per far loro vedere l 1 
eccellenza della legge Evangelica data da GESÙ 1 CRI- 
STO , fopra la legge di Mosè , ancorché x quella legge 
fotte fiata data per mezzo degli Angioli y lo che dava 
occafione ai Giudei di preferire la loro legge al Vange- 
lo , come non ettendo etto fiato pubblicato che da un 
tiomo . 
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i. fino la 9. X Dd'to , che ha per lo paffato fa * 

• -iL vellato ai Padri • . . ultimamen- 
te in quejli giorni a noi ha favellato per lo Figlio ec. 
Siccome tutta la Religione Criftiana confifte in co- 
nofcer^ GESÙ* CRISTO , e in confettare che non 
vi ha falute * per mezzo d' alcun, altro ; S. Pao- 
lo in quella Lettera procura di render perfuafi gli 
Ebrei , la cui falute gli era più cara della fteffa fua vi- 
ta , del potere fovrano di quello divin Mediatore, dell* 
eccellenza delia fua legge fopra quella di Mosè, della 
virtù infinita e della perfezione del fuo Sacerdozio e del 
fuo Sagrificio, con preferenza a quello d’ Aronne ed a 
tutti i fagrificii dell’ antica legge . Procura da prima dì 
far conofcere agii Ebrei la grandezza infinita delia facra 
Perfona di GESÙ’ CRISTO * e la gloria della fua Di- 
vinità. Per parlar degnamente d’un foggeto sì fublime, :• 
Infognerebbe effere fiato , come S. Paolo , innalzato fino 
al terzo cielo, ed. effere illrutto di quelle parole ineffà- 
bili eh’ egli udì nel (uo rapimento ; ma perchè niuno a non 
ha veduto Dio , per . imparar da lui i fegreti delle fue di- 
vine perfezioni , bifognerebbe che lo fteffo Figliuolo uni- 
genito cF è nel feno del Padre * «aveffe fatto conofcere il 
miftero di quell* eterna generazione , per mezzo della 
quale egli' procede dal Padre , per parlarne d’ una ma- 
niera convenevole . Lo fteffo S. Paolo non trova termi-* 
ni per farli intendere fopra un foggetto : sì fublime . 

„ Di fatto , allorché fi tratta di parlar di Dio, il noftro ' 
,, linguaggio , dice S. Giangrifoftomo , è affatto incapa- 
„ ce d’efprimerfi, e. tutta la noftra cognizione è trop- 
„ po limitata per comprendere quel che riguarda Dio. 

- Noi 
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Noi Tappiamo , perefempio* che Iddio è in ogni luo- 
go j ma polliamo noi comprenderlo ? Sappiamo eh’ 
egli* è uno Spiri rò fepza corpo * ed una virtù inviltbi- 
le ì eh’ è la caufa ed il principio di tutti i beili ; ma 
Tappiamo noi qual è qiiefla yirtù * oppure di qual ma- 
^ niera ella operi ? Io dico* continua il Padre * ch’egli 
ha generato un Figliuolo della Tua pròpria foltanza * 
ma non comprendo quello frullerò < E* dunque necef- 
fària in quell’ incontro molta fede * ed una pietà pie? 
ha di rifpetro ; ! Quando ci mancano le parole , quan- 
do non polliamo efprimere interamente ciò che abbia- 
mo nello fpirito * dobbiamo allora via maggiormente 
onorar Dio * perché egli è tale * che fupera la no- 
Ara intelligenza * ed è fuperiore a tutti i nollri pen- 
fieri è i( - - \ . 

Che maraviglia è dunque* che V Apoflolo , per ino- 
ltrare la perfetta uguaglianza e ia raffomiglianza intera 
che il Figliuol di Dio,, in virtù della Tua natura* ha 
con Tuo Padre * prenda in pretti to termini cavati dalle 
cofe naturali , per indicar uria Cofa iricomprenlìbile agli 
Uomini? Si fa quel eh* è lo fpleridore d’una luce sfa* 
viliante , e quel eh* è il carattere oppure 1’ immagine 
tirata dal Tuo originale ; ma' ' è rieceflario far di quelle 
idee fetìllbili un* applicazione affatto fpirituale ,• fecondo 
l’ analogia della fede i Imperocché quantunque il Verbo 
Divino lia uria luce emanata da una luce * egli è col 
Padre la luce del mondo * * e la vera luce che illumina 
ogni uòmo che viene in quefto mondo ; é quantunque egli 
proceda dal Padre come fua iifrmaginé , elfendo una 1 me- 
defimà cofa con lui * quella immagine o quello caratte- 
re indica urta raffomiglianza intera ali’ originale * fenz’ 
alcuna differenza Perciò * quantunque S. Paolo nori 
polla trovar termini per efprimere ciò eh’ egli vuol in- 
dicare * fa tuttavia offervar abballariza l’ autorità onn i po- 
tente del Figliuolo , e la fua gloria eguale a quella di 

' fuo 
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filo Padre j .dicendo , eh’ egli, ha creato il mondo $ che fo * 
fliene tutte , le coffe colla onnipotenza della fua parola , 
chè Jtede alia df /Ira della fuprejna Maefià , e che è in* 
rialzato /opra gli fagioli colla preminenza che fi trova- 
va tra il Creatore e le creature ; ( : 

Ma dappoiché P A portolo ha efaltata sì eccellente- 
mente la grandezza infinita di GESÙ’ CRISTO, fa 
vedere il fuó profondo abbaiamento j effendofi egli fat- 
to uomo per liberare gli uomini dai loro peccati * * che 
li tenevano fo^getti alla tirannia del demonio * Che 
gratitudine non' dobbiamo noi avere per quello fupremo 
Signore * il quale é difcefo dal trono della fua gloria 
per foffrire 4 fopra una croce la morte piti ignominiofa * 
affine di riconciliarci con fuo Padre? La grandezza di 
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9. fino al 'ty'. 14, jfjai amata la gitfflizia , *4 
hai odiata P iniquità , e perciò , ec. GESÙ’ CRISTO, 
per aver odiata P Jqgiurtizie e ; per averle fatta una 
guerra continua , è fiato melfo a morte j per mezzo del- 
la quale ha egli mutata di, goder , della gloria' che gli 
era preparata \ lo che è appreflo a poco ciò che dice S< 
Luca * : Non era , egli neceffario che il CRISTO fyf- , 
f riffe tutto ciò, e cft graffe cosi nella fua 'gloria? 
cioè in quel regnò gloriofoj di’ egli -voleva (labilire ,* 
tifeattando gii : uomini perchè jregeafiero con lui.. Sic- 
ché per effer partecipe dei regno del; cielo * bifognanon 
folamente amai 1 U giuffizia * e non far niente che «offa 
offenderla , aijrefrì odiar Pingiuftizia* ed opporli con 
uri vero zelo a tutto il male , come ha fatto GESÙ’ 
CRISTO* Imperocché non bafia confervar nel -proprio 
cuore un odio .. interno contro P ingiuftizia , fe fi pub 
opporli efiernametite a} male * qua^d’ anche fi dovete 
perder la . vita e. J* ordine di Dio vi c’ impegna ; pe^ 
rocchè altrimenti • dobbiamo fopportarlo a non effendofi 
, * , c:\j • -i is a ( . . • Tl ' “ .fi£SU T f*' 
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GESÙ' CRISTO me defimo Tempre oppofto efteraamen- 
te a tutte le ingiuftizie eh* egli ha conofciute, quan- 
tunque nel fuo cuore le abbia avute in orrore. Lo ze- 
, io , che lì ha contro l’ ingiuftizia , fe è un vero zelo , 
è ben regolato ; non è lo fletto di quell* odio affatto 
fpirituale , come pure delle paflioni , che non fono capaci d’ 
alcun ritegno finché fuftìftono , e di cui non ci ricor- 
diamo più , fubito che fono pattate ; perocché le paftìo- 
ni fono Tempre inquiete ed agitate , e non lafciano mai 
in ripofo ; dove che io zelo , che procede dall’ amor 
della giuftizia, per qualunque motivo gli fi prefenti d* 
odiar il male , gli fa- la guerra fenza turbarli, e con- 
ferva in mezza alle fue follecitudini una gran pace in- 
terna j perchè non fegue egli propriamente i Tuoi mo- 
vimenti , ma quelli dello Spirito Santo , i quali danno 
la pace , non che farla perdere ; e perciò non ci pen- 
tiamo mai d’ averli feguiti , per quanto cattivi fuccefti 
ne avvengano in apparenza ; > il fuccetto delle nottre in- 
traprefe dipende da Dio, il quale ne regola 1 ’ evento 
fecondo i Tuoi difegni , e noi non dobbiamo metterci in 
pena che di . ubbidirgli ' , ■? 

Siccome dunque GESÙ 1 CRISTO non è entrato gei 
cielo, fe non opponendoli all* ingiuftizia a collo della 
Tua vita ; noi non dobbiamo contentarci di non com- 
mettere alcuna ingiuftizia ; ma fiamo \di più in debito 
* di farle la guerra e d’ odiarla, almeno nel noftro cuo-> 
re, fe non ci. è permetto di teftificar efternamente il 
noftro odio , lenza ceflar mai di perfeguitarla in tutti 
gl' incontri , ne’ quali Dio c' impegnerà , fpinti dall* 
amore che dobbiamo portar a lui ed ài ’ noftro prof- 

fimo . " 

14. Gli Angioli * non fonò eglino tutti J piriti mt- 
nijìeriali , ec. Sembra che S. Paolo abbatti molto gli 
Angioli , ed efalti gli uomini in quello luogo , dicendo 
che gli Angioli fono fiati detti nati da Dio per fervigio 
degli uomini ma bifogna confiderai, che ficcome tut- 
te le creature fi ajutano e fi fervono Scambievolmente, 
per confervar T ordine che Dio colia fua Sapienza ha 
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ftabilito in tutto 1 ’ univerfo ; tutto inficine non fono 
fatte fe non per fervire il loro Creatore , e per efe- 
guire i difegni della Tua provvidenza . Ora il principal 
difegno che Dio abbia formato , come fi vede nelle; 
Scritture, é là confervazione de* fuoi. eletti, che fanno 
col fuo amato Figliuolo V oggetto della fua compiacen- 
za • Gli ha egli fcelti da tutta 1’ eternirà , per farli re- 
gnare con lui ; in loro favore ha fatto tutto quefto 
mondo vifibile ; il Figliuol di Dio fi è fatto uomo per 
loro ; ha inviati ;i fuoi Apoftoli in tutto -1* univerfo per* 
raccoglierli , ed invia tuttodì Pallori per formarli e per 
iftruirli ; finalmente per loro fpedifce qui Cufìodi invi- 
fìbili , a’ quali ha ordinato 1 d' aver cura di loro e di 
fofienerli - colle loro mani , Acciocché per avventura * non 
urtino col piede in qualche pietra . Se dunque gli An- 
gioli rendono fervigio agli uomini , lo fanno eglino per 
ubbidire a Dio , eh’ è il loro comun Signore , a cui è 
dovuto ogni rifpetto, ogni onore, ogni adorazione. 

Ma quantunque fia giuflo e ragionevole , cne le crea- 
ture^ inferiori . fieno fommefie a quelle che fono d' un 
ordine più elevato, come fi pratica d’ Ordinario nel 
governo degli Stati,, nella Gerarchia : Ecdcfiaftica , ed 
anche , fecondo alcuni Autori, tra gii Angioli, la ca. . 
rità , fenza turbar quei!’ ordine , lo royefcia , per cosi 
dire, affidandolo; e quanto più quefla regina delie v ir. 
tù . s\. impoflefia del cuor dell’ uomo,, tanto più lo fog- 
getta a tutti gli altri uomini per amor di Dio ; ed al. 
ìorchè qualcuno- è impegnato a comandare , 9 ’ egli- è 
animato da quello fuoco divino ,* fi riguarda come 1’ ul- 
timo di tutti f e non comanda niente eh’ egli non fia 
fiato il primo a praticare. <■ 

; Queft' è. una Filofofia , che GESÙ" CRISTO ci rha 
infegnato venendo ai mondo , e ne ha da fe fieflò ifirut- 
ti a fufficienza i fuoi difcepoli. : Voi m fapete , die' egli, lo- 
ro 2 , che i Principi tra le nazioni , le dominano , e che 

i- -* ) ■ •' ‘ n * ; <.• .«*».••> t Gran* > . 
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ì Grandi le trattano con impero y tra voi , no# /fej/ 
#*■ coi'/ y wfl vorrà ejfer grande tra voi $ fia vo- 
stro fervo , e chi vorrà ejfer il primo tra voi , fia voflro 
f chiavo y come il Ti gl tuoi deli uomo non e venuto per 
ejfer f erotto , ma per fervire . E per confermare cogli 
effetti Filiamone eh’ egli avea data di viva voce , ha 
voluto , con una umiltà prodigiofa , abballarli fotto i 
Tuoi A portoli , lavando loro i piedi , lenza eccettuar co- 
lui che doveva tradirlo, e darlo in maiio de’ fuoi cru- 
4 deli nemici ; e dappoiché ebbe ad elfi lavati i piedi , 
dille loro ‘ : Sapete quel che io ho fatto a voi y voi mi 
chiamate voflro Maeflro e vojlro Signore , ed avete ragio- 
ne , perocché lo fono y fe dunque io vi ho lavato i piedi , 
io che fono voflro Signore e voflro Maeflro , dovete anche 
voi lavarvi, i piedi gli uni agli altri y perocché io vi ho 
dato r ef empio , affinché quel eh' io ho fatto per voi i . la 
facciate anche voi 4. -, -, - ^ - 

I difeepoii di GESÙ* CRISTO hanno 
efempio, e per far acquillo d’anime, fi 
a tutto « S. Paolo dice di fe fteflò 2 r che effendo egli 
libero riguardo a tutti , fi è rertdido il fervo di tutti , 
per guadagnar a Dio più perfine 4 I Pallori che fon o 
fucceduti ai difeepoii di GESÙ’ CRISTO, fanno pro- 
fefiìone d’ entrare, in quelli medefimi fentimenti , ed il 
Sommo Pontefice , che tiene il primo pollo nella Chie- 
fa , fi qualifica, fervo dei fervi di Dio 4 Tutti i Cri- 
fiiani per debito del loro fiato , * devono feguire irt ciò 
r efempio del loro Maellro , il quale fi è annichilato 
per loro , prendendo la forma e la natura di fervo . Ognu- 
ne per umiltà , dice S» Paolo * , creda gli altri al di 
fopra di sé „ ■ • : ’ 

Che maraviglia è dunque che 9 fi Angioli , 1 quali 
ardono di' carità , fi panino a render fervigio a coloro 
che, devono ejfer e gli eredi della f alate ? Sanno eglino 
quanto fono cari a Dio i fuoi eletti £ e perciò la con- 
verfione d’ un peccatore è ad elfi un motivo di fella e 
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d* ila gran giubilo in cielo * Ma dappoiché il Figliup/ 
di Dio fi è abbaflato sì profondamente $ facendoli' uo- 
ftio per falvare gli uomini $ fi crederebbero eglino in- 
degni delle grazie di Dio * fe 41011 cooperaflero alla lo- 
ro faltite per mezzo di tutti i fervigi $ di cui fono ca- 
caci i Prima della venuta di GESÙ’ CRISTO gli An- 
gioli ricevevano gli omaggi dagli uomini ; mztf come 
dice Si Gregorio 1 j dappoiché il Salvatore fi è yeftito 
della ttoftra carne $ noti póflòno elfi foffrire * . che f uo- 
ino * la ciii natura è fiata innalzata feprà la natura An- 
gelica nella Perfetta di GESÙ’ CRISTO * fi abbafli 
fottò di loro i Allorché S* Giovanni nella fua Apoca- 
li/Te * fi proftro ai piedi cf un Angiolo per adorarlo > 
ti gii dijfe ; Guardati di non farlo j ìq fonò fervo di 
Dio egualmente che te ed i tuoi fratelli * 

Che ci refia adunque 5 fe noti render grazie à Dio 
della protezione che ci dà . per mezzo de* fyoi Santi 
Angioli , eh’ egli invia per illuminarci e per condur- 
ci nel. noftro pellegrinaggio ? Noi . dobbiamo altresì 
aver ufi gran rilpetto ; per fero * e condurci sì fayia- 
thetite alla fero prefenza > , che non facciamo fottò agli 
occhi fero quel che non faremmo liberamente alla pre- 
fenza degli uòmini .» tn quovie divèrforia * in quovif 
ungula $ dice San Bernardo , Angelo tuo reverenti am 
he ; tu ne audeas Hip prafente *qUpd videntt me 7iqn /tu* 

deree ? . : , 

< » » *. . . 

* -• * ' ' ' 

• * .v * 

• • . i * • * » . , 

'J . . * • - 


4 Hom. 8 . in Enec&* 
*' Aùoté t<f, lo# 



3 6 


.Epistola di S. Paoj.0 


CAP I T O L O II. 


I. T\Ropterea abundan- 
JL tius oportet obfer - 
vare nos ea , qua audivi* 
mus y ne forte perefflka- 

mus « ' \ ■' ■ . v 

• * 9 

r • • ♦ • «• • * • 

S * 

2. Si enim qui per An- 
gelos diBits e fi fermo , fa- 
ftus efi firmus y& omnis 


j v T^Erlo^hè fa duopo che 
Jj "noi vieppiù attentamen- 
te ci applichiamo alle cofe , 
che abbiamo udite $• onde non 
damo qual vaio bucato y che 
lafcia fcolare fuori i liquori . * 
z. Imperocché fe quella 
legge che fu enunziata per gli 
Angeli , fu -ferma ; ed ogni ^ 

tranfgreflìone e difubbidienza pravaricatio , & inobe- 
ha ricevuta in paga la giuda dienti a accept t juflam mer- 
punizione ; “dis retri butionem : 

3. come r eviterem noi , fe • 3. quomodo ^nos effu - 

trafcuriamo il Vangelo di co- giemus , fi tantam negle- 
ttati falute? Il quale eflendo 
{fato primieramente enunziato 
pet lo Signore , è dato con- 
fermato tra noi da coloro , 
che Io hanno udito ; - • • 

4. " (*) rendendone teftimo- , 4. conteflante Dea fi- 

tiianza Dio dedo , con cofe gnis & portenti s > & va- 
fegnalate e portentofe , e con 
varie operazioni poffenti , e 
doni delio Spirito Santo diftri- 
buiti fecondo k dia volon- 
tà ; : - ' ' ;T. 

5. Imperocché Dio non ha 

^ià afloggettato agli Angeli fubjecit Deus orbem ter - 
il ; mondo futuro , di cui par-» ra futurum , de quo lo - 
liamo . • quimur . / •/; 

6. Te- 

1 Altr. onde non fiamo qual atyva che /fola • 

(a) Marc • 16, v • 2p, 


LJ / J U » 

xerimus falutem ? qua cuna 
initium aecepiffet enarrar i 
per Dominumy ab eis , qui 
audierunty in nos con firma- 
ta eji, { 


CJ M V 

riis virtutibus , & Spi- 

riti* s fanElt di fin bufi oni- 
bus fecundum fuam vo- 

luntatem . . 

< 

5. Non enim Angel'ts 


•* t 


« « 


r * 

• 7. patii 9 

minus ab Angelis ^/o- 
r/J honore coronaftì 


' a e t 1/ :e fi r é 1 Cap 4 |£ # 

& Teftatus eft autem\ -■ 6. fa) Anzi uno in im ìlio* 
#» quoàam loca quis^dU go della Scrittura harefaque^ 
cens : Quid eft homo quod , ita teftimonianza , ed ha det- 
memor es ejus , aut filius to : Che* cofa è l’uomo , che 
ho m in i s quoniam vifitas tu ti ricordi di elfo; che cofa' 

€ * m ? è il Figlio dell’ uomo, che tu 

viflti quello? 

7« Tu l’hai reio per un poco 
' inferiore agli Angeli , \ hai 
w ,„r+ v,* "vivrMij" coronato di gloria , ed ono- 
eum ; & conftituifti r tum ire ; ;e 1* hai colHtuito fopr* 
fuper opera manuum tua - l’ opere delle tue mani. 
rum . - " . fa . 

. 8. Omnia fubjecifti fub 8. fa) Tu hai ! fottopoftè 

pedi bus ejus . In eo enim , tutte le cofe fotto ' i di lui 
quod omnia ei fubjecit , piedi. Ora in dicendo che egli 
nibil dtmiftt non fubje- ha fottopofte ad elfo tutte le 
ftumei. Nuncautemnec- cofe, nulla ha lafciato che non 
dum videmus omnia fub- ha a lui fottopofto . E pure noi * 

• jetta ei . ora non veggiamo ancora a lui 

.v ^ fottópofte tutte le cofe. 

• y.Eùmautem^ quinto*' 9. fa) Ma pur veggiamo 
dico quam Angeli mino- per la paflìon della morte 
***** e fl > videmus Je- coronato di .gloria, e df ono! 
fumpropter pajftonem mor* re quel GESÙ’ che era fta- 
tis gloria & honore coro- to per un poco refo inferiore 
natami ut gratta Dei , ' agli Angeli; Dio per fua gral 
prò omnibus guflaret mor* zia avendo voluto , che egU 
tem*, - v ^ -fa ’ guftafle la morte per tutti .5 , 

io. Decebat enim eum 9 .10. Imperocché a quei Dìo 1 
propter quem omnia 9 &■ per cagione di cui fon tutte 
per quem omnia y qui mul* le cofe, e per cui fon tutte 

le cofe, il quale avea decré. 
tato di addur a gloria molti 

r '.fa' *• ' 


M I ^ | *2^ WWW W W WWW — 

tos filios in gloriam ad- 
dìi xer a t , auBorem falu * 

. • ' fafa i-‘ 

(a) Salm . 8. v. 5. 

(b) Mattk. 28. v . 18. 

(c) Philip , 2» v% 8* . . 


I* Cor* 15, v. 26 . 

r * ‘ 
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Agli era eofa bea contenevo- tir eorum per pajjumim 
j> elevare per le fofferenze • confummare . )' . ' ’ ' 1 

a cotnpletiflimo onore .il Pria- ' \ . ' 

/■ice della loro falute,. ' ' _ . . . „. £ 

P i , . Imperocché colui che i i. Q<« tmm fanRtfi- 
(antifica . è quelli che fono .fi « , & q«' fanBifican- 
fantificati , fon tutti da uno . tur , ex uno .omncs . Pro- 
Per la qual cagione egli non pter qu 


quam caufam non 
confvnditur fratres eos vo~ 
care , dicens : . 

• , j 2. Nuntiabo nomert 
tnvm fratti bus mis : in 
medio Ecclefttc laudato te • 
i? # £* : Ego 

— / -ri 


fi vergogna di chiamarli fra- 
telli .elicendo : , , 

iì, {a) Annunzierò il. tuo 
nome ai miei fratelli ; in mez- 
zo al ceto ti lauderò . . 

’ 1 j, fi) Ed anche: Io farò ., . _ 

tbnfiiante in tifo . Ed anco- eri» fidens in eum. Et 
♦a • Ecco me ed i fanciulli iterarne Ecct ego , & pue- 
inièi che ha dati a me Dio. ri me», quos dedit mtht 
■ ’ . Deus • 

, 4 (e) Poiché dunque i 14- Qjf ia er £° P ue " 

fanciulli partecipavano a car- communuaverunt carni, 

J,e ed a fangue , egli pari- fangumi , &. ipfefimilir 
jnenti ha partecipato a carne, , ter parttapavn etjdem ^ 
td a fangue , onde diftrtigge- 
ft pet la morte colui , che 
*Vea della morte 1 * imperò , 

‘*ioè il diavolo *, • 

e liberare colóro , che 
raì timor della morte erano , . - 

L r tutta la loro vita fcggct- hm-vttam obnom- erant 

ff a ferviti. . • -• ' 

té. Imperocché egli non . 16 . Nu/quamemm Jin- 

afferra gli Angeli per trargli 

dalla fcbìavitù , ma afferra la 

■progenie * Àbramo. ; 


[ct yi+i 

Mi per mortem deftrueret 
eum qui habebat mortis 
imperium , id ejì , diabo- 

ìum ' . \ 

15. & liberar et eos , 

ut timore mortis" per to - 
• • ♦* 


geìos apprehendit y f*d fi- 
nto Mrahte apprehendit * 

' t. 


(a) Salm* 21. v. 23* * . . • 

(b) Salm . 17- ^ 3 - #*'• *• ^ l8> 

(c) CJ/f# 13. v . 14* *• Cor. ijr 54 * • 


17- 


f r 
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a oli Erre i Cap. II. 

17 . Unde debuit per ' 17. Laonde convenne , che 
omnia fratribus fimi lari , che forte in tutto limile ai • 
ut mifericors fieret , Ó 1 fratelli , ond’ ette re mifericor- 
fidelis ponti f ex ad Deum, ’diofo, e fedele Pontefice appo- 
rr repropitiaret deliba Dio , per efpiare i peccati dèi 
populi 7 " . popolo . 

- 18. In eo enim , in 18. Imperocché, da che per le 
quo paffus efi . ipfe , & ■ fofterenze egli Hello è fiatò ten- 
tentatus t , potens efi & , tato -, e provato , egli è a grado 
e/V, qur-tentantur auxilia - . di porgere ajuto a coloro , che 
ri*. _ • . ' fono tentati, e meffi alle prove. 



0 -, 1 


SENSO LITTLE R ALE. 


/f 


. . . • \j . 

V. 1. ,T\Erlochè fa duopo che mi vieppiù attentamente 
X ci applichiamo alle cofe , che abbi orbo udite , 
onde non fiamo qual vqfo bucato , che lafcia /colare fuori 
i liquori . Per lo • che fa duopo che noi vieppiù attentamente 
ci applichiamo , giacché GESÙ’ CRISTO è tale qual 
ve T ho defcritto, ed è il proprio Figliuòl di Dio, lo 
fplendor della v fua gloria , e il carattere della fua fo- 
ftanza,; giacché è il Creatore e il confervator di tutte le 
cofe , eh’ è per confeguenza d’ una dignità infinitamen- 
te eLevata fopra gli Angioli, che voi riguardate come 
i miniflri della voflra legge . * " • j 

Alle cofe che abbiamo udite ; vale. a dire, dobbiamo 
preftar fede alle verità eh’ egli ci ha rivelato , ed attac* 
carci ali’ offe rvanza dei precetti che ci ha importi nel fuo 
Vangelo , che noi abbiamo udito , ed a cui abbiamo 
creduto . . . * • • . * . *' • '' 

Onde non fiamo qual vafo bucato ec. come s’egli di- 
ceffer> Io temo, che fe manchiamo a; ^uefto dovere , 
Dio in cartigo della nortra negligenza e dei noftro di- 

C 4 fprez- 
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fprezzo j non ci abbandoni all’ apoftafia , coifre ne ha ; 
egli abbandonati molti altri: oppure , temo chenonven- 
ghiamo a perderci, come l’acqua che. trabocca fuor del 
*fuo canale , è perduta. Vedi Gen. 49. 2. PC 57 v. 8. 
Prov. 3. 21. Sap. i< 5 * 29. *. ; 

V. 2. Imperocché fe quella legge che fu enunciata per 
gli Angeli , fu ferma ; ed ogni trafgreffxone e difubbidien* 
za ha ricevuta in paga la giujla punizione * Imperocché fe la 
legge che fu artnu?iziata per gli Angioli ; vale a dire , 
fe la legge di Mosè , pronunciata e pubblicata pei mi- 
niftero degli Angioli \ vedi Aéf. 7. 53. Gal. 3. 19. i 
quali fervivano anche in ciò di minifiri all’ Angiolo per 
eccellenza , eh’ è il Figliuol di Dio. 

Fu ferma , ec. cioè è, (lata confermata con tanti prò* 
digii , oflervata sì efattamente da’ fuoi feguaci , e final- 
mente sì collante nella fua durata, che non ha potuto 
efier abolita nè abrogata prima eh* ella non fia fiata 
adempiuta fino nella piò menoma delle fue parti . 

3. Come ! eviterem mi , fe traf curiamo il Van-. 
'gelo di cotanta falute ? il quale effendo fiato primiera* 
mente annunziato per lo Signore , é fiato confermato tra e 
noi da coloro , che lo hanno udito « Come /’ eviterem noi , 
fe traf curiamo il Vangelo della vera falute * ec. eh’ è un 
potente mezzo, e l 1 unico di cui Dio fi ferve per fai- 
vare i Tuoi eletti ? dove che la legge di Mosè non era 
che un mezzo per arrivare alla felicità- temporale * D’ . . 
onde fegue neceflariamente , .che il difprezzo di quella , 
legge era manco degno di cafiigo , che.' non il difprezzo 
del Vangelo . Mosè ed i Profeti aveano in qualche ma- 
niera annunziata la falute prima di GESÙ’ CRISTO , 
lotto figure ofeure , e come una cofa futura , e non 1’ 
aveano eglino pubblicata fe non come fervi da parte del 
loro Padrone * Ma GESÙ’ CRISTO il Figliuol di Dio 
e lo fieffo Signore , . ha predicata il primo quella falu- 
te , ha ' manifefia'i ed ha fpiegati chiaramente, i mezzi 
d’ arrivarvi , e l’ ha annunziata - come una grazia pre- . 
fente ; lo* che rend^ il difprezzo del Vangelo e della 
falute che vi è propofia , più degna di gafiigo e di vendetta . 

£ (la- 

* 
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A GI I ÌE.&R EX-CàI*. II. 4* 
i dP fiato confermato tra noi ; vale a dire , tra i Fede-' 
li.* nella cui comunione io fono; come dice altrove 1 r 
Noi ; che viviamo , .e che . faremo rifervati per la fua 
venuta , tfo» preveniamo coloro che fono già nel fanno di 
morte. Ora è manifello, eh* egli non parla fe non in 
perfona dei Crifliani , che fi troveranno in vita , al- 
lorché fuccederà il Giudi ciò , e che non fi ferve di que- 
1 ila parola Noi , fe non per indicare una medefima co- 
munione. Non fi pub dunque inferire da, quell’ efpref- 
fìone , che S. Paolo non. fia flato ili rutto da GESÙ’ 
CRISTO medefìmo , nè per confeguenza che quell’ A- 
poflolo, jh’ era flato illrutto da GESÙ’ CRISTO , me- 
delimo , non fia- 4 l’ autore di quella Lettera • - ' .• / » 

Da coloro che lo hanno udito , i quali ci hanno affi- * 
aurati , come tellimonii di villa , che GESÙ’ CRISTO 
aveva in effetto annunziata quella falute , e che non 
era quello un grido e un rumor popolare , appoggiando 
in appreflò. la loro teflimonianza fopra' ogni forte di 
prove, fulla fantità della loro 'vita, .fulla fublinaità e 
purità della loro dottrina , e full’ operazion dei miraco- 
li . L’ Apollolo agemgne quelle parole , per moflrare 
che que’ medefimi tip gli Ebrei , a cui egli fcriveva * 
i quali non aveano veduto GESÙ’ CRISTO, farebbe- 
ro inefcufabili , fe refìftefTero alia .predicazion dei Van- 
gelo 5 attefochè aveano - eglino uditi gli Apolloli che n* 
erano flati, tellimonii di villa , e che aveano appoggia- . 
ta la loro tellimonianza fu tante prove • Altrimenti . 
da coloro che lo hanno udito , vale a dire , dagli Apo- 
lidi , dai Difcepoli , e dagl] altri Fedeli , della cui te- 
flimonianza 1 ’ Apollolo fi ferve altresì per confermare il 
miflero della Rifurrezione , Egli oppone anche qui il 
Vangelo alla legge; perocché Mosè avea bensì udita 
la voce dell’ Angiolo che annunziava la legge in nome 
di Dio ; ma non aveva egli, come gii Apolloli, udita 
la voce* del Legislatore e del Figliud di Dio. . * 

, V* 4» Rendendone , teflimonianza Dio fiejfo , con cofe 


* • ) . * 

/ 
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fegnahte , e portento] e , e con varie operazioni poffenti 9 < 
e doni dello Spirito Santo dijiribuiti fecondo la fua vo- 
lontà . Rendendone teftimonianza Dio , flejfo ; vale a di- 
re , Iddio medefimo « ha unita la fua teftimonianza a 
quella di GESÙ’ CRISTO e degli Apoftoli , perchè 
quella teftimonianza poteva effer fofpetta ai Giudei , fe 
fotte ftata affatto fola , maftìmamente trattandoli di cam- 
biar la legge di Mosè , di cui era autore lo fletto Dio « 
Quelle tre forti di teftimonianze sì autentiche rendono 
il difprezzo del Vangelo affatto inefcufabile , e tolgono 
ogni prefetto agli Ebrei d’ opporvifi o di dubitarne . 
Sembra che T Apoftolo in quelle tre forti di teftimonianze 
eh* egli produce per confermar la verità del Vangelo * 
abbia in villa quell’ ordinanza della* legge , che porta- 
va , che la teftimonianza di due o di tre perfone fareb- 
be giudicata vera j e veggiamo che anche GESÙ’ CRI- 
STO li ferve di quella mede lima forte di prova verfo i 
Giudei. , ’ ' .... ^ - . 'c'. 

Con cofe fognai at e ; vale a dire , colle operazioni che 
fono al di (opra della natura . • . 

E portentofe , cioè colle operazioni fopraanaturali , 
forprendenti , e che ingerirono terrore , col far cader 
qualcuno morto improvvilàmente , col renderlo cieco con 
una fola parola, ec. ' 

Con varie operazioni poffenti , Grec. con diverfe po- 
tenze ; il vocabolo potere in quello luogo , lignifica i 
miracoli ftraordinarii e di prima claffe , che Dio opera 
colla fua .onnipotenza , come la Rifurrezione dei morti . 

5 E con doni , che hanno feguita e confermata la veri- 
tà del Vangelo , e che fervono a mollrare la preminen- 
za di quello medefimo Vangelo fopra la legge, la qua- 
le non fu autenticata che dai tuoni , dai lampi , e dai 
terremuoti , fenza che v’ intervenifle alcuno . di que’ mi- 
racoli , per mezzo de’ quali Dio ha confermata la ve- 
rità del Vangelo, come la guarigione degli infermi, la 
rifurrezione dei morti, il dono delle lingue e di profe- 
zia , eh’ erano affai comuni nel principio della Chiefa . 
Imperocché impiegando Iddio maggiori miracoli per la • 
. ~ con- 
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cohfermazìon del Vangelo, che ,non per la conferà**-* 
zione della legge , è .un legno mani fello , eh’ egli pre-r 
ferifee il Vangelo alla legge , e che la trafgrelfione de* 
Tuoi precetti dev’ effer più! fevecaraente punita. 

Dei doni dello Spirito Santo , come la fede dpi mira- 
coli , la profezia, l’ interpretazione delle lingue * il di- 
feernimento degli fpiriti, ed altre che fono indicate. 

Diftri butti fecondo la fua volontà y a chi ha egli vo- 
luto , e quanto ha voluto , fenza . confiderar il merita 
di colorò, ch’egli ne ha favoriti. . 

'il* 5. Imperocché Dio non ha foggettato agli Angioli , 
il mondo futuro , di cui parliamo * , Imperocché Iddio non 
ha foggettato agli Angioli . Si potrebbe riferir quello 
verfetto ai verfetto 3. in quello fenfo • Non fenza ra- 
gione Iddio li è fervito piuttoflo dei fuo Figliuolo pejr 
annunziar la nuova legge, che non.de’ fuoi Angioli » 
come aveva egli fatto nell’ antica legge ; perocché fic- 
come la (ìnagoga era governata mediante il miniftero 
degli Angioli -, ed era ella ad etti foggetta* così era 
convenevole , che ne folle data la legge per mezzo del 
loro minillero . Ma ficcome la Chielà Crilliana , eh’ è 
quei mondo futuro, prometto nella legge, non è più 
foggetta fe non a GESÙ* CRISTO, fu cofa giufta , 
eh’ egli folo , e non gli Angioli, pubblicafle la fua 
Tegge, ed annunziafle il fuo Vangelo./- • 

Il mondo futuro ,* vaie a dire , non folo la Chielà 
Crilliana, prometti nell’antica legge per bocca dei Pro- 
feti , ma principalmente il •. mondo , ..qual dev’ efleie 
dopo la confumazione dei fecoii. Non già che GESÙ* 
CRISTO non abbia fin d’ ora un’ autorità fuprema 
fopra il mondo 3 ma non la . efe reità egli così piena- 
mente nè in tutta quell’ elìenfione, come la eferciterà. 
allora ; perchè il demonio e i peccatori non avranno 
v più alcun potere di turbar il fuo regno e d’ abufar del- 
le creature, che faranno interamente foggette alla po- 
deftà di GESÙ’ CRISTO , ettendo liberate dalla tiran- 
nia che foffrono di pre lènte a cagione del cattivo ufo 
che ne fanno i peccatori. % \ .> .V 


Si 
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Di piti , GESÙ 1 CRISTO non efercita prefen temen- 
te la Tua autorità (opra il mondo di tal modo , che non 
la divìda in certa maniera cogli Angioli , e cogli uo- • 
mini , attefochè fi ferve egli del loro miniftero per go- 
vernarlo,; dove che allora egli governerà il mondo af- 
fatto folo e immediatamente da fe Hello '• - » * < 

Di cui parliamo ; cioè di cui intendiamo parlare in 
quello luogo ; lo che egli aggiugne , per inoltrare che 
non intende parlar. di quello mondo, quanto ai fuo fia- 
to prefente* di corruzione ^ perchè . in quello fiato non 
è efiò ancora pienamente (oggetto a GESÙ’ CRISTO «. 

1 /, 6 . , Anzi> mio in un luogo della Scrittura ha refa 
qttefla tefiimonianza , ed ha. detto : Che cofa è P uomo , 
che tu ti ricordi di effo y che cofa è il Figlio delP uot 
mo , che tu vi fai quello ? Ora taluno ha detto in un luo- 
go della Scrittura y Pf. 8. 5. Che Dio ha fommeflb il 
mondo a GESÙ’ CRISTO ; è dunque indubitabile , oh* 

. «gli è infinitamente elevato fopra gli Angioli . Quello 
Siimo intefo alla lettera , s’ intende - dell’ uomo in ge- 
nerale | ma fecondo il fenfo miftico rivelato all’ Apollo- 
Io , s intende di GESÙ’ CRISTO, confiderai fecon- 
do la fua umana natura , e in qualità di Mediatore , , 

Che cofa è P uomo , ec. < Il Salmifta vuol indicare 9 
che non vi avea niente nella natura umana di GESÙ’ 
CRISTO , confide rata in fe fiefia , fuo<r del dono delta 
grazia di Dio, che ,l’ avelie potuta innalzare al grado 
d’ onore , al N quale Dio I* ha innalzata , e che perciò 
tutta la gloria n’ è dovuta a Dio , il quale fecondo il 
fuo folo beneplacito , ha voluto innalzarla a quella glo- 
ria . 

Che cofa è P uomo , , 0 che cofa è il Figlimi delP' uo- 
mo ? Quella ripetizione indica per avventura , che que- 
llo Salmo fi dev’ intendere dell’ uomo in generale, fe- 
condo la lettera, e. di. GESÙ’ CRISTO, che fi no- 
mina per tutto Figliuol dell’ uomo , fecondo il fenfo 
• mifiico . Vedi la fpiegazione* dei Salmo 8* 

' 7. Tu P hai refo per un poco inferiore agli . Ange - 1 

li y P hai coronato di gloria j ed onore , e P hai cofa* 

• . * fi** 
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Jlituito /opra P opere delle tue mani • Tu P hai fenduto 
per un poco di tempo ; vale a dire , nel tempo della 
fila vita mortale , e della fua £alfione , inferiore agli ~ 
•Angioli ; non in dignità , pofciachè egli è Tempre fiato 
Figliuol di Dio dal primo momento della fua Incarna- 
zione , ma riguardo alle apparenze eflerne , che lo fa- l 
cevano prendere per un uomo del comune , e - riguardo 
alle funzioni della vita animale , che erano comuni co- 
gli altri uomini ; e fopratturto riguardo alle fòfferenze 
del corpo e dello fpi rito . Quelle cofe lo rendevano ef- 
fettivamente inferiore agli Angioli , che fono efenti da 
tutte quelle miferie * . 

Lo hai coronato , per fegno della fua dignità regale 
e delia fua fovrana maellà , di gloria , avendo renduto 
il fuo nome celebre per tutta la terra , e d ’ onore , per- 
chè tutti i Santi gli rendono i loro omaggi e le loro 
adorazioni , e gli - llelfi malvagi e i demonii fono gene- 
talmente collretti a prellargii ubbidienza . * 

E gli hai dato P, impero /opra le opere delle tue ma- 
ni , e per confeguenza fopra gii Angioli , che non fono 
che creature . « ^ 

Kf. ,8. Tu hai fottopofle tutte le cofe / otto i di lui 
piedi . Ora in dicendo che egli •ha fottopofle a effo tutte 
le cofe y nulla ha laj ciato che non fia a lui feppofto • 

E pure noi ora non veggiamo a lui fottopofle tutte le 
co fe . Hai fottopofle fotte i fuoi piedi tutte le cofe • Quell’ 

'è la confeguenza , che S. Paolo cava dai palli che ha egli * 
.allegati per illabilire ciò che aveva avanzato nei ver- . 
«tetti 5. e 6 f che Dio avea «abilito GESÙ’ CRISTO 
fui mondo futuro , e non già gli Angioli . 

Non ha lafciato ; niente che non gli fia fottopoflo , nep- 
pure gli «elfi Angeli ; lo che l’ Apollolo vuol princi- 
palmente mollrare in quello luogo, per far vedere che 
fono elfi inferiori a GESÙ’ CRiSTO 

Noi , ora non veggiamo ancora a lui fottopofle tutte le 
<cefe . S. Paolo previene l’ obbiezione, che i Giudei po- 
tevano fargli , che tutte le cofe non erano ancora fog- 
tgette a GESÙ’ CRISTO > che il fuo regno era. 

' rito 

» 4* • • . « 
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jrito fino alla confumazione dei fecoli e fino al imoii-* 
do futuro, *e che pertanto non era egli ancora al di fo- 
pra degli Aiigioii * Egli rifponde * che quantunque nel- 
lo fiatò prefente di corruzione * ih cui fono ancora tut- 
te le cofe * non veggiamo la verità dei paffi del Saimi- 
fla pienamente compiuta nella Perfona di GESÙ 1 CRI- 
STO) attefochè il demonio* il mondò e la carne fi op^ 
pongono * p et quanto poflono * alla fovrahità del fuo 
regno ; e quelli nemici non devono efler mtérainetìte 
abbattuti fe non dopo là confuniaziohe dei fecoli * e nel 
inondò futuro ; cib tuttavia non impedifce * che GESÙ* 
CRISTO non abbia già incominciato a prender poflef- 
fo del fuo regiio* e che noti vi goda d 1 una gloria 
immortale * come i’ Apollolo difcende a far vedere nel 
Verfetto feeuente ; • - • 

U * # 1 , * i 1 1 

9. Ma pur veggiamo per la paffion della morte * 
toronato di gloria * e di onore quel GESIT eli era fla- 
to per uri poco tefo inferiore àgli Angeli ; Dio per fua 
grazia avendo voluto * che egli guftàjfe là morte per tilt - 
ti * Ma pur veggiamo che GESÙ 1 ; vale à dire * fa pe- 
piamo certamente per mezzo della fede * per mezzo dei 
miracoli che quello GESÙ 1 òpera continuamente * e dal-» 
la relazione di coloro* che lo hanno veduto nella fùà 
gloria , come S. Stefano * ed io Hello * che V ho vedu- 
to cogli occhi miei* 

Il quale erà flato per un poco di tempo tefo inferiore 
àgli Angioli * nella fua Incarnazione , che io avea fog- 
• gettato a tutte le rioflre tafferie* di cui gli Angioli * 
che fono creature impalchili e fpirituali * fono affatto 
efenti • , • . . ' : v .. 

E 1 flato coronato di gloria , ec. vaie a dire , quello 
, GESÙ 1 * che non paffava un tempo che per un uomo 
del comune * eh 1 era riguardato da 1 Giudei come uit 
impoflore * e che non era diHinto dagli altri fe noti pel 
fao nome di GESÙ 1 * & non per la fua qualità di Sal- 
vatore* è prefen temente coronato d'onore e di gloria* 
t motivo della morte eh 1 egli ha '(offerta. 

Avendo Iddio voluto per : fua grazia ; cioè avendo 

vo- 
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voluto Iddio per uri puro effetto della fua grazia e del- 
la fua mifericordia ; lagrifìcare il fuo proprio Figliuolo 
pei noftri peccati*. - . - * 

• Ch ’ et morijfe per tutti , chéguftéffe la morte } fecon* 
do la maniera di parlare degli Ebrei; vale a dire , che 
ne foffriife tutto il dolore è tutta f amarezza 1 Vedi 
Rom. 8 è 31* ' ^ ■* • “ * . 

io* Imperocché a quel Dio $ per cagione di cui 
fon tutte < /r cofe i e per cui fon tutte le* cofe ; i/ 

quale ùvea decretato di addur a gloria molti figli \ 
era cofa ben coveneVole * /’ elevare a completiamo o- 
#/ Principe della loro J al ut e 4 Imperocché era cà* 

fa ben convenevole a Dio * Quefl’ è la ragione del 

Verfetto precedente .* L* Apoftolo vuol mofirare per qual 
motivo GESÙ’ CRISTO doveva effere pef qualche 
tempo inferiore agli Angioli $ e (oggetto alle infermi- 
tà ; ai dolori ed alle miferie degli uomini 4 Là ragione 
eh’ egli he apporta * è , che fe folle egli flato impaffi- 
bile i come gii Angioli; non avrebbe potuto foddisfare 
per gli^ uomini nella maniera , eh’ era la più convene- 
vole e la più conforme alla ragione e all’ ordine ; che 
Dio aveà flabiiito in tutta l’economia della noflra fa- 
iute tanto . nella legge di natura ; che in quella di 

Mosè . •< \ . 

\ * » . , . 4 i * 

Per ragion di cut fori tutte le cofe 5 t per cui fon tut- 
te le cofe . Non fi tratta in quello luogo della creazio- 
ne , ma della redenzione degli uomini ; perocché Dio il 
Padre ,• eifendo il fine e la prima caufa della fa iute dei 
Fedeli , / ha dovuto fervi rfi di mezzi proporzionati alla 
fua fapienza , ed all’ ordine eh’ egli ha Aabilito per o- 
perar quella fàiute* 

£ che ave* decretato , voleva d’una volontà efficace 
ed affoluta , condurre a gloria molti figliuoli ; vaie a 
dire , tutti gii eletti , che non formano che un piccolo 
numero , « in confronto del rimanente degli uomini ; il 
cui numero è jnfmitameoie maggiore ; lo che egli di- 
ce , per diflinguerli dagli uo mini carnali * che Dio non 
ha rigenerati per mezzo dei fuo ippico, e eh' «gli non 
». J ' ■ con- 
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condifrrà per conseguenza alia gloria dei figliuoli di 
■Dio, fé dimorano, in quello flato* 

D' elevare a compì étijfimo onore . Aitr. , Che cmfumaffe 
e perfezionajfe ; cioè , che difponede interamente per 
mezzo delle fofferenze , ad operare la redenzione degli 
uomini , P autor della loro falute , come il Padre Eter- 
no n’ è la caufa prima , fovrana ed adoluta . . . 

il. Imperocché, colui che fanti fica , e fuetti che 
forno, fantificati fon tutti da uno .\ Per la qual cagione 
égli non fi vergogna di chiamarli fratelli , dicendo . Per- . 
ciocché colui che fantifica , cioè GESÙ* CRISTO , che il 
Padre ha , desinato ed impiegato per la falute dei fudi 
figliuoli . . ~ : 

E quelli che fono fantificati , fon tutti da uno ; vale 
a dire, hanno una medefima natura umana. Era dun* 

* que cofa giuda e conveniente alla Capienza di Dio , che 
GESÙ’ CRISTO, effendofi’ veflito della natura uma- 
na, ed edendo veramente uomo , come i Fedeli ch’egli 
dovea fantificare , fi veflifie altresì delle ftede miferie , 
per meritare la loro fanti ficazione e la loro falute ; lo 
che non ha egli potuto fare fe non rendendoli , inferió- 
re agli Angioli, e privandoli per un tempo d’elfer im- 
k pad! bile , come loro , fecondo che T Apollolo .prova più 
didufamente nel cap. 5. Altrimenti . Colui che fantifi- 
ca gli altri , dev edere della medefima condizion di co- 
loro eh’ egli fantifica , ed eder foggetto alle dede miferie, 
..e tale che poda compatire alle infermità ed alle mi- 
. ferie di coloro eh’ egli fantifica , fecondo la deda pra- 
tica odervata nella legge di Mosè per ordine di Dio , 
alla quale i Giudei non potevano opporli. E però GE 4 
SU’ CRISTO , eh’ era inviato per fantificare gli uo- 
mini, e che doveva in ogni cofa compier la legge, 
dovea vedirli delle loro miferie, e renderli per confe- 
. guenza inferiore agii Angioli, che ne fono efenti per natura. 

. Per la qual cofa „• egli non fi vergogna di chiamarli 
fratelli /- vale a dire , quantunque egli fia tale , qual è 
.{lato deferitto di (òpra , , non fi vergogna di. confedar 
•francamente tf eder delia. medefima natura e d’ una delia 
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condizione che i Fedeli, c d’ eflèrfì veftito di tutte le 
loro miferie, eccetto il peccato . Imperocché la parola* * 
fratelli indica non foto un* uguaglianza , ma altresì un* , 
uguaglianza di condizione . Tutto ciò tende a moftrare 
agli Ebrei , che non devono eglino fcandalezzarfi di 
quella battezza di GESÙ* CRISTO , attefochè era ella 
convenientilfima alla fapienza di Dio, ed anche a quan- 
to è olTervato nella loro legge 5 "perocché colui , eh’ è 
propollo tra loro per fantificare gli altri , non è un An- 
giolo, ma Un uomo pafììbile, infermo , ed interamen*' 
te Sìmile a coloro , eh’ egli dee fantificare . 

Dicendo .' S.c Paolo apporta quell’ autorità del Salmo 
ai. per confermare ciò ch’egli ha detto rifpetto all* 
uguaglianza della natura e della condizione, che’ s’in- 
contra tra GESÙ’ CRISTO ed i Fedeli , e eh* è il 
fondamento di quella qualità di fratelli , che ’ GESÙ* 
CRISTO dà a’ Tuoi difcepoli , e in perfona di loro j| 
tutti i Criftiani . Vedi Matth.' 2 d, Joan. 20. 

^*4^.12. Annuncierò il tuo nome ai miei fratelli ’y in 
mezzo al ceto ti s lauderò . Io annullerò' il tuo nome a 
nfiei fratelli • GESÙ’ CRISTO ha compiuta da fe lìefc 
fo quella profezia nei tre ultimi anni della fua vita, e’ 
nei quaranta giorni che dimorò co’ Tuoi difcepoli dopo 
la fua Rifurrezione j e dopo la fua Afcenfione 1 ’ ha 
compiuta per mezzo de’ fuoi Apolloli e di tutti coloro 
che fono ad etti fucceduti nel minillero della predica- 
zione •« 

In mezzo al ceto del tuo popolo ti , lauderò ; lo che 
fi verifica tutte le volte che i Fedeli fono infieme rao 
colti in nome di GESÙ’ CRISTO 5 attefochè egli non - 
manca , fecondo la fua prometta , di trovarti in mezzo 
di loro mediante la fùa grazia , e d* animarli col fuo 
fpirito , avendo egli fempre in villa di procurar la glo- 
ria e l’onore di fuo Padre*. t - 

' f.t 3» Ed anche : Io farò confidante in ejfo J Ed an- 
cora : Ecco me , ed i fanciulli miei , che ha dati a me 
Dio . Ed altrove-: Io farò confidante in lui . Quelle pas- 
toie s’intendono di Davidde- alla lettera , e di GESÙ’ CRI- : 

D 
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STO nel fenfo mimico * L’ A polio lo fe ne ferve coinè 
<f una nuova prova per . inoltrare che GESÙ’ CRISTO 
lien {blamente )ia prefa la noflra natura j ma he ha 
prefe altresì le debolezze * La forza della prova confitte 
in quettói che GESÙ’ CRISTO cojle ptefepti parole 
aletta d’ etter dipendente 1 da fuo Padre j d’ aver bifo- 
lco del fuo foccorfo per etter liberato dalle fue pene * 
di fperar la ricom penisi delle fue fatiche i e di non ef- 
fe* ancora in poflettb della fua gloria; lo che fa vede- 
re eh’ egli è in uno flato di fofferenzai e dì miferia , 
egualmente 1 che gli uomini ch’egli dee ramificare* 

Ed àncora : ecco ripe , ed t fanciulli miei , che Dio mi ha 
dati « Quelle parole $’ intendono alla lettera d’ Ifàia , e 
nel fenl'o miftico di GESÙ’ CRISTO * di cui Ilaia era 
là figura* Éd anche quello' i detto per mattare che 
GE$U* CRISTO ha la medefima nattìra , e fi è fog- j 

gettate! alle medefime miferié che quelli eh’ egli vuol 
iaiitificare ; facendo la qualità di figliuoli , eh’ è data ad 
etti iti quetto pattò j abbaflaqza cortolcere * ch£ vi ha 
tra GESÙ* CRISTO e loro quella medefima confor- 
mità di natura e di condizione, che patta tra un padre 
ed i fupi figliuoli* Altrimenti • I figliuoli che pio nfi 
ha dati ; vale a dire i Fedeli , veri figliuoli di GESÙ’ 
CRISTO ì atfefocbè g(i' ha egli fpi ritualmente genera- 
ti per mezzo del fuo ftngue , pef eflèrne il capo , me- 
diante urf puro effetto, della fua grazia * 0 feuz alcuii 
merito dal loro Canto* ' * ^ , 

14. foìcbe dunque i fanciulli partecipiamo a carne ed 
' A /angue , egli parimenti ka partecipato a carne ed a fan 
gue y onde dijìruggere per la morte totip , che avea della , 
morte r impero , cioè il diavole * Poiché dùnque i fdn^ 
ciulli partecipavano a carne ed a fangu p y ec* vale a di- 
re, fu conveniente che GESÙ’ CR ISTO $ i cui figliuo- 
li erano d’ima natura mortale, prflibile, e foggettaal- 
Ie infermità ed alle tniferie di quella vita i è Vettitte 
apch’egli d’ una natura mortale , paffibiie , e foggetta^ 
alle medefime infermità ed alle medefime miferie che 
loro ; e per confluenza che fi rendette inferiore agli 

An- 
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Aggeli i è che coprifle per qualche tempo lo fpiendoré 
della fua maeftà e della Tua gloria $ per éfTeré iti iftato 
in tutto quei tempo d’operate il miftero della loro re-», 
denzione y come l’ Apoftolo fpiegà dopo ; lo che noà 
avrebbe egli potuto fare y frtofle flato impaflibilé ed ioin 
incartale * ^ T * • . v 

Onde diftruggerè per la morte colui y eh ’ uvea della 
morte P impero $ ec* cioè per togliere al demonio il pò-. 

•tere ch’egli avea di portar efficacemente i fedeli ai pec- 
cato y eh’ é la morte dell’ anima $ e di precipitarli y co- 
inè efecùtore della divina giuftizia y nella morte eterna* 
che n’ è la pena : avendo Iddio giudicato y eh’ era pitoi 
conveniente diftruggere per mezzo della fella morte il 
potere e l’impero tirannico di colui ch’era il primo 
autor della mòrte * che non difeiiggerìa Colla fua loia 
Volontà 1 j . 

15. E liberar è coloro y che pel timor della morta 
èrano pér tut'ta la loro vita / oggetti a fervi tà * E per 
liberar coloro $ ec. per mèzzo della carità * che GESÙ! 

CRISTO doveva loro meritare colla fua morte y e che 
doveva diffondete in etti- per mezzo dei fuo Spirito * 
che di fchiavi li rendeva veramerfte liberi dèlia liber- 
tà dei figliuoli di Dio * liberandoli dallo fpirito di, ti*» 
more y eh’ è il pròprio carattere degli fchiavi y ed è lo 
fpirito deli’ antico Teftamento * In una parola è come 
s egli dicefle * che il fine della fua morte e di tutto 
il fuò fiatò paffibilé * era di trasferire i fuoi figliuo- 
li dalla fchiavitto dell’ antico- Teftamento alla liber- 
tà dei figliuoli di Dio * eh’ è nel nuovo * lo che riguar- 
da principalmente gii Ebrei * ch’erano paffati dall’ «anti- 
ca legge alia nuova * 

V* 1 6è Imperocché egli non afferra gli Angeli per trarglj 
dalla fchia vitto , ma afferra la progenie di Abraaìno *. Im- 
perocché ; Queft’è la confermazione del verfetto 14* co- 
me s egli dicefle : era conveniente y eh’ egli prendeflè . 
una carne pafflbile e mortale y attefochè doveva egli 
faivare uomini mortali e non Angioli $ la cui natura é # 
v puramente fpi rituale* ' 

£>2 .Non 
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Non fi è egli renduto liberatore degli Angioli . Grec. 
Non fi è egli renduto in ver un modo il liberatore degli 
Angeli ; cioè non fi legge nella Scrittura , eh’ egli fi lì a 
renduto liberatore degli Angioli , ma vi fi vede che fi è 
egli renduto liberatore dell? fiirpe d’ Abramo . 

Ma fi è renduto liberatore della progenie d A bramo , 
vale a dire , della fiirpe fpirituale d’ Abramo , e prin- 
cipalmente de' Giudei , a’ quali è egli fiato fpeciaimen- 
te inviato. 

y. 17. Laonde convenne , che. [offe in tutto fimile ai 
fratelli , oncf ejfere mif ericordiofo y e fedele Pontefice ap- 
po Dio , per efpiare i peccati del popolo . Laonde con- 
venne : fu conveniente , che Dio ordinafle col Tuo eter- 
no decreto , che fojfe egli in tutto fimile a ’ fratelli j 
cioè ai Fedeli , di cui aveva egli prelà la natura > 
c Dio aveva feelti da tutta 1 * eternità per effer Tuoi 
figliuoli per adozione , come GESÙ’ CRISTO è Tuo 
Figliuolo per natura , non eflendovi cofà più conve- 
niente nè più defiderabile che la raflòmiglianza tra i fratelli. 

Ondi ejfere apprejfo Dio un Pontefice mif ericordiofo e 
fedele y vale a dire , affinchè eflendo egli più vivamen- 
te penetrato dalle lo rt) miferie , che non farebbe fiato , 
fe non le avelie provate in fe fieflb , folle difpofio per 
un fentimento di compaffione ad efercitar la funzione 
di Sommo Sacerdote con tanta maggior premura ed in- 
clinazione . L’ Apoftolo indica in che ' conlifie la fun- 
zione di Pontefice, che GESÙ’ CRISTO ha efercitataj 
eh’ è d’offerire a fuo Padre per gli uomini preghiere e 
il fagrificio di fe fieflb in foddisfazione dei loro pecca- 
ti , e per ottenerne ad elfi una piena remiffione . 

y. 18. Imperocché , da che per le ’f offerente egli fiejfo 
è Jiafo tentato , e provato , egli è a grado di porgere 
, s ajuto a coloro , che fono tentati . Imperocché da che per 
le f offerente medefme ec. eh’ egli ha fofferte tra le 
. contraddizioni de’ fuoi nemici , in mezzo alle fatiche 
d’ una vita laboriofa , e in mezzo ai dolori d’ una mor- 
* te crudele fopra la croce . 

Egli è m grado di porger ajuto a coloro che fono ten 

tati , 
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tàtì\ vale à dirò: Siccome ha egli imparato dalla* Tua 
propria efperienza a fentir le miferie degli altri \ cosi 
è fempfe pronto col Tuo potere a fortificate e a folle- 
var coloro , che .fono tentati ed afflitti* , 

» " * * " 

« 

SENSO SPIRITUALE. 

' **•*,.% 

t. . 

* _ , > 

* f » 

y 4 i* fino al io* T)£r /* duopo * che noi 

X vieppiù attentamente ci appiè - 
chiamo alle cofe thè abbiamo udite * ec* E* maffima co- 
lante , che quanto più fi ricéve dal canto di Dio, fi è 
tanto più in debito d* efTergii fedele 5 è le infedeltà che 
fi commettono contro i filoi ordini , fono tanto più ree 
e più degne di gafiigo > quanto fono maggiori le gra*' 
tie che abbiamo ricevute da lui . Quanto più Dìo mol- 
tiplica le fue grazie , tanto più crefie il conto che gliene 
dobbiamo rendete , dice S. Gregorio * ; pereto dobbiamo ' 
per dovete ejfer tanto più umili t più portati J al fervigie di 
bio^ quanto ci troviamo più in debito di rendergli conto de 
fuoi beneficii : guardiamoci dunque j noi che abbiamo ri-, 
cevuto più degli altri , di non ejfer anche giudicati più 
ttgorof amente degli altri . ' . 

Di fatto , i Pagani * che non hanno ricevuto per cò** 
durfi fe non i lumi della legge, naturale , faranno giu- 
dicati fu quella legge , e fe vi hanno contravvenuto , 
faranno eglino trattati molto più dolcemente di colóro^, 
che hanno avute maggiori cognizioni • Perdi) i Giudei, 
i quali oltre la legge naturale aveano ricevuta da Dio 
una lagge fcritta mediante il miniftero degli Angeli, e* 
de’ Conduttori che li governavano dà fua parte , per aver 
deprezzate quelle grazie , fono fiati puniti con una ter- 
ribile feverità. . » -, 

Che devono dunque afpettare i Criftiani , fe t taf- 
anano d’approfittare dei vantaggi che Dio offre ad 

. » e(fl - 

1 Hom* 9, in Eyang* ; 
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efTrfopra i Gentili e fopra i Giudei? Non faranno egli- 
no puniti, con tanto più rigore, quante maggiori grazie 
e maggiori lumi* hanno ricevuti per condurli? Quell’ è 
la regola del Vangelo : II fervo che avrà conof cinta la 
volontà del fu { p padrone , e che contuttociò non farà fato 
diligente , e non avrà fatto ciò eh' egli defiderava da lui j 
farà battuto feveramente y ma chi non avrà conofciuta la 
volontà del fuo padrone , ed avrà fatte cofe che merita- 
no gtft'tg 0 j f ar à meno battuto * Si dimanderà molto a chi 
• avrà ricevuto molto , e fi eftgerà un conto più efatto da 
colui , al quale faranno fiate confidate più cofe * 

Quella verità dee far tremare i Crifliani r i quali 
avendo , ricevuto il lume della ragione per condurli co- 
me t Gentili , ed una legge che fa ad elfi conolcere i 
loro doveri come i Giudei , hanno avuto per Maeflro , 
non dei Filofofi, come i Gentili , nè dei Profeti, co- 
pie i. Giudei , ma lo fletto Figliuol di Dio , che gli ha 
ributti della foa legge falutare , eh’ egli ha impretta nei 
loro fpiriti e nei loro cuori , ed avendoli purificati dai 
loro peccati, gii ha renduti figliuoli di Dio e coeredi 
dei fuo regno ^ • .. . * ' 

. Se dunque t * peccati fono diverfi , fecondo che gli 
uomini fono più o meno illuminati , o più o meno af- 
fittiti del foccorfo che viene dall alto ; quanto non fono 
giatodi i peccati dei Crittiani * fe r. fi paragonano con 
quelli degl’ infedeli ? Allorché Davidde ebbe commetto 
con Berfabea quel delitto sì noto a tutto il mondo , 
Iddio gli rimproverò foprattutto f ettrema ingratitudi- 
ne a cui era egli arrivato, dappoiché era flato favorita 
da lui di tante grazie ; Io ù ho unto in Re et Ifradlo , 
gli dice egli per bocca del fuo Profeta 1 \ ti ho libe- 
rato dallo mani di' Saule y ti ho dato tutto db che ap- 
parteneva alla cafa del tao Signore , ed a tutta la cafre 
di Giuda e d' Ifraello ; e fe ciò è poco , aggi ugnerò d' a- 
verti fatto molto di più : perchè dunque hai tu commeffo 
quefìo delitto alla mia preferirai GESÙ’ GRÉTO no» 

’ avreb- 
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avrebbe egli gran ragione • di far limili rimproveri ai 
cattivi Crilliani y eh’ egii ha colmati di tanti favori ? 

Ma fi potrebbe forfè dire , che fe meritano eglino 
un più leverò gaftlgo che non i Pagani , non fi può 
almeno dir di loro che fonò più cattivi dei Giudei , 
Rame che hanno così oltraggiato’ e trociftflò GESÙ’ 
CRISTO', lò che non hanno fatto i emiliani, per 
quanto fieno Tremolati * Ecco quel che rifponde S # Agò* 
ftino ò quella obbieziòtfe : "Non vi avrà dunque y die* 
egli- ' , fe non coloro , che h hànno croci fiffo , che furari 
no dannati ? Sì , io ofo dirlo , coloro filamento , che lo 
hanno croci fiffo $ faranno dannati 4 Sé così è , dicono ì 
peccatori dei nojtri tempi , noi fi amò ficuri . Sì , rifpon- 
de loro il Santo Dottore y fe Dio , il futile noti giudh 
ca che fecondo P interni difpofiziotte , non interroga U 
Vofiro cuor* y voi fiete Jicuri . I Gudei hanno croci fiffo 
GESif CRISTO , perchè U harrnà veduto ; voi ' refifiete 
alla fui parola y pére hi noii lo vedete • Se véi flètè 0 
arditi di '.refifiere alla fitta paioli non vedendolo y tèmo 
non lo Croci fi ggèrefie nella fui' cànte y fe lo vedéjlé ? I 
Giudèi lo hirtno trattato coi dif prèzzo allorché egli pén- 
deva in croce y è Voi lo tettate con di fprézzo all Wèf& 
egli è affi l in cielo, Sémbèà , dice il medelìmo Pa- 
dre * y che fia il colmo della ni a Ozia è dell ’ empietà 
r aver croci fiffo il Figli poi di Dio ; ma ì anche ptà 
grande P empietà di que ’ Clifiiani , che nori vogliono vi- 
ver bene , è x Che odiano i precetti della verità , pèi qua - 
li GESlf CRISTO ì fiat» croci fiffo . 

Il Santo fa veder abbaftafìza con quelle parole ,' che 
i Criltiani ingrati alle grazie* che Dio ha loro fatto , 
faranno* puniti più Teneramente dei Giudei che hanno 
crocififib GES-'* CRISTO medefimo# Il gaftigo vili- 
bile, che pio eierchù fopra Genafalemme rea della 
me ite *di GESÙ’ CRISTO, lembra terribile $- eppure 
non è che mia * debile immagine di quello eh’ ‘egli 

- «fer- 
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eferciterà Contro i Criftiafti , che uccideranno GESÙ* 
CRISTO nel loro cuore , dopo avervelo conceputo ; e 
che lo crocifiggeranno in fé flelfi una feconda volta 9 
come parla S. Paolo : Chi ha violata , die' egli * , In 
legge di Mosi , è condannato a morte fenza mifericordia 9 
fulla depofizione di due o di tre tefii monti y di quanto 
magg ior gàfiigo non : farà dunque degno colu i , che avrà 
calpefiato il Figliuol di Dio , che avrà tenuto per una 
eofa vile e profana il f angue delP alleanza , con sui era 
egli fiato fantificato , e che avrà fatto oltraggio allo Spi* 
rito di grazia ì 

\ Perciò que 7 Criftiani , i quali dopo aver rinunziato 
pel loro Battemmo alle opere ed alle pompe di San* 
palio , e dopo éfierfi confagrati al fervigio di Dio * ri-» 
tornano a quelle medefìme òpere ed a quelle medefima 
pompe , dopo quel che hanno promeflò a Dio ; fappia-» 
no , che tutte le volte che vi s’ impegnano ; fi rendo- 
. Po rei d' altrettanti facrilegii fpirituali , idolatrie ed X 
apollafie , e d y altrettanti tradimenti , perfidie $ e profa- 
paiioni del Tempio di Dio \ che oltraggiamo altret-» 
tante volte GESÙ 7 CRISTO $ che fanno altrettanti af- 
fronti allo Spirito Santo , ed altrettante ingiurie alla SS« 
Trinità* Chi può dunque dubitare, che i loro ilippli- 
zìi nell 7 inferno non fieno - proporzionati a quelle enor- 
mità ? • ; 

y. io. fino al y. 15* Imperocché a Dio per ragion di 
cui , . e per cui fono tutte le cofe , il quale avea decreta- 
to di condurre alla glòria molti figliuòli , era cofa ben 
convenevole che confamaffe e perfezionale per le fojferenze 
P autore della loro J 'alate , ec. Si pofiono oflèrvar qui 
due forti di confummazione , una di fofferenza , 1* altra 
di gloria , che fi corrifpondono l’ una all 7 altra # GESÙ* 
CRISTO ha detto fui tronco della croce : Confammo- 
tum efi x y tutto è compiuto ; ma S. Paolo non parla 
qui di quella confumazione ; quella cui intende egli 

par- 
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parlare, è moko diverfa e tutta di gloria , laddove là 
prima, era piena di fofferenze j ma non fi afriva alla fe- 
conda confumazione fe non per mezzo». della prima* e 
non faremo innalzati nella gloria *, fe ; non a proporzio- 
ne che faremo fati umiliati, ed afflitti in quefa vita ; 
perocché fono le fofferenze che ci acquifano la perfe- 
zione* e GESÙ’ CRISTO ha trovata la fua gloria 
nelle fofferenze ; perciò , . affinchè la fua gloria foffe 
confumata * fu neceffario * che anche le Jue fofferenze 
foffero interamente compiute * e ; che non gliene refaffe 
alcuna da compiere * com’ è di fatto avvenuto* allora 
chè fpirando egli fulia croce* pronunciò quelle parole i 
Tutto è compiuto * 

Quello compimento fu fatto , nón folò per ordine di 
fuo Padre , ma altresì fecondo le regole di un 1 efatta 
giuftizia * eflendo egli fato umiliato ed abballato fino 
all’ ultime umiliazioni * affinchè fbfle dopo innalzato fo- 
pra tutte le cofe ; Ha egli umiliato i fe fieffo , renden- 
do fi ubbidiente fina alla morte y ed alla morte di croce j 
è perciò Iddio lo ha ef aitato fino ad una fuprema gran * 
dezza , e gli ha dato un nome * eh 1 è / opra tutti i no» 
mi * perchè è -egli fato il piò povero * e il piò deprez- 
zato degli Uomini , ed ha piò fofferto d’ ogn’ altro ; per- 
ciò , Dio fuo Padre * eh' è giudo * non ha mancato di 
confumarlo nella gloria* dopo averlo confumato in ogni 
genére di fofferenze . Nonne 1 hoc oportuit pati Ghrifium * 
& ita intrart in gloriam fu ami 

Se bifognava che GESÙ’ CRISTO, ch’era la ftefla 
innocenza * foffriffe tutto ciò * quelli che non cercano 
che il ripofo e i comodi della vita * non rinunziano 
:egiino alla loro eterna felicità * ftapte che eflendo al- 
tronde rei di molti peccati * non poffono efpiarl! fe non 
per mezzo della mortificazione e delle penitenza ? Un 
Dio fi rende ubbidiente fino alla morte di croce per fai* 
Var la creatura * e la creatura non vuol foggettarfi nè 
foffrir niente pel la fua, mute 4 > , - ■ 

ir. ij . 
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r 15. E pét liberar col ot oc he pel ritnót dèli* Mtè rtf 
erano foggiti a -ftrùitk tri tutta là lòto Dita . I Giudei ^ 
thè ttOtt olFèrVavattó la légge che^per timor dèi gàfti* 
ghi , e ratto (chiavi ‘ delk legge , e non potevano neppitt 
liberarli da quelli' fchiavità* non ibmminirtrandó ad dii 
fa loro legge la -forza d’amar ! precetti che* loro pre- 
scriveva * Però ib dimora Vario èglino necefTariaméttte fehia- 
vi, non eflendovi fe non remore, che ci cavi dallà 
Schiaviti* , chè Ci - renda liberi ; 16 che la grazia di 
Dio ha fatti ifl noi , rèndendoci* la Irta legge * di pe* 
nofa ed ( ittfoppórtabile eh* ella era , .dolce è loaVe ; Ini** 
perocché noi 'tìón abbiamo ricevuto * come dice S. Pao-- 
lo 1 , lo /piriti di fervità per viver ancor nel firitore , 
ma lo f piriti d adozione di figliuòli di Dio ì per rriézxp 
del quiU gridìarriò ; mia Padre , mio Padre . Per là 
qual cola , quand’anche noti yi- folle da terriere aldini* 
pen* trtfgredértdo la legge, non fì dovrebbe per qua- 
lunque ceka del mondò fiori olfertarlà 5 è perciò i Mar- 
tiri , in Vece di temer la morte' , non àveano il - mag- 
gior giubilo , che di fare la loro Vita a difefa della kg- 
ge . I Maccabei , ehe aveano ricevuto .qttèfto fpirifo di 
libertà della nttova alleanza, nòn hanno* eglino (offerti 
Con allegrezza i pib crudeli iupplicti per ofservar la leg* 
ge che Dio ave* data ai loro padri ? Quella folla di 
Martiri ^ che fono venuti dopo GESÙ’ CRlSTO,hori 
(blamentr don temevano di morire -, ma non Spirava- 
no , che ad efser liberati dai lacci ’ di quello coTpo di 
morte f per godere della beata pfefertza del loro 1 divino 
Libèrafofe /. Perciò , quantunque rtiorifsero , dominavano 
eglino pi uttorto (opra la morte/ thè bori rie follerà dò-; 
minati ; perocché fe GESÙ* CRISTO Ci ba J liberati 
dal timor della morte , lo fece , facendocela deprezza- 
le, ed anche defideraré a lira imitazione . I Giu- 
dei per-Poppofitò , perchè riòn r amavano la lóro leg- 
ge ^ facevano tirtte f lè loro * azioni' per ttmor d’'ef- 
jfer puniti , e quello timòr H tendeva (chiavi/ eguale 
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mente che tutti coloro , che GESÙ’ CRISTO non 
liberati dalla fchiavith del peccato in qualunque tempo 
vivano ; perocché chiunque 4 commette il peccato , è /chia- 
vo del peccato , e per confeguenza della morte , eh 1 è 
lo fiipendio * e la ricompenfa del peccato • Ora non vi 
avea che GESÙ* CRISTO venuto al mondo fenza pec- 
cato , che potette liberare gii uomini, da quella (chiavi- 
ti ; Se * il Figliuolo vi mette in libertà , voi allora fa* 
rete veramente liberi ♦ 

Ora paragoniamo , con S. Giangrifoftomó , coloro che 
vivono nelle . delizie e che godono di tutti i comodi 
della vita, ma che non pottono penfar, alla morte fen- 
za fremere , con quelli che fono affitti * perfeguitati , ed 
efpofti tuttodì alla morte , come pecore desinate al 
macello, ma che godono internamente della beata li- 
bertà , che GESÙ* CRISTO ha loro acquilhta : di 
quelli due generi di periòne qual è il pih felice anche 
in quella vita medefima , e qual vive con più libertà e 
con pi br foddisfazione ? Sono fenza dubbio gii ultimi / 
perocché quantunque agli occhi degli uomini carnali Om- 
brino feiagurati , ficcome fono eglino liberati dal timor 
della morte, fi ridono di cib che cagiona tanto orrorf 
agli altri , Imperocché qual altra cofa fi pub temere 9 
quando li è arrivato una volta a difprezzar la morte ? 
Non fi è allora fopra di tutto , e il pii* libero di tutti 
gli nomini? Quelli* al contrario, che in mezza a tutte 
le loro delizie vivono in un continuo timore di veder 
turbato iMoro ripofo, o dalle malattie o dagli altri in» 
comodi della vita r o dallo (ledo timor della morte , 
fono in una continua (chiavi tb , e non pottono gufiàr 
in ripofo il menomo piacere . S* Giangrifoftomo U pa- 
ragona a dei prigionieri che s’ingraflàttero in mezzo alle 
vivande , e che non afpettaffero che T ora d’ andar al 
patibolo» Di qual numero vorremmo noi edere? del 
numero di coloro , che s* ingradano in cotal guifit t c 
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' 6q ' ■ ÈPistoIA dì S. Paolo * 
che in mezzo ai loro piaceri afpettano ad ogni mameft* 
to la fpada del carnefice ; oppure del numero di quegli 
altri , che dopo aver combattuto con coraggio in mezzo 
à molte fatiche, ricevono finalmente la corona ? Non 
è difficile a prender partito in quell’ incontro « 
r ■flf* l 6% 0 1 7 . Imperocché non fi è egli venduto libera- 
tore degli Angioli , ma fi è venduto liberatore della prò* 
genie a Abramo , ec fc Iddio è troppo fuperiote alle fue 
opere, ed è troppo indipendente dalle fue creature , 
perché fi pofia credere che la fua gloria dipenda da lo- 
ro ; la trova egli unicamente in fe ftefiò , e fe ha vo- 1 
luto , creandoci , manifeftarci la fua gloria , non io ha 
egli fatto perchè avello bifogfìo dei noftri onori, nè per 
procurar a fe ftefiò una nuova gloria * L’ unico motivo 
che lo regola ne’ fuoi beneficii , "è la fua mifericordia 
e la fua bontà ; e quella mifericordia non ha altra cau- 
fa nè altra ragione , fe non che è ella mifericordia ; 
fa d’ uopo tenerci a quello fopra i difegni di Dio , e 
tootì cercar motivi di ciò che non può averne 4 Quin- 
di S. Paolo non apporta altra ragione dell’ Incarnazio- 
ne del Figliuol di Dio * fe non la fua eftrema bontà e 
la fua miiericordia .* Iddio f dic’egli * , eh 1 è ricco in mi - 
feticotdia , f piato dall ’ efiremo amore col quale ci ha ama- 
ti , allorché eravamo morti pei noftri peccati , ci ha ven- 
duta la vita in GESÙ 9 GIUSTO . 

Che fe per falvare gli uomini egj; fi è fatto uomo , 
piuttollo che prendere la natura degli Angioli per fal- 
car quelli tra loro, che fono caduti ; li può dire che 
non Vi ha di ciò altra caufa , che la fua Volontà , . e 
farebbe una gran temerità il voler metter, limiti alla 
fua onnipotenza . Ma quantunque ciò fia fucceduto me- 
diante un fegreto d* una provvidenza impenetrabile al- 
lo fpirito umano * nondimeno 1 Teologi ed i Padri 
trovano alcune ragioni per indicare , eh’ era piò a pro- 
pofito che il' Figliuol di Dio fi veftifle della natura 
Umana , che non di quella degli Angioli * quantunque 
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plìi nobile . Dicono elfi , che la volontà degli uomr-- 
ni , eflqpdo mutabile , non fi attacca sì fortemente a<f 
un oggetto , che non polla lafciarlo per feguirne un 
altro ; ma che la volontà dell’ Angiolo fi attacca d’ u- 
na maniera, fida ed invariabile alle cofe alle quali fi 
è una volta determinata ; e che perciò • il loro male 
era fenza rimedio e la loro càdutt fenza poter efleii 
riparata ... ■ ' ' t ‘ . 

Danno eglino anche altre ragioni , che S. Gregorio 
ne’ Tuoi Morali efprime nella feguente maniera 1 : 
3) ficcome Iddio ha potuto cavar dei beni dal nierin 
35 te , così ha potuto , quando ha voluto / riparare in 
5, noi , mediante il mifiero della fua Incarnazione , 
3> dei beni eh’ erano perduti . Aveva egli create due 
creature capaci di conofcerlo, cioè l’ Angiolo e l’ub- 
», mo « L’orgoglio ha corrotte quelle due nature e 
» le ha fatte decadere da quello fiato di rettitudine 
5> e d’ innocenza nel quale erano fiate create ; ma 
*> una eri coperta di carne , e l’ altra non avea niente 
5> della debolezza carnale j perciocché 1 * Angiolo non è 
5» che fpirito , e l’uomo è fpirito e carnè. Sicché il 
jj Creatore , "Splendo efercitar la fua mifericordia rifeat- 
tando una di quelle due nature dalia fchiavitù del peo- 
cato , ha piuttofto feelto quella eh* era foggetta a 
qualche , debolezza , allorché ella ha errato , ed ha ri- 
9y gettato l’ Angiolo Apofiata , che non era renduto debole 
3, dall’infermità della carne, allorché è decaduto dalia 
3, virtù della perfeveranza . Dal che proviene , che Da- 
3, vidde, atrefiando che il Redentore ebbe pietà degli 
3, uomini / indica egregiamente la caufa di quella mi- 
„ fericordia, allorché dice: Si è egli ricordato , eh' era- 
„ no compofli di carne ^ come fe dicefle : Npn ha egli 
„ voluto punire i loro falli con tanto rigore r perchè 
,, ha conofciuta la loro debolezza. 

„ Havvi altresì un’ altra ragione , che ha portata la 
„ mifericordia di Dio alla riparazione dell’ uomo perdi*. 
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„ to i e clie l’ ha allontanata dall’ operar quella dell* 
3, Angiolo 3 ed è 3 che quello fpi rito fuperbo è, caduto 
3, da fé ftelfo 3 e per fua- fola malizia ; laddóve l’ uo- 
jj mo è flato fpinto al male dall’ ifligazione dell’ al- 

* tiro 4 W . : . * - . ; ; . , , 

L'Angelo apòftata $ che fi t precipitato da fe fleffa 
nelle tenebre , /offra fenza fine ciò eh ’ egli ha fcelto $ di- 
ce il Sé Dottore, e non ricuperi mai la lucè della fuà 
primiera condizione 3 attefochè ha égli voluto perderla 3 
fenza èffervi fpinto da per fuà fumi frani ere ; nel mentre 
che gli Angioli beati fi rallegrano della falute degli uo- 
mini j co* qtiali fono flati riconciliati mediante la venu- 
ta del Salvatore nel morido ; é noti hanno elfi a male,, 
che qtiefla natrira , che Dio avea ftabilita fottó di loro 3 fia 
preferi tèndente affila nell’ alto del cielo 3 e fieno eglino 
obbligati ad adorarlo cori ' profondò rifpetto ; anzi for- 
mano il loro giubilo e le loro delizie di quefi’ Omaggiò 
e di quefta fommiflióne che le rendono * 

■ . 18. Imperocché da che per la fofferenza è flato pro- 

vato e tentate \j egli è à grado di porger ajuto a coloro 
che fono tentati : S. Giambattifta ha gran ragione di di- 
re * i Che F uomo non può aver niente 3 feonon gli è datò 
dal cielo / lo che s’ intende noti folo delle grazie che rw 
ceviamo per noi ftpffi 0 per noflra pròpria Carnificazio- 
ne, ma altresì di quelle che polliamo domu#icare àgli 
altri . Imperocché ficcome da noi fleffi non fiafno capa- 
ci che di perderci a riiotivo della propria noflra corre- 
zione, 0 di perder coloro che fi accollano a noi eòa 
tfria fpecie di contagio’; così fe piace a Dio di riempir- 
ci ideile fue grazie 3 poflòrio elleno diffonderli anche Co- 
pra di colóro, di cui vogliamo procurar la falute; il 
che» fa dire a S. Gregorio 1 3 c^e un Pallore dee aver 
Contratta pét mezzo della ‘orazione uria sì gran familia- 
rità con Dio , che pófla Ottener da lui tutte le grazie he- 
Ceflarie per rimediare ài bifogni del popolo 3 di cui é 
incaricato 4 
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GESÙ’ CRISTO * chf ha ricevuta d* hp Pjtdre ogt* 
podeftà nei ciel# 9 »uUa terra*, ha meritato folla .fu* 
innocenza e ,per aver fiflfena ou* ingiuria perfezione* 
ii podere $ foccorrer tytti eolorg chef -fona afflitti* e 
di reprimere la violenza e gii sforai dei demolii, e de- 
gli uomini che opprimono gl’ innocenti * e di renderceli 
Vincitori * ed è lo fleffo altrui di coloro* che< (operano 
in fe Relfi le loro tentazioni * e che dominane fopra If 
loro pacioni i ricevono eglino futilmente da Pio per 
ricompensa di poter agevolmente arrecare negli altri \f 
paffioni i eh* Mpo> binate in fe {fe/fi ^ Tal era \ì 
lentimehto ed anche la pratica dei- Solita ni e dei P^- 
drj dei deferti x i qii*li fl ; promettevano di feafèiàre poti 
Colò dagli {piriti * ina altresì dai corpi i demoni i * d# 
quali eglino fteffi erano flati temati *. o. eh© aveano fi*- 
perati j come dichiara ai fwi difcepoli r A^ate Pitirkfr 
ne difcepolo di $, Antonio :,#?/>/ jhitMi > die’ egli 
loro 1 i chi vuol f (acci are i tfemQnv * dee primi ridurti 
in ferviti le paffuti del? 4$m fui ip&oahà ehi fupè+ 
tà Uni pilone * f (accia il demo/tiq di quejìà medefim# 
pajfxonf ì ed 4 fi} . dovete acf oj fatarvi a poco „ a poeq $ 

quindi (hi avrà fumata F intemperanti in f* jhffq # 

feàcciérì anche negli altri il demoni# 4elU intemperanza ; 
lo che fa vedere * che vi vuole una maggior vitti ed 
ùria grazia più fubiime per ellinguere izt ie fleflb tutti 
gli ftitnolt della carne * che riori per tifpigriere timi gli 
affalti dei demoni i col fegrio della croce e median- 
te la Vitti di GESÙ* CRISTO* ed ariche per ifcac- 
ciati! dai còrpi òhe poffedorio coll’ irivocaZiorie del no- 
me dèli’ Altifiìmo 4 Se dunque abbiamo tarita virtù di 
reprimete e di eftinguere in noi tutti i movimenti del- 
la concupifcèiiza * ci renderemo padroni tìon folemetite 
dei demolii i * ma anche di tutte le alt te creature « S- 
Pafiitlcio ha imparata da uri Angiolo, quella Verità 1 : 
quello farit’ Uomo* eflendofi feottata Una mano* fi ma- 
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. * Cafr< coU é 15. r, io# 

1 
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ravigiiò, che avendolo Iddio renduto vittoriofo dei de- 
monii , fofle tuttavia corretto di cedere ad un fuoco 
fenfibile e materiale, eh* egli credeva meno forte e me- 
no violento di quegli fpiriti \ i* Angiolo gli dille : Paf- 
nucio , quando avrai ellinta interamente tutta la con- 
cupilcenza , di modo che gli oggetti di quella pafTione 
non fieno più. capaci di cagionarti nè alcun turbamen- 
to nel tuo cuore , nè alcun movimento ne* tuoi fenli, 
allora quello fuoco viabile della terra farà foave ed in- 
nocente per te, come io fu un tempo nella fornace di 
Babilonia per quei tre giovanetti compagni di Da- 
niele . 

Noi impariamo da quello difeorfo due cofe : la pri- 
ma , Che un Pallore non può renderli utile a coloro 
che conduce per domar le loro padìoni , $ egli non 
ha prima fmorzate le lue , «e fe . non ha meritato con 
quello mezzo d* operar la loro falute • La v feconda , 
Che polliamo rivolgerci ai Beati in eielo, perchè ci 
ottengano da Dio la calma delle nollre pallio ni , e 
r efercizio delle virtù , che hanno eglino praticate ; 
pofeiachè non hanno ellì acquiflata l’ eterna loro feli- 
cità, fe non dopo aver generofamente combattuto per 
leprimere tutti i movimenti della loro concupifcenza » 

, ' . 
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• . • • * . . J . I 

CAPITOLO III. 

• . . • . / ; 

4 ^ _ » • 

I. T T Nde ,fratres fan* i.”TrOi dunque, o fratelti» 

* vJ £ 7 / , hocationis ♦ •' V ' fanti , che della vo- 
celejlts participes , confide* cazion celette fiete partecipi ^ 
Apojlolum , & Fon* confiderate 1 ’ Apoftolo , e il 
•ttficem confejfionis nojlrx Pontefice delia religione che 
Jefum: ' * proiettiamo , GESÙ’ ; ■* 

2 . qui . fidelis efl et , 2. (j) il quale è fedele a co- 

qui fecit tlium , ficut & iuiy che tale lo ha coiti tLfiro > 
Moyfes in omni domo ttccome lo fu anche Mosè in 
ejus r - tutta la cafa di lui . * 

Ampi tori s emm glo- 3. Imperocché .quetti è {la- 

r'uìjte prx Moyfe dignus to riputato degno di 'gloria 
ejl habitus , quanto am - tanto più ampia, che Mosè, 
pl'mem ho orem habet do- quanto colui che ha fabbrica- 
mus , qui fabncavit il* ta la cafa ha più ampio ono^ 
lam : t re che la cafa fletta . 

4. Omnis namque do* • 4. Di fatti * , ogni cafa è 

mus fabricatur ab aliquo : fabbricata da’ qualcuno: Ora 

qpi autem omnia creavit , colu^, che è l’Architetto, e 
Deus efl\, il creatore di tutte le cole, è 

x /-Pio. # • . 

5. Et Moyfes quidem 5* Mosè per' verità fu fe- 
fidelis erat in tota dtmo dele in tutta la cafa di quel- 
ejus tamquam famulus , lo, come fervidore , onde te- 

- in tf'Jiimonium eorum , -ttificare le cole, che gli ve- 
qiue dicenda erant : nivano ingiunte di enunziare » 

6. Chrifius vei'o tam- - 6 . Ma CRISTO come fi- 

quam filili s in domo fua : glio ha autorità filila fua ca- 

qux domus fumus nos , ia ; la qual cafa fiam noi , fe 
fi fiduciam , '& gloriam - ferma ritenghiam iafranchez- 
fpei ufque ad finem fir - za nella conjejfion della fede , 

• * • C il 

<a) Num, 13. v. 7* ' . • - * , 
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e il gloriarci della fperanza , mam rethieamus • 
fino alla fine . 

7. (a) Perlochè, come di- ’ 

■TC'lo Spirito Santo : Oggi fc . 


la di lui voce udite , 


7* Quapropter ficut di* 
cit Spiri tus funtius : H 6 - 
die fi vocem ejus audie - 
ritis , , s 

8* no li te obdurare cor- 
da vefira $ jicut in exa- 
cerbatione fecundum diem 
tentationis in deferto , • 


8. (£) non indurite i volto 
cuori ; ficcome fegui , dice Dio y 
allorché io fui irritato', come 
al dì che io fui tentato nel 
deferto \ • 

. 9. ove i maggiori volto mi 

tentarono , mi provarono , e 
videro r opere mie 

io. per quarantanni * Perlo- 
chè io fui .difguflato con quel- 
la geherazione , e diffi : Co- fus fui generationi buie 5 
fioro fon fempre erranti di ' & dixi : Streper hi errane 
cuore * ed eglino non hanno 
Ticonofciute le mie vie y 

ir. talché io 'giurai nei 
mio fdegno ,* che giammai 
non entreranno ’nel niio ri- 
pofo . # 

• 12. Guardate, o fratelli, che # 12. V$dete y fratres j rte 
in alcun di voi non fi trovi forte fit in aliquo veflrum 
un cuor malvagio di mifere- cor malum incredulitatis 


9. ubi tentaverunt me 
patres vefirij proba ver un 
& viderunt opera mea 

10. quadra gint a an- 
ni s : Propter quod inferi- 


corde • Ipfi autem non co - 
gnoverunt vias meas , 

1 1 . ficut juravi in 
ira mea : Si introibunt 
in requiem me am . 


denza , da dipartirvi dal Dio 
. / Vivente ; ) 

15. ma anzi efortatevi l’un 
E altro ogni giorno , perfin- 
chè dura quello tempo che 
chiamali : Oggi : onde nefiim 
di voi per feduzion del pec- 
cato cada nell’ induramento . 


difeedendi . a Deo vivo 2 

! 

/ “ x À • « 

1 3 fed a dhor lamini vof- 
fnetip/os per fingulos di?s y 
donec Hodie cognomina- 
ta , ut non obduretur 
quis ex vobis fallacia 
peccati ♦ * 


14. Par - 

(a) Salm. 94.^. 8. Infr . 4. v. 7. 

(b) Exodi 17, v 7* Rfum* 20. v# ij. 
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A ò L t £ 
I4. Parti ci per enim 
Chrifit effetti fumus : fi 
tamen initium fubfiantia 
ejv.s ufque ad finem <fir- 
t num retineamus » 


15. Dum dici tur : No- 
die Ji vocem ejus audie - 
ri tir , noli te ob durare còr- 
da véjira , quemadmodum 
in illa exacerbatione . 

i< 5 . 'Quidam enim au - 
dientes exacerbaverunt , 
Jed non unì ver fi , pro- 

ferii funt ex JEgypte per 
Mpyfen . 

17* Quibus autem in- 
fenfus&fi quadra finta an- 
ni \ ? Nonne ìllis , qui pec - 
caverunt y quorum cada- 
•uera profirata funP in de* 

/ erto ? • • ; 

18. Quibus autem fu- 
ta vi t non introire in re- 
quiem ìpflUS y nifi illìS y 
qui increduli fuerunt ? 

19. Et vi detnp $ , quia 
non potùerunt intrpire prò - 
pter incredulitatem • 


•/. 


1 (a)* Num * 14. v* 37* 


*. .( * ■ 

hc t Cap. Ut . é? 

14. ' Imperocché egli è ve- 
ro che noi fiamo divenuti par<^ 
tecipanti a CRISTO, ma a 
condizione però che fino alla 
fine ritengniam fermò ti 
principio del nuovo eflere , che 
abbiamo da lui . . 

1 5. Mentre ci vieti detto : 

Oggi , fe la di lui voce udi- 
te non indurate i volt ri cuo- 
ri # come allor quando fu Dia 
irritato . / • 

16. Imperocché alcuni ? do- 

po averla udita lo irritarono £ 
ma nói! già tutti coloro che 
erano ufciji fuor dall* Egitto 
per man di Mosè . ♦ 

17. ( a) Ma di chi fu egli 
difgufiato per quarantanni ? 
Non lo fu egli di coloro che 
peccarono , i cadaveri dei qua- 
li rimafero fieli nei. deferto? 

/ 

18. E a chi giurò egli che 
non entrerebbero nei .fuo ri- 
pofo , fe non a coloro che fu* 

• rono miferédenti ? 

E noi veggiamo che 

non vf poterono entrare peir 

cagion delia miferedenza* * ' 

• « 

0 • 

> .• • 

• « 
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■ SENSO LITTERALE. 

^ * . 

- * * ♦ ' • 

*4^. i, \TOi dunque , o fratelli fanti , che della vòcg*. 

V s/o» celejle Jiete partecipi , confiderà te P A- 
poflolo , e // Pontefice della Religione che profeffijmo 
QESlf , Po/ dunque ; vale a dire : Eflendo GESlf* 
CRISTO innalzato a quel fupremo grado d’ onore , 
che vi ho rapprefentato fin qui , è giu ito che facciate 
una feria rifleflìone full 1 eccellenza della fua Perfora , 
e della fua doppia dignità tl’ Aportolo e di Pontefice, e 
che quella confiderazione vi porti à rifpettarlo e ad ub- 
bidirgli . ^ 

* O fanti fratelli , non che fofTero eglino tutti fanti , 
yna perchè ve ne avea molti tra lorcf, che Io erano ef- 
fettivamente : y opptire* li chiama fanti a motivo della 
fantità del Crirtianefimo che aveano abbracciato . 

Che della vocazione celejle fiete partecipi ; vale a di- 
ire , che fiete dei numero di coloro , che Dio ffi chia- 
mati e che ha rifoluto di condurre alla glòria celerfe . 
Quelle parole fi riferifcono al verfettg io, del Capito- 
lo precedente , 

C onfiderate GESÙ’ P Apoflolo e il Pontefice , Quelle 
fono due qualità , che S. Paolo ha *attribuite a GESÙ’ 
CRISTO nei due capitoli precedenti ; perocché quan- 
tunque non gli abbia egli datò il nome di Apollolo , 
non lafcia però di dargliene * la qualità e la funzione 
nel capitolo i. verfetto z. e nei capitalo z. verfetti i % 
e' 3, E quelle fono altresì Te due qualità, -eh’ egli in- . 
traprende di «deferivere in tutto il rimanente di quella 
Lettera, La prima , eh’ è quella di Apertolo , in que- 
llo capitolo e nel feguente ; e quella di Pontefice in 
tutto il rimanente d<flla Lettera . Ora S, Paolo dà il 
nome * di Apollolo a £ESU’ CRIStO , perchè fuo 
padre lo ha .inviato per predicare il .Vangelo al Iuq 
popolo : Evangelizare 1 pauperibus mifit me • . \ ' 

V: Ihc, 4. Iff. :■ 


( 




\ 


.. àgli Ebrei Cap. Ili . 

'bella Religione ' che profeffiamo y lo ' che egli dice j 
ìper innalzare la Religione Criltiana > che ha l’ onore? 
a aver per Apoltolo e per Pontefice lo ftélTo Figliuol 
di Dio ; dóve che la Religione Giudaica non* ebbe per 
Tuoi primi Apoftoli e Pontefici le iion Mosè ed Aronne 1 
. 2. Il quale è fedele a colui , che tale lo ha co - 

flituito , flccome * lo fu anche Mosè in tutta la cafa di 
lui ; Il qual è fedele a *colui che lo ha coflituitt in que- 
lla carica $ perchè ha egli efeguite fino al fine fatte le 
volontà di Dio fuo Padre nel corfo del fu8 miniltero ^ 
Et ficut»! mandatum dedit mihi Pater , fic fàcioi m 
Come Mosè ; L’ Apoltolo non pretende d’ uguagliar* 
con quelle parole la , felicità * di Mosè con quella di 
GESÙ’ CRISTO 3 ma vuoi (blamente dire, che i Giu- 
dei non hanno motivo di preferir Mosè a GESÙ* 
CRISTO i come facevano , fotto il pretelle) della; telli- 
moriiahza che Dio rende alia fua fedeltà $ attefòchè GEr- 
SU’ CRISTO non gli cede niente nella, fedeltà del fuo 
minillero ; di modo che «quelle ■ parole della Scrittura 
convengono più pròpriamente a GESÙ’ CRISTO > 
quanto, la verità conviene meglio, f0n un fenfo più 
fublime * alla cofa figurata > che non conviene alla fi- 
gura . # - K ; . - ■ • * V 

Gli è flato fedele in tutta la fua cafa , nella con- 
dotta di tutto il popolo d’ Ifraele , eh’ era la famiglia 
di Dio ; La parola tutta è aggiunta per inoltrare , eh* 
egli aveva un egual premura di tutta la famiglia * fen- 
za trafeurarne alcuna parte, e per inoltrare a quanto il 
fendevano le fue cure *, mentre doveva egli governare 
un popolo sì numerofo ; Tutto ciò conviene perfetta- 
mente e in un fenfo molto più fublime a GESÙ* 
CRISTO; ' • ‘ . ... * 

'ih. 3 » * Imperocché quefli è flato riputato degdb di glo- 
ria tanto, più àmpia che Mpsè $ quanto colui che hà fab* 
bricata la cafa ha più ampio onore che. la cafa ftéfl* 
Imperocché quefli è flato riputato degno j vale a dire*: 


tan-. 
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tanto è lontano che Mosè fia da preferirli a GESÙ* 
CRISTO , a motivo della tellimonianza onorevole che 
gli è renduta, d’ efleit flato fedele in tutta la cafa di 
pio , che. per i’oppofito in ciò fteflb GESÙ’ CRISTO 
inerita d* elfer piò onorato che non Mosè $ dante che 
Mosè non è trattato in quel palio fe non come mem- 
bro e come parte di quella cafa ; laddove quando la 
Scritturi paria di GESÙ’ fcìWSTO , ne parla come 
dell* Architetto delia cafa ; è egli dunque tanto preferi- 
bile a Mosè*, quanto 1’ Architetto è preferibile alla ca- 
fa eh’ egli ha fabbricata. * 

Altri fono d’ opinione , che quello verfetto da la prò*, 
va del primo verfetto , tlove l* Apollolo eforta gli Ebrei 
ad onorar^GESlf CRISTO come il Sommo Pontefice 
nel Crillianelìmo . ^ 

4. Di fatti , ogni cafa è fabbricata da qualche- 
duno : Ora colui , eh' è t Architetto , e il Creatore . di 
tutte le cofe , . è Dio . Di fatti * ogni cafa materiale è / 
fabbricata da qualcheduno ; o©me $ egli dicefle Il para- 
gone eh’ io faccio tra 1* Architetto e la cafa , non efpri- 
me pienamente eccellenza d^GESU’ CRISTO fopra 
•Mosè , perchè Ta differenza che palla tra la cafa e P Ar- 
chitetto è licitata , non eflendo 1’ Architetto che un 
nomo , * e per confeguenza una creatura , come la cafa 
flelfa . Ma vi è una fproporzione infinita tra GESÙ’ 
CRISTO e la fua cafa fpirituaie , di cui Mosè era 
membro e* parte , attefochè GESÙ’ CRISTO è Dio 
e Creatore di tutte le cofe, come fuo Padre, e Mosè 
non è che una-fempiice creatura . v 

Ora /’ Architetto e il Creatore di tutte le . cofe ; cioè 
dt .tutte le parti . di quella cafa fpirituaie dhcui parlia- 
mo , corri polla di Giudei p dr Gentili , di ciy Mosè 
non falche una parte, è Dio ,• e non una créatura . 

X: "Jr. 5. Mosè per verità fu fedele in tutta la cafa di 
.quello , come • fervi dorè onde teftificare le cofe , che gli 
‘ venivano .^ingiunte, di annunziare • Mosè per verità fu 
fedele , ec. Quell’ è un fecondo paragone , che P Apo- 
stolo fa diGESU’ CRISTO con Mosè, continuando 

a fpio- 

- • V 
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AG t r Ebrei Cap. III. yj 

. t fpiegare il palio dei Numeri, come s’ egli dicefle :* 
La Scrittura dà quella lode e quella gloria a Mosè , di 
efiere flato fedele in tutta laccala di Dio , ma qualifi- 
candolo col titolo di .'fervo , dove che dà ella la qua- 
lità di Dio a GESÙ’ CRISTO . ' ' 

Per annunziare, al popolo tutte le cofe che venivano 
ingiunte di annunziare dallo ftefio Figliuol di Dio, le 
cui parole egli elponeva , e non già le £ue proprie ; lo 
che fa anche meglio vedere, eh’ egli. è* inferiore a GE- 
SÙ’ CRISTO , eh’ è Figliuol di Dio . 

'ÌP. 6, Ma CRISTO come Figlio ha autorità fui la 
fua cafa , la qual oaf i fiam noi , fe ferma ritenghiam 
la franchezza nella confejfion della fede , e il gloriarci 
rifila fperanza , fino alLi fine •• Ma.GFSU’ CRISTO, 
come Figliuolo naturale ed eguale a fuo Padre , ha f au~ 
ferità fuprema fulla fua cafa ; v ale a dire, filila fua 
famiglia , eh’, è la Chiefa , eh’ $ gli ha generata col fuor 
fangue ; lo che gli dà una nuova autorità fulla fua fa- 
miglia, * '• # ( \ 

La qual cafa fiamo noi ; vale a dire , > una porzione 
di quella cafa o di quella famiglia ; oppure ognuno di 
nqi in particolare l la cafa di GESÙ’ CRISTO ,• m^r- 
cè la dimora th’ egli vi fa per mezzo della fua gra- 

ztt . • - . v ’ • V 

Se fetma ritenghiam la franchezza , ec; Il fenfo è ta- 
le : Ma quantunque noi fiamo parte di quella famiglia 
v di GESÙ’ CRISTO , oppure quantunque fiamo la ca- 
fa (Iella di GESÙ’ CRISTO , non \ potremo conferva*: 
* Tempre quello vantaggio d\ efier la fua caià , fe non 
conlbrvando fino al fujp la libertà di profeifar la fede 
con una fperanza ferma e piena di giubilo . 

'ih. 7. Perlochè come dice lo •Spirito Santo : Oggi fe 
la di lui voce . udite . Perlochè . Quello • avverbio dee 
congiungerfi col verfetto 12. che fegue immediatamente 
dopo quello palio di/Davidde, eh’ è pollo qui come 
una teilimonianza per confermare 1’ clonazione eh’ egli 
incomincia a fare agli Ebrei al verfetto 12. Il fenfo è 
tale : Giacché avete quell’ onore d’ effe re la cafa fpiri 

E 4 / tua- 
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taale di GESÙ’ CRISTO* guardatevi di non eflerrié 
privati per voftra colpa ; e per evitare quella ftiagura * < 

peniate feriamente all* efortazione che lo Spiritò Santo 
faceva uri tempo ai Giudei * e che continua à fare 
anche di prefente a voi fteflì * ed a tutti i Criiliani * 

Come lo Spirito Santo* dice per bocca di Pàvidde . L* 

A portolo indica il ptcfente i perchè quello Salmo fulfi- 
fle femore * e jp Spirito S ntò continua Tempre a par- 
lare per mezzo *di quello Salmó a tutti colerò che kf 
leggono * ò che lo afcoltaho * . ' , * 

Se voi udite oggi ; vale a dire , il giorno della Sce- 
nopegia , o dei Tatemacoli, nel -qual giorno fi canta- 
va quello Salmo* L’Apoitoló applica quella paròla $ 
Oggi , a tutto il tempo della vita preferite fotto il Van- 
gelo., al quale li riferilee miilicamcnte quello vettetto * 

La fua voce ; cioè la voce di Dio * o • di GESÙ’ 
«CRISTO fuo Figliuole^, di cui è parlato in quello Sal- 
mo cori quelle, parole : Rallegriamoci in Dio nojlro Sal- 
vatore . Altrimenti * La Jua vote eflerna o intèrna * 
che fi fa fentire in noi o per mezze! della predicazio- 
, rie ,• o per meztó delle ifpirazioni * oppure per qualfilia 
' alt/o •mezzo . , * é / . 

y, 8, Non indura tè i vojìri cuori $ fi t come feguì , dir 
ce Dio 9 allorché io fui irritato * come al dì che io ftti 
tentato nel deferto Non indurate i vàflri cuori • coll’ o- 
ftinazione * coll’ incredulità * e colla ribellióne contro Dio. 

Siccome fegitì allorché io fui irritato , come al dì che io fili 
tentato nel deferto Ahrim • al luogo chiamato irritazio- 

ne è Tentazione . Vedi la ragione di quello nome f 
Exod, 17. 7. Num. 20^ 13.* y\.< V A portolo li ferve 
di quello Salmo, dov’ è parlato della ribellione dei 
Giudei contro Dio nella perfena di .Mcsè per far ve- 
dere àgli Ebrei $ ài quali egli fcrive ,• . che le la ribeW 
lione contro Mosè è Hata sì rigo ortfraite' punita * 
non devono eglino dubitare * che Dio ri n prepari fup-^ 
plizii anche più Terribili a coloro f che ricùierarino d 
ubbidire a GESÙ’ CRISTO* di cui Mosè non erse 
che la figura* 




a g i. i' ’E b r k v Gap. III. . 7$ 

p.' Ove i maggiori voftri mi tentarono , mi prova * • 
rono y e videro le'opere mie ; Dove i maggiori voftri mi ten- 
tarono y mi provarono per pura malizia e incredulità j 
Egli fa vedere con quelle parole die lignificano i Hanno 
voluto far prova del mio potere j in che Confitte quella 
tentazione di Dio* . * 

È videro f opere mie ; lo che è il fommo grado dell 1 
induramento ; Davidde . fa quella definizione dell’ indu- 
ramento Megli antichi Ifraeliti $ per* far vedere a colo- 
ro , ai quali egli parla $ che devono evitare .cori gran 
« premura di non cadervi $ per timore di non incorrere 
nell’ intera difgrazià di- Dio $ e di non cader dòpo nel* 
la riprovazione y indicata dall’ efclufiohe degli antichi 
. Ifraeliti dalla terra progetta $ di cui egli difeende a 
parlare , • ‘ V *'/«.» 

, Sfi io* Per quarant ’ amiti Perl oc hè io fui difgufta - 
io con quella generazione , e di (fi :*Coftoro fon femprè 
ertami di cuore ; ed eglino non hanno riconofciute le mié 
vie 1 Per quqrant* anni y eh’ è tutto il tempo che il po- 
polo *fu nel deferto.; , ; , • \ . * « 

Per lo che io fui difgufta lo con quella generazione y 
à motivo della Io«o incredulità e delle loro continue 
ribellioni . * • '* 

E diffi in me tteflo ^ per ifdegno* contro di loro y e 
éome difperando del loro ravvedimento ; non che Id- 
dio deliberi e difeorra alla matwera degli Uomini y ma 
per inoltrare eh’ egli non fa niente a cafo , e che noti 
opera fe non con una fovrana fapienza* 

Coftoro fon fempre erranti di cuore y fenza *volerfi cor- 
reggere y nè iti forza dei beneficii coi qilali li colmo 
a tutt’ ore$ né in forza dei gaflighi che loro invio per 
renderli migliori 4 • * 

Non conofcono effi le mie vie y vale à dire y non hai^ 
nò, nè vero lume per conofcere la mia volontà * nè af- 
fettò per ubbidirvi , e per lafciarfi condurre dalla mia 
provvidenza . # • 

. “V. il* Talchi io giurai nel mio f degno y che giammai 
non entreranno nel mio r'tpofo . E perciò, in gattigo di 

qu 
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quello induramento , iog turai , per bocca di j 

'vale a dire*/ ho fatto lóro fapere la mia irrevocabile 
rifoluzione j nel mio /degno ; cioè nell’ avverinone che 
io avea della loro iniquità ; perocché Iddio è efente da- 
collera e da *)gni altra paflione . 

* Che non entreranno f el luogo del mio ripofo . Litter, 
Se entreranno nel mio ripofo } vale a dire, nella terra 
promefla, oppure nella tptr^ di Canaan promefla agli 
Ifraeliti, per godervi d’ un ripofo temporale , cfopo tut- 
te le pene 1 * e tutte le fatiche^ che aveano fofferte nel de- 
ferto e nell’ Egitto . Iddio chiama quella terra il fuo » 
tipofo j in parte perchè T aveva • egli data ai 'figliuoli di 
Ifraete , affinchè l’ abitaflero pacificamente ’ed in ripolo ; 
ed in parte, perchè X Arca,* che portava il nome di . 
Dio ,* ripofava in quella terra , e non era più foggetta 
ad efler trafportata ogni altro giorno in diverfi luoghi , 
come prima . 

1 /* 12. Guardate * o fratelli , che in alcun di voi non 
fi trovi un cuor malvagio di mif credenza ^ , dà dipar- 
tirvi dal Dio vivente . Gu ir date , o fratelli . L’ Apollo- 
Io , avendo riferita tutta quella lunga *tdlimonianza del 
Salmo, per farne V applicaziope #at fuo propofito in 
feguito dei fuo difeorfo , ritorha \ ciò eh’ egli ’avea det- 
to al verfetto 7. -di cui quello 'è la continuazione 

. Che in alcuno di voi non fi trovi un cuore malva- 
gio ; vaile a dire: qq^lF orribile galligo dell* indura- 
mento 4 e della ribellione degli aniiehi Ifraeliti contro 
Mosè , vi ferva di efempio , e vi obblighi a confervar 
con diligenza la vollra fede , e a non Radere nello fpi - 
rito d’ incredulità , che vi faccia feparar da Dio col 
ritprno al Giudaifmo come vi fono caduti quegli An- 
tichi Ifraeliti volendo ritornare in Egitto ; per ‘timo- 
re che ficcome fono eglino nati . rigettati dalla terra 
promefla , a motivo della \ loro ribellione contro Dio 
nella perfona di Mosè , così voi non fiate rigettati dal- 
la falutq eterna, figurata dalla terra promefla , fe vi 
rivoltate .contro Dio nella Perfona di GESÙ’ CRISTO 
per mezzore!!* apoftafia*. .. . - . }■ 

P in- 
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D' incredulità , da dipartirvi dal Dio v'v&nte , e pe* 
©onfeguenza onnipotente per punire qued’ enorme de- 
litto d’ apodafi^. , !.. v '. 

13. Ma anzi efortauvi £ un P altro ogni giorno , 
per finché dura quefio tempo che chi am a fi. : Oggi : onde 
nefiun di voi per feduzàon dgl peccato cada nell ’ indu- 
ramento . Ma anzi e/ortatevi P un P altro ogni giorno 
r alia perfeveranza nella fede j lo che egli dice , perchè 
- eflendo continua la perfècuzione ^ era altresì continuo 
il pericolo dell* apodafia , # « 

Finché dura il tempo , che la Scrittura chiama : Og+ 
gt : vale a dire , finché Iddio vi fa ancora la grazia d’ 
efortarvi nella maniera elprefla in quello verlétto del 
Salmo , Oggi fi udke la fua voce , ec. Quell’' eforta- 
zione fi fa , o per mezzo delle ifpirazioni , o per mez- 
zo della predicazione , o per altri mezzi edemi , coi 
quali Iddio ci chiama a penitenza , dopo di che non vi 
ha più. a fperar niente . ■ » 

♦ Onde alcuni di voi , por fiduzion del peccato , vale a 
dire , del defiderio della vita prefente e dal timor del- 
le perfecuzioni , non cada nelP induramento ; cioè nell* 
apodafia’, che fa deprezzate tutti i fanti avvertimenti , 
e che fa perdere ogni fentimento «della grazia, ed ogni 
. rettitudine di giudizio. -, f < . . 

14. Imperocché egli é vero , che noi fiamo dive- 
nuti partecipanti a CKISl'O , ma a condizione pero che 
fino alla fine ritenghiam fermo , fi principio del nuovo 
e fiere , che' abbiamo da lui • Imperocché è vero , che noi 
fiamo divenuti partecipanti a GESÙ’ CRISTO ; vale a. 
dire , che. noi abbiamo fin d’ ora , in qualità di Fede- 
li e di membri di GESÙ’ CRISTO , il diritto d’ effer 
un gio/no a parte della fua gloria , e che goderemo 
effettivamente di quedo diritto . 

Ma a condizione però che ritenghiam . . . i il prin- 
cipio del nuovo efiere che egli ha podo in noi ; vale a 
dire , la fede viva , che ci fa vivere e fudìdere fpiri- 

tualmente.^ ^ ^ . - ■ j 

il* 15, Mentre ci vUn detto % Oggi , .fi la di lui 
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voce udite , yion indurate i voflri cuori ; come all or quan - . 
do fu Dio irritato ; Mentre ci vien detto : Oggi fe udi- 
te la fua voce ; non indurate i vofri cuqri , ec. vale a 
dire : Siccome la ribellione degli Ifraeliti contro Dio * 
della quale fi parla in quello paflò 3 non fu sì genera* 
le ; che nori n ne dimoralo molti ancora attaccati al 
fuo fervigio ; come Giòfuè , (jaleb ; Eleazaro ; e molti 
dei Leviti; così, quantunque di prefehte il corpo della 
nazione Ebrea fia rimalìo nell’ incredulità; e quantun- 
que molti \tt§ loro fieno caduti nell’ apolìafìa ; Iddio 
non ha però- lafciato di fcohfervarhe una buona parte ; 
.perchè fieno i Tuoi veri Fedeli; e perchè perfeverino fi- 
nò al fine ; come fecero quegli antichi Ifraeliti ; 

i6i Imperocché a bruni , dopo € averla udii # , lo irr lu- 
tarono; ma non già tutti coloro che erano uf citi fuor dell* 
Egitto per man di Mose , Imperocché . alcuni • . . . ma 
non già tutti ; eCi Giofi^è è Caleb , e i fanciulli non 
mormorarono nel deferto ; lo che egli dice per anima- 
re gir Ebrei alla perfeveranza f ed affinchè «non fi mat 
ravigliaflero del gran numero de’ Giudei increduli ed 
apóitati i • * 

t ' 17. Ma di, chi fu egli dif gufato per quaranta 

èrmi ? Non lo fu egli di coloro che peccarono ; i cadave- 
. ri dei /quali rima fero Jlefi nel difetto ? Ma di chi f ti egli 
dif gufato j ec. Il fenfo è tale : Siccome Iddio non e- 
fercitò la fua coiler^fu tutti gl’ Ifraeliti indifferente- 
mente ; e ficcome non ha egli puniti di morte fe noti 
i ribelli , gli idolatri ; e i mormoratori ; còsi noi neri 
. abbiamo niente a temere ; purché non cadiamo ; ai par 
• 4 i l©ro<$ in tutti quefti difordini volontarii e di pura 
malizia , e purché procuriamo di confervarci fino alla 
fine nella purità e nell’ innocenza della vita , per quan- 
to lo può permettere l’ umana fragilità i 
* Ì/ì 1 Si E a chi giurò che non entrerebbero nel fuo ri - 
pofo ; J e non a coloro che. furono mi / credenti ? E a chi , 
giurò . . . . fe - non à coloro che non ubbidirono alla 
fua parola? Il «fenfo è tale: Finalmente ficcome Iddio 
non minacciò xii privar della tèrra promelfa fe non gì 5 

in- 
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increduli , fenza ellendere quella pena fopra Giofuè , 
CSieb , e gli altri che non erano Itati increduli ; cosi 
non priverà egli dell’ ingreifo del cielo , / eh 1 è il vero 
ripofo , figurato dalia terra di promilfione , fe non co- 
loro, che non perfevereranno nella fede viva e piena 
d’ opere buone , quantunque altronde la purità e P in- 
nocenza della loro vita fieno contaminate da molti di* 
fetti ìnefpugnabili deli’ umana fragilità . 

19. E noi veggi amo che non vi poterono entrare 
per cagion della miferedenza . E Hai veggi amo che non 
vi poterono entrare , ec* vale a dire ; ficcome quella mi- 
naccia di Dio non fu vana , e ficcome ne yeggiamo P 
adempimento nella Scrittura ; così . anche noi faremo 
fenza dubio pjnvati^del vero ripofo, fe imitiamo gli 
antichi Ifraelit* ella loro incredulità . * 


. z , • • 

1 ^# 1. fino al ’Jf* 14, T TOt dunque , 0 fanti fratelli , 

” V che Ideila vocazione feto 
partecipi , confiderate GESlf , /’ Apojlolo e il Pontefice 

della ; Religione che proferiamo , ec, L,’ Apollolo , che* 
parla qui agli Ebrei, ,i quali avefcno un* alta idea di 
Mose , difeende , per condi feendenza , a far entrare GE- 
SÙ’ CRISTO in confronto con iuU Trattante che 
confronto può fari! mai tra il Padrone ed il fervo , tra 
P Architetto e una parte della cafa eh’ egli ha fabbri- 
cata, finalmente tra il Creatore e la creatura? S. Pao-, 
lo infinua abballanza tutto ciò m quello luogp , 

Mose è flato per verità un uomo llraordinario , un 
gran Profeta , un Sommo Pontefice per eccellenza , at- 
tefochè ha egli confacrato il Sommo Sacerdote ,* il con- 
duttore di un popolo che Dio aveva feelto particolar- 
mente perchè io adoraffe*, P interprete della volontà di 
Dio e fuo amico particolare ^ .il mediatore della, legge 
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antica , e tm operator di prodigi! così ftraordinari , che 
pareva interamente padrone ed arbitro di tutta la na- 
tura j egli comanda al mare che fi ritiri per dare un 
libero pafiaggio agli Ifraeliti , e il mare li ritira $ gli 
comanda che rientri nel Tuo letto per fommergervi gli 
. Egizii \ ed eflb ubbidifce ; parla ad una rocca , e ne 
fa ufcir torrenti di acque per rifiorare quel popolo che 
moriva di fete ; ptmifce la loro difubbidienza , inaian- 
do contro di loro ora ferpenti che gli fterminano, ed 
ora un fuoco divorante cne li confuma ; ed allorché i 
principali della finagoga fpinti da gelofia hanno voluto 
follevarfi contro di lui , egli ha fatta aprir la terra ad 
ingojarveli* vivi a vifta di tutto il popolo • 

Quelle opere fono grandi ed ammirabili , e non è 
maravigtia fe i Giudei aveano una , sì alta idea di que- 
llo grand’ uomo, che Dio avea loro dato per legisla- 
tore e per conduttore . Eppure fe fi paragona col Fi- 
giiuol di' Dio , col Meffia tanto afpettato ^^vi fi trove- 
rà Una differenza infinita^ come fi trova tra un uomo 
mortale e un Dio fatto uomo, tra la figura e la veri- 
tà* tra la morte e la vita, tra il tempo e 1* eter- 
nità. ' ' ^ 

Mosè era fiato ftabilito capo d* un popolo , che non 
era ordinato fe non per figurarne e per rapprefentarne 
* un altro più grato a Dio , e eh* eira, veramente J* og- 
getto delle fue compiacenze ; di modo che il popolo 
Ebreo nella fua elevazione , nel fuo abbaiamento , nel 
fuo facerdozio e # ne’ fuoi fagrificii , jiel fuo governo e 
in tutto ciò »che gli è fiicceduto, era, fecondo S. Pao- 
lo , una figura viva e animata di tutto ciò che doveva 

. • fuccedere ^ 'GESÙ* CRTSTO ed alia fua Chiefa ^ 
Quefió popolo non refpirava che una felicità temporale 
e terrena ,' laddove GESÙ’ CRISTO promette una fe- 
licità eterna ed affatto fpi rituale . Mosè avea loro data 
ima legge fcolpita in pietra, qhe minacciava di •morte 
i fuoi prevaricatoti*, fenza dar loro la forza di com- 
pierne i precetti ; ma k legge di' GESÙ’ CRISTO è 

jmpreffa nei cuore* e h praticare con grande inclina.- 

zio- . 
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tiene i precetti che ella ordina ; e perciò S. Paolo 1 chia* 
ma quella prima legge un'miniflero di morte e di con * 
danna , e Chiama la nuova alleanza, la legge dello /pi* 
rito e della giujltzta ; lo che anche S. Giovanni ci in- 
degna in qoefji termini z : La legge ftt data per mezza 
vii Mosè , ma la grazia e la verità furono recate da GE- 
SÙ’ CRISTO : vale a dire , fecondo S. Agoflino * : 
„ La grazia è (lata recata da GESÙ’ CRISTO , af- 
^inChè eflepdoci righelli i noflri peccati , ci *facefie el- 
la fare, Mediante^ una forza ifrirata da Dio , cuòche 
la legge di Mosè comandava di fare ; e la verità b 
sfiata compiuta , allorché il culto di Die)," che non 
confifteva che in ombre ed in figure , è flato ann*- 
yy chilato dalla prefenza di GESÙ’ CRISTO , fecondo 
che Dio avea prometto per mezzo degli oracoli dei 
^ fuoi Profeti . „ — v ^ \ * 

Finalmente, fe Mosè è flato invitato da Dio, ed è 
^lato flabilito per offerirgli fagrificii , non lo è egli fla- 
to , fe non per falvar *tn popolo figurativo dai fuoi ne- 
mici vifìbili , e per procurargli beni pafleggeri e una 
dimora terrena j m^. GESÙ’ CRISTO è flato chiama- 
to Apofìolo , e Pontefice ,* Apoflolo , per chiamare , non 
un popolo , ma tutti gli uomini ad una vocazione cele - 
Jle \ non per*falvarli dalle mani di qualche nemico vi- 
abile , ma dai loro peccati , e dalla tirannia della mor- 
te e del Demonio, e per meritar loro, mediante il 
iagrifìcio della fletta fua morte , i beni futuri^* 01 * i 
beni di quella vita mortai* : Pontifex « futurorurrt^bo* 
Ttorum » \ 

Ricorriamo dunque per etter falvj , a quello divin Li- 
beratore^ il quale, ettendo flato promeflò e predetto 
pel corfo di quattro mille anni da tutti *1 Profeti, è 
inai re venuto- a foffrire ed a morire per noi fulla 
, .*».•' v ter- « 

* 2. Cor. J. 7. 8. 9.(. . 

* Joan. I. 17. 

* Contra Faufi . I, 22. cv 6 % 

4 Hebr . 9. U. 
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terra, nel tèmpo e in tutte le circoftanze che fono fia- 
te predette ; ed alpettando J mediante la hia grazia , 

* la morte in pace colla fperanza d’ elfergli ternamente 
uniti , viviamo frattanto . nella pratica de 1 tuoi coman- 
damenti , e in una gran fommilfione alla fenta fuavcw 
lontà, .fia nei beni, che gli piace di darci, fia nei 
mali che ci invia per noftro bene , e eh’ egli ci ha in- 
fegnato a foffrire col fuo efempio. v 

V, 14* fino al fine . Imperocché è vero , che rioi fo- 
rno divenuti partecipanti a GESÙ’ CRISTO, ma * ■ 
Xctkdiztone però che fino alla fine rivanghiamo il princi- 
pio del nuovo effere che abbiamo da lui , ec. Non balla 
aver incominciato bene , ed effer molto avanzato nella 
• pietà; fe non fi perfevera fino ai fine, non fi pub ef- 
fer Calvo . Che un naviglio faccia un viaggio felice in. 
un lontano paefe, che ne ritorni carico- di ricchezze, , 
a- che fervirà aver fatto tante fpefe e fofferte tante fa- 
tiche , fe naufraga in porto ? Per egual modo , fe il giu - 
fio fi allontana dalla fua giufiizia , dice il Profeta 1 , 
e r fe commette /’ iniquità .... tutte le opere, di, giufli - 
zìa che egli ave a fatte sfaranno pofie in ebbi io , e ’morr 
h egli nella perfidia dove è caduto e nel peccato che ha 

commefjo • Cafiìano 4 riferifee - un efempio fungilo di 
una Cimile caduta nella perfona di un Solitario chiama- 
to Erone , il quale dopo aver paffati cinquanC anni 
nella folitudine con un’ eftrema aullerità , e con un 
amoi* per il ritiro , che fuperava T -ardore di tutti gli 
akrfi Soli tari i , cadde per iltufione del demonio , che 
egli prendeva per il buon Angiolo , nella più grande di 
tutte le feiagure . • , . ; • • ' • 

. Ora quella perfeveranza in una buona vita , che ne 
è come il fuggello, a cui unicamente è annellà la fa- 
iute, non dipende, giulla T oracolo di GESl^j CRI- 
# STO 3 , dal merito del libero arbitrio deli’ uomo ; ma 
è un dono di Dio , e T effetto della fua fola grazia , £ 

noi 

1 Ezech . . |8. 24, . • ’ 

* Coll . 2. cap . 5. 

* j Mattb. io. zz. 


■ 


1 
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noi non polliamo meritarla per quante buone opere 
facciamo ; lo che S. Agoftino ha fatto veder chiaramen- 
te in un Libro eh’ egli ha fcritto a quello propofito , 
-e in molti altri- luoghi delle fue opere , d’onde lì de- 
ducono due gran verità , cioè che la perfeveranza è un 
dono di Dio ; e che niuno può alficurarfi di perfevera- 
re fin al fine, fe non ne ha ricevuto da Dio un’, efpref- 
fa rivelazione . Quelle due verità fono Hate decife dal 
facro Concilio di Trento , , come due punti di fede con- 
tro gli eretici di quelli ultimi tempi. Vedi .quello fa- 
cro Concilia, felf. 6 . cap.r 13. - ■ f ,- « v 
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-T. Emi amo dunque , che 


% { * „ ' * 

I • r I ' Imeamus ergo , ne 

X forte relitta poi - X - trafeurando la pro- 

licit ottone introeundi' in meffa di entrare nel ripofo 
requiem ejus , ex iftimetur di lui , non vi fia alcun di 
aliquis ex vobis deejfej voi , che fia 1 afe iato indie-- 
\ r r tro . - . - . '* 

2. Etenim • & nobis 2. Imperocché anche a noi 
nuntiatum efi , quemad - ella è fiata annunziata , ficcome 
modum & illis y Sed non a coloro ; ma la parola che elfi 
profuit illis fermo audi - udirono non giovò loro nul- 
tus , non admifius fide i . la , poiché non fu impafiata 
ex iis , qua audierunt . colla fede , giulla le cofe che 
.» v { avevamo udite 1 « 

' Ingrediemur enim • 3. (a) Così noi che ab- 
in requiem , qui crédidh ' Òiaino creduto , entreremo nel 
mus y quemadmodum di - ripofo , del quale favellando 

dei 

* Altr. Gr. in coloro che /’ avevano udita * 

(a) Salm. 94* XI * ... 
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dei mi f credenti fu detto : Tal- 
ché io giurai nel miofdegno 
che giammai non entreranno 
nei inio ripofo .• Ór Dio par - 
la del ripofo , dopo compiu- 
te le opere fin dalla fonda* 
rione del mondo. 

4. (a) Imperocché la Scrit- 
tura in un luogo * dèi giorno 
fettimo parla così : E fi ripo- 
sò Dio il giorno fettimo dà 
tutte le opere fue* 

5. E in quello luogo an- 
cora t Nò che noi! entreran- 
no nel mio ripofo . 

6. Poiché dunque retta che 
alcuni v’entrino, e quelli ai 
quali fu prima annunziata là 
parola , noti v’ entrarono per 

mifcredenza ; 

^ : 

7* (b) Dio determina di 
nuovo un certo giorno , che 
ti chiama e* Oggi 5 dicendo 
‘tanto tempo di poi nel libro 
di Davidde, come s* è detto di 
foprat Oggi fe la voce di lui udi- 
te , non indurite i voftri cuori ., 

8. Imperocché fe Giofuè 
avelie nulli quelli nel ripo- 
fo , la Scrittura non parle- 
rebbe mài più di' powd’ altro 
giórno * 

à Adunque fabbarifitfO , € 
ripofo reità al popolo di Dio # 

(a) Gert - 2 . v . 2 . 

(b) Sup % 3. v, 7. 


£ pActo 

xit : Sina furavi iti, irà 
mia: Si introibuntin re- 
quiem meam; & quiàem 
operi bus * ab inftitUtione 
t mundi perfetti* ± : • 

4„ Dixit enim in quo- 
darri loco de die feptima 
fitc : Et requi ei)it Deut 
die ' feptimà ab omnibus 
operibus fuis i 

5. Et in ifiorurfumi 
Si introibunt in requiem 
me am i 

6i Quoniam erge fu* 
pereft introita qutfdamin 
illam , & ii , quibus 
pr ior i bus annuntiatum ejì i 
non inttoierunt proptet in- 
cr eduli totem » 

7. iterum terminateli - 
èm querndam j Hodie j in 
David dicendo j pófi tan- 
tum temporis , ficut fupra 
dt&uni eft : Hodie fi vo- 
cem ejus audieritis j no - 
lite obdùrare còrda vefira 4 
8 # Nam fi eis Jefus 
requiem praflitijjet , nun- 
quam de alia loqueretur f 
pofihaci , die 4 

qjtaqtie re linoni tur fa b- 
bptifmus populo Dei* 

IO* ' 

» . ' r * 


N 
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e*/>» ingrejfus * io. Imperocché chi é ett- 
yt in requiem ejus ì et - irato ilei ripofo di Dio , an- 
fàm tpfe requteutt ab ope- eh’ egli s’ è ripofató dalle Tue 
ttbus fui: ì fickt a futi Opere i ficcotne Dio dàlie 
& eU * 6 * * lue * . ! 

F e ft*” emu * ergo tn- ti* Sollecitiamo dunque ad, 

gredt m tllam requiem * entrare ili quel ripofo , onde 
#r ne in tdipfum quti iti- iieflutto incorra -in Un cotal > 
adat incredulitatis exem- fefempio di fciiftredenza « 
j numi . , > 

tié Vivui eflenimfer- il. Imperocché la paro- 
imo Dei > efficax i & la i di Dio è viva ed ef. 
penetràbilior Omni gladio fìcaCe * è più penetrante di 
ancipiti j &' pértingerts qualunque fpada a duè tagli ; 
Ufque ad dtvijionem ani- • che arriva, lino alla divihon. 
ma j ac fpiritu: } compa - dell 1 anima e dello (pirite f 
gum quoque ac me dui - delle giunture e delle midol- 
larum j difcretor cogl- le ^ e difeerne x pett/lefi , e 
tàtionum & intentionuni le intenzioni del cuore * * 
cordi: > 

(J* & fon ejl ulta t j. (a) Etìon v’è creatura 
creatura itrviftbilti in con- alcuna afeofa al di lui cofpef- 
fpeRu ejut : omnia au- to ; anzi tutto è fondato edif- 
tem nuda & aperta funt coperto agli occhi di tplui , 
ovuli: eju : j ad quem no- a cui noi abbiamo a render- 
bti fermo ìxe conto * fc 

4 *4* Habentes èrga pon- *4* Avendo noi dunque il 

tificem ivagnum , qui pe- Pontefice grande , che ha pe- 
netravit calo s , Jefum fi- netrati i cieli , GESÙ* il fi. 
lium Dei: teneamus con- glio di Dio , titenghiamo la 
fejjionem * ^ ; religione , che profeflìamo . 

15. Iwtz 1 5. Imperocché non abbia- 

mo -, 

* : - ' . - ' ì . 

1 D Greca fignifica parola , ed anche Verbo 
di Dtó > \ 

(a) Sàlrh. 3}* & tó. Ecéli é i 5. v. 20. : 

* Jfùtr.'ji cui favelliamo ♦ ; 
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mo già un Pontefi:* , chi 

compatir non polla alle no- 

r* crYi i rò • ma rhf an7.I 


COmpP'l 1 ^uvy» j - — . 

ftre Infermità ; ma che anzi 
ha" provato parimenti che noi 
ogn; Corta di tentazioni , fuor 
del peccato. 

\6. Andiamo dunque con 
franchezza a preferitaci al 
trono di grazia , onde confe- 
guir mifericordia , e trovar 

«razia a fòccorfo opportuno . 

^ # • > ♦ 
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mus pontificem , qui non 
pojfiit compatì infirmitati - 
bus noflrìs ; tentatum au - 
tem per omnia prò fimi - 
laudine abfque peccato « 


ió. Adeamus ergo cum 
fiducia ad thronum gra- 
tta , ut mifericordiam con- 
fefqi.amur , & grattarti 
inveniamus in ausilio op- 
portuno . 


• •. 
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t l# dunque , che traf curando la p*o^ 

X jwììfli df mr/7h? r/po/o di lui , vi 
Ha alcun di voi , fia la fidato indietro . Temiamo dun- 
que ad efempio di quegli antichi Ifraeliti , che furo- 
no efclufi dal ripofo terreftre, che Dio-ayea loro prò- 
niello ; che traficurando la promejfia che ci e fatta • Grec. 
Ctì è laficiata a noi egualmente che a loro , di entrare 
*el tipofio di Dio , ma in un fenfo. piu fublime ; atte- 
jfetfcè per quello ripofo prpmeflo non bifogna più in- 
tendere la -.terra di Canaam , Jpa , il cielo , ripow di 
Dio fi°urat. dalia terra di Canaan; quella è bensì la 
Jfclfa promelfa , ma fi .compie -ella più perCettamente 
•nel nuovo Tellamento, che ne riceve la venta, che 
non nell' antico , che non ne ha ricevuta che l’ombra 

fi la - figura . f • • ' v . * , * i • , i , 

C he alcuno di voi non ne fia Inficiato indietro , ed elcln- 

fo per fua colpa. , ,e foprattutto per un’ apoftafia vo- 
lontaria, cioè coi ritornare . al Giudaifmo > come gu 

* ’ " * an- 
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A G L t E » R'E I CAP. IV. ; lì 
Antichi Ifraelici furono efclufì dalft terra di Canaan f 
per aver voluto ritornare in Egitto * 

if . 2. Imperocché anche a noi ella é fiata annunziata , 
ficcome a coloro y ma la p rola che ejji udirono non gio- 
vo loro nulla 9 poiché non fu impajlata colla fede , giu- 
Jìa le cofe che avevano ' udite • Imperocché quella prò. 
meda fu annunciata anche a noi egualmente che a loro ; 
cioè agii antichi Israeliti . L’ Apodolo prova che que- 
lla medefima promefla del ripofo di Dio fuflìfle ancora 
. per i Fedeli , attefochè fu ella fatta ad eflì nel Vange- 
lo per bocca di GESÙ’ CRISTO , come fu fatta agi’ 
Ifraeliti per bocca di Mosè nell’ antico Teflamento \ 
pofciachè la promefla del ripofo , che fu fatta» agl’ Ifrae* 
liti , non s’ intendeva alla lettera fe non della terra di 
Canaam ; laddove quella eh’ è fatta ai Fedeli di GE- 
SÙ’ CRISTO, s’ intende del ripofo eterno e celefle' , 
figurato dalla terra di Canaan . 

Ma la parola che udirono non giovò ad e fi ; vaie a 
dire , la promefla che fu loro fatta da Mosè per parte 
di Dio , fu ad eflì inutile , e non ebbe il fuo effetto , 
perchè non vi predarono fede , 

Non effendo accompagnata dalla fede , giufìa le cofe 
che avevano udite • Altr. ^Gr. in coloro che l' aveuno 
udita >• vale a dire : Non fervirà niente ai Criftiani 
aver udita la predicazione del Vangelo, fe non hanno 
anche la fede , ma una fede animata dalia carità , e 
che fi faccia conofcere dalle opere. 

V* Cos) noi che abbiamo creduto , entreremo nel 
ripofo , del quale , favellando dei miferedenti , fu, detto c- 
Talché io giurai nel mio J degno che giammai non entre* 
ranno nel mio ripofo : Or Dio parla del ripofo , dopo 
compiute le opere fin dalla fondazione del Mondo , Così 
»o't che abbiam creduto , » entreremo mi ripofo , ec. vale 
a dire: Giacché Iddio’ ci avvifa anche oggi con quedo 
verfetto dèi Salmo , , che egli avea cfclufì gli Ifraeliti 
da quedo ripofo a motivo, della loro incredulità ; ne 
fegue , che lo fa egli .per farci intendere , .eh: T ingof- 
fo di quedo ripofo ci viene aperto per mezzo della fe* 

F j de-, 
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de j altrimenti quell* efortazione e quella minaccia , di 
effer efdufi dal ripofo egualmente che gl* Ifraeliti , fa- 
rebbero interamente vane ed inutili . 

E Dio parla del ripofo , ec. Non bi fogna intendere 
per quello ripofo, un ripofo carnale, com* era quello 
dell* antico Teftamento, ma un ripofo affatto fpiritua- 
le , conforme allo flato del nuovo Teftamento , eh’ è 
del tutto fpirituale ; vale a dire , un ripofo limile a 
quello di Dio, di cui è detto nella Scrittura , che 
egli fi riposò dopo aver create tutte le fue opere . Im- . 
perocché ficcome Iddio fi ridutte allora , per modo di 
dire,' al tranquillo godimento di fe fiefiò , delia fua 
gloria , e della fua beatitudine ; così i Fedeli , che 
entreranno in quello, ripofo , dappoiché faranno fia- 
ti liberati per mezzo della morte da tutte le ope- 
re e da tutte le fatiche i di quella vita , e prin- 
cipalmente dal peccato , goderanno d’una tranquilli*- 
tà e d’ una felicità ineffabile nell* eterno potteffo di 
Dio . 

, 'ty. 4 * Imperocché la Scrittura , in un luogo , del gior- 
no fettimo parla così : E fi riposò Dio il giorno fettimo 
da tutte le opere fue . Imperocché , ec. L’ Apoffolo con- 
ferma colla teftimonianza della Strimi ra quel eh* egli 
ha detto nel verfetto precedente dei ripofo di Dio , fi- 
gurato dai ripofo eterno promeflò agi’ Ifraeliti , ed al 
quale quello dei Criftiani deve ettere affatto firn ile ; c 
fa vedere ad un tempo agli Ebrei , che il ripofo fpi- 
rituale , di cui egli parla, non è una femplice idea 
fenza fondamento , ma eh’ è indicato efpreffamente 
nella Scrittura ben* intelà. « * 

'JT. 5 . E in quefio luogo ancora : No che non entre- 
ranno nel mio ripofo • E in quefio luogo , ec. Que- 
fio fletto patto di Davidde , che ho riferito , ben inte- 
fo , fa vedere che la prometta del ripofo fatta agli an- 
tichi Ifraeliti ne comprendeva , mi incarnente un’ altra 
piò eccellente, eh’ è la promefla del ripofo fpirituale e 
divino ,* fimile a quello di Dio , filante che egli chiama que- 
fio ripofo , mio ripofo ; vale a dire, nel feafo mifiico e 

. ' , ■ f pi- 


. agii Ebrei Cap. IV. tp 
rpiritualc, un ripofo adatto divino, e che non convie. 
ne che a me fola. 

V. 6. Potei* dunque refi» che alcuni « entrino , e 
fuetti ai quali fu prima annunziata la parola , non v' 
entrarono per mif crederete j Poiché dunque re/la , affinchè 
la prometta di Dio , che non puh effer fenza effetto , 
fia compiuta ,. che alcuni entrino in quel ripofo ipirirua- 
le , eh’ è contenuto mifticamente nella promefla della ! 

terra di Canaan ... ! 

E quelli , cioè gli antichi Ifraeliti , a’ quali fu pri- 1 

erta annunziata la parola ec. ne furono efclu/ì e sbandi- 
ti ad un tempo, a motivo della loro dilùbbidienza , op- ! 

pure della loro incredulità - a ” 

V. 7. Dio determina di nuovo un certo giorno , che 
ei chiama : Oggi -. dicendo tanto tempo di' poi nel libro 
" davidde , come s\ > detto di /opra : Oggi , fela voce 
di fot udite, non indurne t vojbri cuori . Iddio, oltre 
il termine che diede agl’ Ifraeliti per enrrare nel ripo- 
fo della terra di Canaan , figura del vero ripofo dei 
Fedeli , determina di nuove mimicamente; per mezzo di 
quello verfetto del Salmo di Davidde , un certo giorno • 
vale a dire j il tempo del Vangelo, nel quale prc£ 
pone egli apertamente la prometta,. di queffo ripofo 
figurato da quello del paefe di Canaan . ‘ * 

Che egli chiama , Oggi ; . vaie a dire , che egli, ha 
voluto figurar mimicamente colla parola oggi . 

, Dicendo tanto tempo dopo per bocca di Davidde ec. 

cioè dopo Tingietto nel paefe di Canaan, eh’ era ii ’ x 

ripofo dal’ quale &roao efelnfì gl* increduli di quel i 

tempo ; oppure, cinquecent’ anni al più dopo l’efclu- 

fione degli Ifraeliti cfel paefe jdi Canaan j lo che fa < 

chiaramente vedere , che Davidde non intende parlare i 

di quel ripofo prometto agli antichi Ifraeliti , 

.. il. S+ Imperocché fe Giofué aveffe meffi quelli nel ri- * ! 

po/o , la Scrittura non parlerebbe mai più. di poi d altro 
giorno . Imperocché, ec. L’ Apoffolo previene i obbiezio- 
ne che potevano fare gli Ebrei contro ciò eh’ egli ha 
ftàbilito nei due verfetti precedenti . Non fegue giù , 
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potevano effi dire, .che, «effondo flati efclufi .gli Ifràe-* 
liti increduli dal ripofo eh’ era flato loro promeflò , 
fia neceflario , che Dio determini ancora un altro tem- 
po per compiere la* fua promefla ; attefochè quefta prò* 
mefla di ripofo fi è compiuta nella perfona dei loro fi- 
gliuoli , allorché furono introdotti da Giofuè nella ter- 
ra promefla * Egli rifponde a quefla obbiezione , che 
quantunque Giofuè gli abbia introdotti nella terra di 
promiflione , la promefla di Dio non fi' è per ciò in- 
teramente compiuta , pofciachè fe aveflè ella avuto tut- 
to il fuo effetto , Davidde parlerebbe ?fenza ragione di 
un altro giorno di ripofo,' con minaccia agl’ increduli 
di, eflerne efclufì , in un tempo che; i Giudei , ai quali 
egli parlava , godevano del ripofo terreno del paefe di 
Canaan ; ficchè bifogna neceflariamente che Davidde ab* 
bia voluto parlare di un’ altra forte di ripofo, diverfo 
da quello della terra di promiflione , e che non può 
per confcguenza efl'er , come quello , carnale e terreno * 
ty. 9. Adunque [abbati fmo , e ripofo rejìa al popolo 
di Dio . Adunque S abbati fmo , ec. vale a dire:. Oltre 
il ripofo della terra di Canaan , dove *i Giudei fono 
fiati introdotti da Giofuè ; refla ancora un altro ripo- 
fo fpirituale , facro e divino , efente da ogni peccato , 
e dai travagli della vita prefente , di qual ripofo era 
figurato dal Sabbato 'ordinato dalla legge, pei Fedeli 
che fono il vero popolo di Dio, figurato dai Giudei. 
-Ali io. Imperocché » chi è entrato nel ripofo di Dio , 
anche egli fi è ripofato dalle fue opere*, ficcome Dio dal - 
le fue. Imperocché chi é entrato nel ripofo di Dio, ec. 
JL’ Apoflolo rende la ragione, perchè egli chiama que- 
flo ripofo di Sabbato.; cioè, perchè è de/fo del tutto 
Amile, a quello di Dio allorché ebbe egli terminato 
di. creare il mondo nel fettimo giorno , eh’ è il giorno 
di Sabbato Vedi più fopra vefetto 3. Egli oppone con 
quefla parola di Dio , il ripofo dei Fedeli a quello dei 
Giudei, che non era che impropriamente ed in. figura 
il ripofo di Dio ; laddove quello dei Fedeli è veramen- 
te e perfettamente il ripofo di Dio. • 




Come 


AGL- I E B R~E : * CaK'IV. 

.*“* Come Dio fi è ripdfato dalle opere fue , quantunque 
di una maniera molto divèrfa , poiché non havvi aicu* 
na* proporzione tra la creatura ed il Creatore.. 

n. Sollecitiamo dunque ad entrate in quel ripo± „ 
fo , onde neffuno incorra in un cotal e/empio di mifcre- 
denza • Sollecitiam dunque * ad entrare in quel ripofo j 
per mezzo d’ una fede viva e feconda di opere buone , 
alle quali è promeffa la ricompenfa di quel ripofo af- 
finché qualcuno venendo' a trafeurare T esercizio della fede 
e delle opere buone, non cada , ec. nel peccato e v nel- 
la morte fpirituale dell’ anima , copie i corpi degli Ifrae- 
liti caddero morti nel deferto ; e non fia perciò efclu- 
fo da quei ripofo fpirituale, come gli Ifraeliti L- furo- 
no dal terreno. ^ r .* • ** : 

'if, il. Imperocché la parola di Dio é viva ed efficace , 
e più penetranti di qualunque fpada - a due tagli ; che 
arriva fino alla divi fion dell anima e dello f pirite 5 - del- 
le giunture e delle midolle , e di f cerne i pen fieri , e le 
intenzioni del cuore • Imperocché la parola di Dio è vi- 
va ed efficace ; vale su dire , non penfiamo di poter evi- 
tare il gafligo di Dio , non altrimenti ; che gli Ifraeli- 
ti , fe imitiamo la loro incredulità, attefochè la parola 
del fuo Vangelo, per mezzo della quale egli minaccia 
gli increduli ed;i ribelli, *non è una parola morta , 
come fono le minacce Contenute nelle leggi umane.', 
che non fono animate, e mancano perciò fovéntf vol- 
te d’ efecuzione , per colpa delle perfone che devono 
efeguirle } ma. è quella una parola fempte » viva e che 
ha fempre il fuo effetto,', perchè non è * altra cofa che 
la volontà di Dio,, dichiarata* agli uomini per mezzo 
del .fuo Figliuolo, che non può elfer mai defraudata 
del fuo effetto;* ; va * < . ’.\ v.'.;. 

E pià penetrabile • che non una fpada a due -tagli ; 
vale a dire, quella parola Evangelica non è corneale 
* leggi umane , che hanno bifogno della fpada .del Prin- 
cipe per elfer efeguite contro i.rer.; poiché é.ella fielFa 
una fpada che punifee tutti i fuoi trafg refiori , non ef- 
fendo appena violar^ che Jubito denunzia loro lamor- 


. 90 Ewstotà m S. Pagio . 

te fpi rituale dell’ anima , eh’ efll’ incorrono nello fletto 

momento che la violano • 

Ed entra fino ai npofligli delP anima e dello fpirita ; 
«ale a dire, non fi (erma ella (blamente a punire i 
delitti edemi, come fanno le leggi umane, ma (co- 
pre e punifee i peccati più naie odi nel più intimo dell* 
anima e dello fpirito y tanto i peccati (enfuaii , che fi 
commettono colla parte animale , quanto gli fpirituali , 
che non fi commettono che nello fpirito e per mezzo 
dello fpirito , come 1 ’ orgoglio ; nel che ella è diveda 
dalla legge di Mosè , che non puniva fe non le traf- 
greflioni edeme . . • • 

Sino nelle giuntura e nelle midolle ; vale a dire , el- 
la punifee anche i peccati che non concitiamo , e che 
fono così nafeodi agli occhi dello fpirito , come le giun- 
ture e le midolle fono nafeofte agli dtchi del corpo ; 
tali fono i peccati d’ ignoranza , di cui è piena la no- 
ftra vita, 

E dif cerne i penfieri e le intenzioni del cuore ; vale 
a dire , ella non folo punifee ir peccati più nafeodi , 
ma giudica altresì feveramente delle migliori azioni , 
efaminando e facendo vedere (è fono effe fatte con una 
retta intenzione», e fe operando il bene , non (1 ha al- 
tro motivo che quello di piacere a Dio e di ubbi- 
dirgli. ■ ^ 

13. E non vi b creatura alcuna afeofa al di lui 
eof petto ; anzi tutto è /nudato e dif coperto agli occhi di 
colui , a, cui noi abbiamo a renderne conto . E non vi 
alcuna creatura afeofa al fuo cefpetto , cioè alcuna azio- 
ne , alcun penderò aiydie il più (ecreto della crea- 
tura . . • . . 

Tutto è J\ nudato e difeoperto ; vale a dire , egli feo- 
pre. fino alle menome imperfezioni di tutte le noftre 
azioni y. al che non poteva arrivar la legge d» Mosè , 
la quale non ifeopriva e non puniva per confeguenza 
fe non i peccati «derni. E perciù dobbiamo molto più 
temere la tra%reffione di queda parola , che non la 
uanfgtedk>ne della legge , attesoché niuna cofa, nep- 
i pure 
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pure il più menomo penfìero , non può fottrarfi alla 
Tua cognizione . 

Agli occhi di colui , del quale favelliamo in qne&o 
verfetto ; vale a dire : Quantunque quelli effetti liana' 
attribuiti alla parola del Vangelo , non convengono pe- 
rò ad elfa , fe non rapporto a GESÙ’ CRISTO , chè 
è la Parola increata , . ed in quanto GESÙ’ CRISTO 
anima quella parola del fuo Spirito ; di modo che , a 
parlar propriamente, quelli effetti non convengono fe 
non a GESÙ’ CRISTO, in quanto è egli il Verbo e 
la Parola dell* Eterno . 

Sf. 14. Avendo noi dunque il Pontefice grande , che 
ha penetrati i cieli , GESÙ 1 il figlio di Dio , ritenghia - 
mo la religione , che proferiamo . Avendo dunque il Pon- 
tefice grande . L’Apoftolo dopo aver diffufamente de- 
ferì tta la funzione dell’ Apollolato di GESÙ’ CRISTO , 
dopo aver fatto conofcere 1’ ellremo pericolo che vi ha 
in difp rezzare la fua. dottrina , incomincia a deferì vere 
la fua qualità di Sommo Pontefice , ed a far vedere 
quanto è ella più eccellente di quella di Aronne e di 
tutto il Sacerdozio Levitico Egli dice dunque qui : 
Giacché dunque il difprezzo dei Vangelo dev* elfer cosi 
fe veramente punito , come abbiamo mollrato , e giac- 
ché dall’ altra parte abbiamo un mezzo sì facile di ub- 
bidirvi mediante la grazia di GESÙ’ CRISTO, U 
quale in qualità di Sommo Pontefice del nuovo Telia- 
mento è onnipotente e pieno di buona volontà per foc* 
correrci , perfeveriamo così collanti nella fede Criftia- 
na, che non vi ila afflizione nè perfecuzione che polla- 
no spararcene . 

GESÙ’, la cui propria qualità è di elfer noftro Sai- 
„ vato re e noftro Liberatore , Figlimi di Dio , non fem- 
plice fervo come Aronne , ma proprio Figliuoi di Dio , 
la cui preghiera per conféguenza egli non può rigetta- 
re , come ^può non efaudire quella del fervo . 

Che ha penetrati i cieli-, ec. laddove il Pontefice Le. 
vitico non poteva paffar il fantuario materiale , che non 
era fe non la figura del cielo j lo che egli dice per fe* 
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vedere la virtù onnipotente della fua interceflione , e 
per farci comprendere , che eflendo GESÙ’ CRISTO 
# così vicino a Dio , come egli è , la fua interceffione 
deve effere efficacilfima , e non pub mai efler privata 
del fuo effetto . Come s egli dicefle : Il Sommo Pon- 
tefice poteva •• bensì indirizzare le fue preghiere fino al 
" cielo , ma GESÙ’ CRISTO vi fi è * trafportato in 
corpo e in anima , e vi è afiìfo alia delira di filo 
Padre • 

15. Impf rocchi non - abbiamo già un Pontefice , 
che compatir non pojfa alle noftre . infermità ; ma che an- 
ici ha provato , parimenti che noi , ogni forta di tentazioni , 
fuor del peccato • Imperocché non abbiamo già un Ponte- 
fice , ee. vale a dire : Quel che ci dee ifpirare un! in- 
tera fiducia in quello Pontefice , e che ci dee togliere 
ogni motivo di diffidare della fua mifericordia , è, che 
quantunque fia egli così innalzato fopra la nollra mi- 
feria , non è tuttavia ' tale che non polla compartirci , 
e che non fia effettivamente moflò a compaffione delle 
nollre debolezze , tanto corporali che fpirituali . Giova 
offervar di palfaggio , che quella compaffione non è in 
GESÙ’ CRISTO come negli uomini, i quali ne pro- 
vano dolore, ma ella è affatto fpirituale , e non è che 
un movimento della ragione , che lo porta a volerci 
foccorrere nelle nollre debolezze . 

Ma egli ha provato , come nói , ogni forte di tentazioni j 
vale a dire , quel che lo fpigne a quella compaffione , 
è 1’ efperienza che egli medefimo ha fatta di. tutte le 
nollre miferie , effendo fiato foggetto ai medefimi inco- 
modi e alle medefime fofferenze che noi ., nel corfo della 
fua vita , al freddo , ali £ fame , alla ftanchezza , alle 
afflizioni , alle pefecuzioni , ec. 

ifFuori del peccato , al quale non ebbe egli parte, co- 
me ne ebbe a tutto il rimanente delle nollre miferie ; 
vale a dire , fenza però elfer mai fiato foccorobente al 
peccato in tutte quelle prove.*; lo che egli dite per mo- 
flrare , che egli è onnipotente per prefervare i Fedeli 
dai peccato in mezzo a tutte le loro tentazioni e per 

ccci- 
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eccitare -ad un tempo gii Ebrei a dimorar colanti nel- 
la fede , e a . non maravigliarli delle affìizion e delle 
perfecuzioni , che foflrivano . Oppure , fenza aver di 
alcuna maniera meritate quelle afflizioni , attefochè era 
egli innocente e perfettamente gitìflo ^ Tutte quelle efpo- 
fìzioni fono naturaiiflime . 

"ir. 1 6. And t am dunque con franchezza a prefentarcì 
* al trono di grazia , onde confeguìr mifericordìa , e trovar 
grazia a foccorfo opportuno * Andiamo dunque a preferì* 
tarci con fiducia al trono della grazia ; vale a dire , a! 
trono di Dio* il quale non opera piò fecondo il rigore 
della fua giulfizia , come egli faceva fotto la legge, la 
quale puniva i trafgreflori rigorofamente e fenza mife- 
ricordia ; ma opera con bontà e con clemenza eflen do 
piegato dal merito e dalia interceflfione di quello Som- 
mo Pontefice ; L’ Apollolo allude all’ Arca , che era i! 
trono di Dio nell’ antico Tellamento, ma un trono di 
giulfizia e di terrore , ed a cui il comune del popolo 
non ofava accollarli ; laddóve nel nuovo Teftamento è 
libero a tutti accollarli a Dio con ifperanza di ottener 
Itiifericordia v ». . : * v . . • • 

Onde confeguìr mifericordìa ; cioè il perdono dei no- 
flri peccati. L* Apollolo* può aver in... villa in * quello 
luogo coloro , che fi erano per debolezza rilalfati , ed 
anche quelli che aveano abbandonata la fede Crilliana ; 
gli eforta dunque a non perderli di coraggio , ma a ri. 
correre alla penitenza, avendo ogni motivo. di fperare 
,che otterranno il perdono dei loro peccati per 1’ inter- 
celfione di quello SommQ Pontefice. ; 

E di trinarvi . il foccorfo della grazia nelle nollre ne- 
ceflità, foprattutto nel tempo prefente della perfecuzio- 
ne , che ci mette tuttodì a pericolo di foccombere al 
peccato , e di cadere nell’ apoftafia ; - perocché ; egli in- 
tende parlare della .perfecuzione dei Giudei infedeli con- 
tro i Giudei convertiti. 

4 * - ' * . 
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tr® I. e 2. npJÈw/Wo dunque i che trafcuràndo là prò* 
X rafjjfc c/fc et è fatta £ entrare nel tipo- 
Jo di Dio * qualcuno di noi non fia laf ciato indietro èe* 
La promefla che Dio fece ai Giudei * non fu femplice 
ed affollata ; N ma non la fece loro fe noi! a Condizione 
che offervaffero la fua legge ; fe dunque vi mancavano* 
età hecefiario thè ne fodero puniti ; altrimenti Dio noti 
farebbe dato giudo * don potendo niuno Ottener il per- 
dono dei (boi peccati , fe hon ha prima foddisfatta la di-*- 
villa gidftizià tort una penitenza proporzionata alla gran- 
dezza delle fue colpe i Imperocché * come dice Sé Tom- 
ttiafd * * /’ uomo che pecca * fi obbliga ver/o là divina 
giufiinia y con una tacita convenzione * a /offrir la pena * 
*tì è dovuta al fuo piccato * Tal è la natura del pecca- 
to; è deffo xtA debito che fi foddisfa col foffrirne la pe- 
na lo che ha fatto dire a S. Agòftino in molti luo- 
ghi * eh’ è impedibile che alcun peccato redi impunito i 
Non pub mai datfi * die’ égli » * che Un Uomo non fi tro- 
1 ti oppreffb fatto il pi/o £ uba profónda rovina * allorché 
innalzando fe fieffo ptvferifce \ la fua propria volontà 0 
quella del fub Sovrane * contravvenendo agli ordtnt fuor j» 

Per io che coloro , che l’ impunità fi promettono dei 
loro delitti y efalcando U mifericotdia e la bontà di Dio * 
fono ineffabili * 0 fi efpOftgofro alla perdita inevitabile 
della loro fallite ; chcr perciò il S* pottore parla àd utt 
di coftoro nella fcgueme maniera r Tu volevi peccare » * 
i non veleni /offrite alcuna pena; non ti lofi ava effer 
ingiufto ; volevi di pià * che anche Iddto /offe mgtujto ; 

note volendo eli egli fi faeeffe provar -la gittftd * pena che 

. tu ; 

' • • 

t 3. part . qu. art. 4, 

* lib. 4. de Gensfi ad Ut» cap • 14 * 

* Jn Pf. 42* 1 *■ 
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** avevi' meritata ; La legge eterna $ che mm i altnl 
cofa che la fiefia fatuità di Dio $ nóh pub foffrire aU 
cuna fregolatezia nella Volontà delle creature intellet- 
tuali e ragionevoli , che noti Ha raddrizzata per mezzo 
del gafiigo • Gli Angioli e gli uomini per effer giudi i 
defono confo rmarvifi; perchè la raflomiglianza e la con* 
formi tà à quella legge eterna della fantità di Dio* t 
cib che la Scrittura chiama giuftizià ; e fe fticceda eh* 
eglino fi difordininò e che fi allontanino da quella pri- 
ma è fbvrana regola colla depravazione della loro Vo- 
lontà ì quella fregolàtezza j giuda il linguaggio del fa* 
ero Tello * é quel che noi chiamiamo peccato t e Dìo 
è come in debito , per legge di quella fuprema ragio- 
ne $ di gafiigar quello peccato > e per mezzo di quello 
goftigo rimettere i peccatori nell* ordine $ dà tui folio 
eglino ufeiti peccando ; 

Quella verità dovrebbe portate gli uomini à fiat at- 
tenti pet noti allontanarli dal retto fentiero , che Dio 
ha loro legnato perchè vi camminino; che fe fono cosi 
feiagurati d’ allontanartene $ devono pénfare à punir fe 
fiefii con una penitenza proporzionata ai peccati chi! 
hanno commelfi $ per quanto fi può tarlò ifi quello mon- 
dò , fenza lufingarfi ; perchè per quanto grande fin la 
ittiiericordia di Dio * non pub ella rimetterci i no* 

Uri peccati } fe non abbiamo foddisfatta là fua git*- 
fiizia | perché Dio non è meno giufto che mifericof- 
diofo è 

5* fino al 'if. 12. Casi noi eie àhèiam titànio ^ 
entreremo nel tipofi 3 * « ♦ • E Die pària del ripofo che fi* 
gue il compì mento delle fué opere fin dalla fondazione 
dei mondo t ec. I lei giorni della Creazione fono vera- 
mente una figura della fatica j che anche h or dobbia- 
mo fofiene/e in tutto il corto della tiofira vita ; peroc- 
ché quelli fei giorni fle fapprefentafio • la durata ; 

Ma quantunque non portiamo noi imitar ÌD10 come Crea- 
tore di tutte le cofe , portiamo tuttavia imitarlo in 
GESÙ 1 CRISTO , che fi d fenduto vifibile per erter 

• . -i nò- 
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noflro capo e noflro modello ^ e che opera * • incelante* 
mente con fuo Padre dal principio del mondo fino al pr en- 
fiente . GESÙ’ CRISTO ci comanda d* attenderà alla 
nottra perfezione , e d’ efler perfetti com’ è perfetto il 
noflro Padre celefte ; ma non polTiamo noi farvi alcun 
prog retto , fe non pei meriti e coll’ ajuto di colui <fche 
vi c’invita, e prendendolo», per modello di tutta la no- 
flra condotta . Si è egli affaticato in tutta la fua vita , 
fenza interromper mai la fua fatica , e fenza prendere 
altro ripofo che quello eh’ egli pattava nell’ orazione ; 
che ' perciò ' dev’ etter quello il modello che dee fe- 
guire un Crifliano nelle fue occupazioni ; l’ orazione 
dev effere il condimento e 1’ alleviamento della pena 
«he vi fi trova ♦ Di fatto , non può egli procurarli quel 
ripofo di cofcienza e, quella tranquillità deli’ anima , che 
é un gullo anticipato di quel ripofo e di quel Sabbato che 
è rif erbato al popolo db Dio neìF altra vita , fe non in- 
terrompendo le occupazioni neceffarie del fuo flato , per 
attendere all’ orazione e alla meditazione della parola 
di Dio. Che fe fi abbandona egli alle cure ed, alle in- 
quietudini della vita prefefite , e fi fa fchiavo dei pia- 
ceri del mondo , l’ anima fua diverrà arida , e farà di- 
nanzi a Dio come una 2 terra fen£ acqua , farà egli cal - 
pefiato come P erba , e il fuo cuore diverrà fecco , perché 
fi farà f cor dato >Ài mangiare il fuo pane , giufla il lin- 
guaggio dei medefimo Profeta J . < 

Avventurato colui , il quale effendo affamato di que- 
sto pane fpirituale : ; fi difimpegna per quanto può da 
tutti i lacci , che lo tengono avvinto al mondo , per 
fortificar il* fuo cuore con quello cibo divino 4 , e per 
.diffetarfi col vino deliziofo della contemplazione dalla 
•verità! il che non fi può fare fe. non in. un pacifico 
ritiro, lontano del commercio del mondo . Imperocché, 
come dice S. BafUio 5 ,, .per vivere nella pietà , facon- 

• « . ■■ ■ ■ > . do 

* Joan » 5., 17. % ^.Pfal» ■ 142, 6 % 

■ - \ ? f 101 . « pf. 103 , 1 ?. ; .. : ; : 

i Rcg* f*f difpuU interi \ 5 , 
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‘ AGLI E B R E‘ I* CAP. IV* * 97 ' 
^ do lo fpirito del Vangelo , e per renderli accetto a 
Dio , è neceflario sbandir dal fuo cuore tutte le firn- 
„ re e qualunque • affetto del fecolo prefente , e di cu- 
yy pegnarfi da tutto ciò che può dilììpare lo fpirito ; lo 
yy ohe ci è facile , dice il S. Dottore , fe la rompiamo 
y y interamente col mondo , e fe ci (cordiamo di tutte 
„ le nofire amiche inclinazioni , delle conofcenze , e dei- 
yy le amicizie che abbiamo fatto colle perfone del fe- 
colo • * . 

Il S. Dottore appoggia quella neceftità del ritiro e 
della fuga del mondo a fortilfime ragioni , di. cui la 
prima è : ,, Che la familiarità coi cattivi è tanto più 
yy da temerli , quanto che è ella contaggiofa ; la fecon- 
yy da : Che la feparazione dal mondo è il gran fegreto 
yy per eftirpare gli abiti cattivi , che polliamo aver 
yy contratti nel tempo palfato ; la terza : Che per vi- 
„ vere fecondo il Vangelo , giufta l’ oracolo, della veri- 
,, tà , dobbiamo rinunciar a noi ftefii , portar la nollra 
'yy croce , e feguir GESÙ* CRISTO ; contro le quali 
„ cofe troviamo degli oftacoli fortifiimi dal canto della 
yy vita e della converfazione del fecolo. w Imperocché, 
fenza parlar degli altri inconvenienti , la dimenticanza 
di Dio , cagionata all 1 anima dai commercio e dagl* im- 
barazzi del mondo*, la priva non foio della felicità di 
rallegrarli in Dio , di guftar quant* è foave il Signore , 
e di prender piacere a meditar e a nodrirfi della fua 
parola e delle 'fue divine verità; ma T accollum^ altre- 
sì a poco a poco a difp rezzare i giudicii di Dio , lo 
che è il profondo deli’ abiflb c il colmo di tutti i 
mali . - * • » i 1 

Afcoltiamo quel che dice a quello propofito S. Gre- 
gorio Nazianzeno » il quale tra' le ragioni che rende 

-della fua fuga , allorché fi voleva eleggerlo al Vefco- 
vato , adduce anche quella : „ Io era , die* egli 1 , in- 
vaghito e innamorato della felicità che fi trova nel 
yy ripofo della folitudine Niente mi fembrava 

i> 

1 Orat % i. 
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' j, più amabile e più defiderabile di quello fiatò , nel 
„ quale 1’ anima , chiudendo fopra di fé tutte le porte dei 
,, (enfi , dopo aver domata la carne , deprezzando il 
„ mondo 9 e allontanando da fé , per quanto, la necef. 
„ fità lo permette , tutte ..le cofe umane , fi raccqglie 
in fé fleffa , e confutando con Dio , fi compiace di 
vivere fopra tutte le cofe. vifibili . . • . e già gode 
fin da quello mondo del bene , che non è . proprio 
che della vita futura ; e dimorando ancora fulla ter* 
ra* s’innalza tuttavia fopra la terra , che lafcia fot- 
to i fuoi piedi , e fi porta collo fpi rito in cielo , per 
vivervi cogli Angioli e come gli Angioli medefimi . 
Se qualcuno di voi i o fratelli , die’ egli , fi fente 
invaghito di qtiefto ripofo , intenderà quel eh’ io 
dico « <c < . 

In fiffatta guifa fi gufia in quella vita anticipatamen- 
te il ripofo di Dio y eh’ è rifervato nell’ altra a colo- 
che fi dillaccano da tutte le cofe vifibili per Unir- 
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fi a Dio per mezzo della preghiera e della medita- 
zione • : 

H/V 13. Imperocché la parola di Dio è viva ed effica- 
ce j e più penetrabile che non una fpada a due tagli , ed 
entra fino nei ripofiigli dell' anima e dello fpirito $ ec. 
La parola di Dio, animata dal fuó Spirito , è onnipo- 
tente , nè manca mai , fecondo il Profeta 1 , d’ aver il 
fuo effetto : La parola che efee dalla , mia bocca f dice 
Dio ip Ifaia , farà tutto ciò eh' io , voglio ; , e produrrà 
f effetto per cut io la ho inviata Di fatto , non fi è 
tutto ciò compiuto fin dal principio del mondo , allor- 
ché quella parola efficace ha dato l’ effere a tutte le 
creature l Dio diffe Sia fatta la luce , t fu fatta la lu- 
ce . Dire e fare in Dio è la medefima cola , e non vi 
ha dillanza tra la parola e 1 ’ effetto : Egli ha parla- 
to 2 , e tutte le cofe furono fatte ; egli ha comandato , 
e tutte le cofe furono create ; colla parola del Signore fonp 
fiati fondati i cieli , e il foffio della fua bocca ha pra- 

dot- 

* PfaL J 2. 55. * Pf. 32. 6. <). 


agli Ebrei Cap. IV. 99 
dotte tutte le loro virtù i Chi non ammirerà Ja fona 
onnipotente di quella parola* che ha cavato dal niente 
tutto r univerfo ! , : 

Quella parola piena di potere * tome la chiama Saio- 
mone nei fuo Ecclelìalle * y fi è manifeftata in tutta la 
fucceffione dei fecoli * non folamente per mezzo dei' 
prodigii maravigliolì 'che Dio ha operati pel miniflero 
dei fuo.i Profeti * ma altresì per mezzo dei gaftighi ter* 
ribili che ha egli efercitati contro i ribelli e contro gli 
increduli y 'che perciò S. Giovanni nella Tua Apocalif- 
fe rapprefehta GESÙ’ CRISTO con una Spada a 
due tagli che efce dalla fua bocca, * per indicar la Tua 
parola * più penetrante che non è la Spada a due tagli , 
pei[. mezzo della quale egli (copre i piò fegreti penfie- 
' ri per giudicarli Anche il Savio ; ci rapprefenta quella 
'divina parola (otto quella figura d’ una Spada a due ta- 
gli > nella vendetta che Dio prefe degli Egizii in fa- 
vor degli Tiragli ti : Là tua parola onnipotente ydic’ egli 1 % 
viene dal cielo * e fi avventa improwifiamente fiu quèfia 
terra defiinata alla perdizione , come un vincitor crudele » 
che avendo una Spada tagliente e portando la tua irrevo- 
cabile Sentenza , riempie tutto di morte . 

Ma finalmente * che altro è mai quella fpada , che il 
Figliuolo di Dio è venuto , com’ egli dice , a portar 
fulla terra * le non la fua parola efficace *, che ebbe la 
virtù di dillaccare dai loro più lìretti congiunti colora 
fch’elia ha convertiti alia fede, dimorando gli aUrrnet» 
ìa loro incredulità? Non peri fate , die* egli * è^* io fia 
venuto a portar la pace S u ^ a terra • io nm S ono venuto a 
portarvi fa pace , ma la fpada ; perocché Sorto venuto a 
Separare il figlio dal padre , la figlia dalia madre * e 
la nuora dalla Suocera . . ^ 

Di quella fpada falutare fi. è iervito GESÙ* CRI* 
STO per vincere i demonii , e per liberar dalla loro 
tirannia tutti gli uomini , per fottometterli alla fua ub- 
bidienza : e quella divina parola * che da prima ha crea- 
ta 

1 Eccf 8. 4, * Àptc. ts ifi. * Sap. 18. 4* 
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to il mondo , ha creato altresì tin nuovo mondo pel 
minirtero di coloro che 1’ hanno portata in tutto 1’ uni- 
verfo , e che avendola fatta enfiare nell’ internò delle 
anime , vi hanno dirtrutto il A vecchio uomo 1 , per 
crearvi il nuovo . Gli Apertoli , eh’ erano perfone fem- 
plici , fenza credito , fenza forza , e fenza appoggio ; 
gli uomini Aportolici e i primi Crirtiani hanno fatta 
refirtenza a tutte le Podeftà della terra , . fi fono fogget- 
fati i Re , i dotti e i faggi , e hanno diftrutto P idola- 
tria , eh’ era così bene inabilita ; e tutto ciò ‘fi è fatto 
colla fola forza di querta parola . I Pagani fono venuti 
in folla ad adorare Iddio y ed hanno rinunziato a tutti 
i piaceri , per vivere nella ritenutezza e nella tempe- 
ranza ; e quel che Platone con tutta la fila eloquenza 
* la fua autorità , non ha potuto perfuadere a un pic- 
colo numero d’ uomini feehi e bene irtruiti delle maflì- 
me della fua Filofofia > una forza fegreta lo ha perfuafa 
a cento migliaia di uomini ignoranti , mediante la ve- 
rità di querta parola viva ed efficace , che penetra $ 
cuori . v 

Si può dedurre da ciò qual deve effere la rtima ed il 
rifpetto , che dobbiamo avere per le Scritture , dov’ . è 
contenuta querta divina parola. S. Epifanio diceva , che 
non folamente la lettura ne è utiliflìma per difenderci . 
dal peccare y e che è un tradir vergognofamente la no- 
ftra falute , e un gettarci nel precipizio 1* ignorar la 
legge di Dio e le Scritture; ma che anche la fola vi- 
lla dei Libri Santi è qualche volta capace di arreftarci , 
allorché ‘ fiamo fpinti . al peccato , e di animarci alla 
pratica della virtù • 

13. fino al fine . E non vi ha alcuna creatura 
....... tutto è J\ nudato e difeoperto agli occhi Ai 

colui y ec. I noftri penfieri più intimi e più fegreti fo- 
no infinitamente più vifibili agli occhi di Dio , che non 
fono le nóftre azioni ertemi agli occhi degli uomini . 

» Noi 
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A O 1 ! * E < A è t Cai*. IV. ! tó\ 
Noi temiamo fovetìti Volte , dice S. Gregorio 1 , <fi 
,, comparire nell’ erterno fordidi o mal comporti dinari- 
*, zi agli uomini , e non temiamo nel fegreto del no* 
„ rtro cuore • gli fguardi 'penetranti di colui, che ve- 
de tutto* e che "non portìarno vedere* Trattanto i 
„ piò fegreti nafcondigli dell' anima nortra fono piti 
„ vifibili a Dio , che nói fieno agli uomini le noftre 
*, azioni erterne. * 

„ E perciò tutti i Santi hanno una gran premura di 
éfaminarfi e nell/ ertemo e- nell* interno, e vivono 
,, in gran timore di comparir degni di riprenfione nell’ 
„ erterno, e di efler trovati peccatori nell' interno deli* 
„ anima , da colui , ché li v£de d’ una maniera invili- 
„ bile . Che perciò quegli animali mifteriofi , che vide 
„ un Profeta , erano tutti coperti di occhi e nell’ in* 
* temo e nell’ efterna; perocché quelli che hanno cu- 
ra di ben regolare l’ ertemo, ma che trafcurano 1’ 
„ interno, hanno occhi attorno di loro, ma non ne 
hanno dentro di loro; laddove è ve # ro il dire 
„ tutti ì Santi , che non contentandoli di ben regolare 
» r ertemo , per edificare i loto fratelli coi buoni efent- 
99 pi , vegliano con gran diligenza fui loro interno*, per 
'comparire irreprenfibili agli occhi dei Giudice fupre- 
,,'mo. Sono eglino pieni di occhi nell* ertemo e nell* 
5 , interno ; e fono anche piò efatti a ben regolare il 
loro interno , conofcendo che per mezzo dell* intera 
„ no piacciono maggiormente a Dio , fecondo che dice 
}y Davidde della S. Chiefa 1 ; Tutta la gloria della fi* 
gli a del Re à neir intemo ; e perchè non trafcura 
„ ella anche la cura della fua condotta erteriore, Da-, 
„ vidde] aggiugne , eil^fuo vefii mento arricchito di firan- 
,, gie d'oro, è tutto fparfo di diverfi fiori ; „ Affinchè 
fìa ella bella nell’ interno per fe ftefia , e nell’ erterno 
per gli altri , ed innalzandoli verfo il fuo Dio per 

mez- 
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mezzo della Tua gloria e della Tua virtù interna , ifiruk 
&* U fuo, profiìmo coi Tuoi buoni efempi . - , 

„ I malvagi per 1* oppofito , non rientrando mai in fe 
.{ledi per riformare il loro imernq , • fi diffondono, tutti • 
eternamente in vani penfieri ; e percib un ,Profeta dir 
ce loro 1 : Ritornate > prevaricatori , al vqjlro cuore . 

» » ' * 4 • 

* Ifai. 46. 8. 
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t* TMperocchè t ogni Ponte- Mnis namque 

JL fice.afiunto da tra gli Ponti f ex et(ho-. 

uomini è ftabilitQ per gli uo- minibus affumptus prò ho- 
mini nelle cofe che fono re-, minibus, confiituitur in 
laó ve a Dio*, onde offra ob- i is y quafunt ad Deurn , 
felazioni , e facrifìzii per li . ut off era i dona , & fa - 
peccati ; ’ ■ . • * cri fida prò peccati s : 

?. il quale compatir- poffa z. qui condolere pof- 
^uelli che peccano ignoran- fit iis , qu\ ignorant , & 
t\ , ed erranti ; imperoc- errant r qùontam & ipfe 
chè anch’ egli fteffo è circon-» circumdatus efi infirmi \ 


dato d’ infermità ; tate: 

3, perlochè ef pur deve , * 3. & propterea debet , 

ficcome per lo, popolo, così quemadmodumpro populo , 
ancor per fe fieflo offrir fa- itq edam. (T: prò. femet- 
crifìzii per li peccati . jpfo offerre prò . pecca- 

* . .* i • • 

-4. 0 *yO* neffunq fi affli me 4. Nec quifquam fu- 

dasè, un tal onorq j ma lo ha mu fibi honorem , fed \ 


t Un 5*. Confejf. Pont . S. Tommafo Mart % 
U ) Ejccd, 28, r. 1. Jì % Pfir* lót X’. 18* 
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qui vocatur a Deo , tam - » 
quam Aaron . ‘ *• \ 

5. Sic Ò* Chrijìus non 

femettpfum clarificavit * 
ut pontifex" fieret : r fed 
qui locutus efi ad eum : 
Filius meus es tu , ego 
badie genui te . _ . . 

N * 

6 . Quemadmodum & 
in alio loco dicit : Tu es ■ 

facerdos in tetemum fe- 
cundum ordtnem Mei chi - 
fedech . 

7. Qui in die bus car - 
. ni s fu te prece s fupplica- 

tionefque ad * eum , qui 
poffxt illum falvum fa- 
cere a morte , cura cla- 
more valido , & lacrymis 
tjferens , e xauditus efi prò 
fua reverentia . • • 

8. Et quidem cum ef- 
fet Filius Dei , di dicit 
ex iis y qua pajfus e fi y 
ohe di enti am / 

9. & confummatus fa- 
Bus.efi omnibus obtempe - 
rantibus fibi caufa falu- 
tis eeternce x 

10. appellatus a Deo 
Pontifex juxta ordinem 

- Melchifedech . 

li* De quo no bis gran- 

A * 

(a) Salm, 2. v*y* 

(b) Salm • 109. v* 4. 
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colui, che è chiamato da Dio 
come Aronne . 

5. ( a ) Così anche CRISTO 
non s ha arrogato da fé la 
gloria di elfer Pontefice, ma 
/’ ha avuta da colui , che ad 
elfo ha favellato così : Tu fei 
mio figlio ; io oggi t* ho ge- 
nerato . 

6 . (b) Siccome ancora in un 
altro luogo ei dice: Tu fei 
T eterno facerdote , fecondo 

l* ordine di Melchifedecco . 

• • * • ^ • • 

• * * . • . 

7. II. quale nei giorni del- 
la fua vita palli bile, e mor- 
tale, avendo offerto con forte 
fciamare e con lagrime orazio-' 
ni e fuppliche a colui, che 
trarlo poteva da morte , è fia- 
to efaudito per la fua rive- 
renza verfo il Padre H . 

' 8. Ed egli r che era figlio 
di Dio y> pur da ciò .che foffrì 
imparò la ubbidienza : 

9. e per Io fuo comple- 
mento è divenuto a tutti, gli 
ubbidienti a fe caufa di eter- 
na falute y 

io* denominato da% Dia 
Pontefice- fecondo P ordine di 
Melchifedeco . 

ir. Del che noi avremmo 

a dir 


1 
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2 dir cofe molte e malagevo- « dis fermo , & ininterpre* - 
li a dichiarar col decorrere ; > tabilis ad dicendum : quo - 
poiché voi liete divenuti im- ni am imbecille* fatti ejits 
becilli ad udire . ' r : id audiendum • 

12. Imperocché , mentre 12, Etenim cuna debe- 
voi dovrete efler maeftri per retis magtftri effe propter 
lo tempo lungo in cui fiete tempus , rurfum indige - 
inftruiti , abbi fognate* di nuo- tis , ut vos doceamhii 
vo , che vi s’infegni quali lìe-.. qua fint dementa exordii 
no i primi rudimenti. , , per fermonum Dei : & fatti 
cui s incominciano a dichia- eftis. qui bus latte- opus fit y 
rare le parole di Dio r . e liete non folido cibo , 
divenuti . tali , che vi fa bifo- 
gno di latte , e non di cibo 
lodo ' - * ’ ‘ f 

13. Ora ogn’ un che ufa 13. Omnis enim , quV 

ancora il latte , è inefperto ai latti s eft * parti ceps , ex- 
difcorli di perfetta giuftizia ; pers eft ftrmonis juftitite z 
giacché egli è pargoletto • 1 parvulus enim eft . 

14. Ma il cibo fodo è per 14. Perfetterum autem 
gli uomini fatti, per quelli, eft folidus cibus eorum y 
dico , che per 1* abitudine han- qui prò confuetudine exer~ 
no 'i fentimenti efercitati a citatos habent fenfus ad 
difcernere il bene, e il ma- difcretionem boni ac ma - 
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SENSO LITTERALE. 


• . ? . . 

I. T Imperocché ogni Pontefice ajfunto da tra gli uo- 

\ ‘ X mini é fiabtlito per gli uomini nelle cofe che . 
fono relative a Dio , onde offra o òhi azioni , e facrifizii 
per li peccati . Imperocché ogni Pontefice , ec. L’ A po- 
polo parla dei Pontefici deli’ antica legge , e ne deferi- 
ve le condizioni e le qualità, per farne dopo l’appli- 
cazione a GESÙ’ CRISTO , Pontefice della nuova ; 
legge. . ## 

£’ fiabilito per gli uomini , nelle cofe che fono relati- 
ve a Dio ; vale a dire ,, per efler mediatore, tra Dio e 
gli uomini , per piegare la fua mifericordia colle fue 
preghiere e co’ Tuoi fagrificii , e per adempiere in loro 
nome tutte le parti del fervigio che gli è dovuto, rap-». 
prefentando nella fua perfona tuttp il corpo del popo- 
lo , ed ogni uomo in particolare « 

Onde, offra obblazioni , e fagrificii pei pecati . Si met- 
te d’ordinario quella differenza tra 1’ obblazione ed il 
fagrificio , che quel eh 1 era offèrto nell’ obblazione , re- 
flava fempre intero , fia che fofle cofa animata o ina- 
nimata ; laddove nel fagrificio la cofa che veniva offèr- 
ta, era confumata in tutto o in parte . Alcuni tutta- 
via vogliono che l’ Apollolo in quello luogo intenda 
per le obblazioni , P olocaullo chiamato obblazione ; e 
che pei fagrificii pei peccati , vale a dire , pei falli più 
notabili , intenda parlare dei fagrificio , di cui fi fa men- 
zione nel Levitico 4. 4. diverfo da quello ch’era pei 
delitti . . .* ^ , / • , 

'V, 2. Il quale compatir pojfa quelli che peccano ignó* 
tanti , ed erranti ; imperocché aneti egli fiejjo è circonda- 
to £ infermità ; Il quale compatir pojfa di una giulla 
compalfione , cioè moderata ; ficchè non ne fia egli pe- 
netrato così al vivo , che ufi d’ una troppo grande in- 
dulgenza verfo i peccatori; e nón ne fia dall*, altra 
... pa* 
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parte interamente deftiruto , affinchè non li precipiti 
nella difperazione a motivo dei -luo troppo rigore. 

Coloro che peccano ignoranti , ed erranti ; perocché que- 
lli due vizii , ignoranza td errore, fono la radice di 
tutti i peccati degli uomini , di qualunque naturi fie- 
no-, perchè non v’ha alcun ' peccato in quefto mondo 
che fia di pura malizia, a parlar con rigore , e che non 
proceda da qualche infermità.. * . . • * * r \- * 

Giacche aneti egli flejfo è circondato da infermità , va- 
le a dire , dal peccato j lo che effendo riferito a GE- 
SÙ* CRISTO, non fi dee intendere fé non delle 1 pe- 
ne del peccato , eh’ egli ha voluto prendere fopra fe 
fteffo , per farne T efpiazione , e per effer più vivamenr 
te penetrato dallo fiato deplorabile a cui fumo fiati ri- 
dotti dal peccato. Vedi Ilaia 53* 6. do v* è detto di GE- 
SÙ 1 CRISTO , che Dio lo ha caricato delle ingiurie 
di tutti gli uomini , e eh 1 egli ha portati fopra fe fief* 
fo tutti loro peccati ; vale a dire -, che ne^ha portata 
la pena , e che Dio lo ha trattato , ’ tuttoché inno- 
cente , come il più reo 'dei peccatori , perchè fi era 
renduto il loro mallevadore .- t *'» 

t] ty. 3. Perlochè et pur deve , ficcome per lo popolo 9 
cosi anew per fe flejfo offrir /acri fidi per li peccati » Per 
lochè ei pur deve offrire il /agn fida dell 1 efpiazione^ dei 
peccati , una volta all* anno , nelle fefta dell 1 Efpiazione ; 
perocché riguardo agli altri giorni dell 1 anno , non -era 
egli obbligato dalla legge ad offerirne per fe fiefiò , 
quando perù non foffe giunto a commettere qualche 
peccato , che- aveffe bifogno d 1 efpiazione ; 0 poteva fuc- 
cedere che paffaffe un anno , fenza eh 1 egli ne aveffe bi- 
fogno « Vedi Lev. 4. 3. 

• Anche per fe flejfo ; lo che riferito a GESÙ’ CRI- 
STO , fi dee intendere delle preghiere ch'egli ha fatte 
a fuo Padre, per effer liberato dalle pene ch’ei foffri- 
va pei peccati degli uomini , de 1 quali fi era fenduta 
mallevadore ; e di quella maniera fi potrebbe dire , eh 1 
agli ha offerto il fuo lagrificio egualmente per le flef- 
fo* che pei Fedeli, che feno il popolo di Dio ; quan- 
* - tun- 
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tunque con una gran differenza , rtante che: riguardo 
al popolo il. fuq fagrificio ; era propriamente efpiatò- 
rio , e riguardo a fe iteffp non era $he impetratone* c 
meritorio , 

Siccome per il popolo , cioè per tutto il popolo infìe-* 
ine ; perocché i fagrificii <;h 7 erano pei particolari fi of- 
ferivano negli altri, giorni deli’ anno , 

^ . 4. Or nejfuno fi affarne da fi un fai onore ; ma 
1q ha colui x che è chiamata da Dio come Aronne * Ora 
ninno affumè que]? onore di Pontefice; vale a dire, pan 
dee fecondo, la legge attribuirli - quell' onore ; perocché 
molti- Pontefici fi fono ingeriti da fe rtelfi per violen^ ' 
za e per, cabala nella fagrificatura , 

Ma vi deve effer chiamato: da Dio immediatamente » 
Mme Aronne % come Eleazaro , e il fuo figliuolo Fitiees , 
Oppure per un mezzo legittimo, ed ordinato .da Dio;>, 
qual era , appreffo. i Giudei , 1* autorità che aveva il Se- 
nato oppure il Re di nominare a quella dignità , Non, 
-che fia neceffario , che il Pontefice fia chiamato a que- 
.ffa funzione nella rteffa maniera che vi. fu chiamato 
•ronne ; ma fidamente , ficcome Aronne non vi s\ inge- 
rì da fe ftefiò , e vi fu chiamata da Dio , così * il Pon- 
tefice non entri fenza /Vocazione int quella dignità .^ 

5. Così anche CRJSTO non s s\ ha arrogato da fe 
la glori 4 di effer Pontefice ma £ avuta da colui., 
thè ad effo ha favellalo, così ; Tu fei mio figlio ; io og^ 
gì ho generato * Cos} . L* A portolo dopa aver defcrit- 
te le qualità del Pontefice Levitico , fa £ applicazione / 
di quefte qualità a GESÙ* CRISTO % e moftra che 
§’ incontrano tutte in lui d’ una maniera fenza compa- 
razione più eccellente: egli però non offe r va in quell 7 
applicazione £ ordine che offervato nel deferiyere que- 
fte qualità , ma incomincia dall 7 ultima . 

GESÙ 7 CRISTO . } figurato dal Pontefice Levitico , 
affine di compiere piènamente in fe rteffo, quella fìgu-. 
sa, non fi è innalzato da fe rteffo s ali 7 onore del Pontif- 
icato; Haute _ che fu Dio fiup Padre che ve 1 q ha chia-. 
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mato , e che lo ha confagrato e flabilito iti-quefta 
Tica fin dal primo momento della Tua Incarnazione . 

Ma I’ ha avuta da colui , che gli ha detto: Tu felli 
Trito Figlio , io t' ho generato . L’Apofiolo non pretencfe 
• che GESÙ’ CRISTO fia fiato ifiittfito Sommo Ponte- 
fice con quefte parole , ma. fidamente eh’ egli è deferi- 
to e indicato da quefie parole , e che il Padre Eterno 
è 1 ’ autore del fuo Sacerdozio ♦ Ora egli adopera quefia 
"maniera di parlare , per via maggiormente efaltareque- 
fio Pontificato di GESÙ’ CRISTO, fopra quello d’A- 
ronne e de’ Tuoi Succeflòri , i quali fono bensì fiati 
chiamati da Dio al Sacerdozio , ma come femplici mì- 
niftri e fervi ; laddove GESÙ’ CRISTO é il propri» 
Figlio di Dio, lo che innalza infinitamente la fua di- 
gnità fopra quella degli altri Pontefici . Sembra altresì, 
ch’egli adoperi quefia maniera di parlare,* per indicare 
che la qualità di Figliuolo è la caufa e il fondamento 
. della vocazione di GESÙ’ CRISTO al Sommo • Sacer- 
dozio. Imperocché niente vi ha di più convenevole all* 
Eterno Padre , volendo fai vare gli' uomini ■ i , che d’ in- . 
viare il fuo Figliuolo per operar la loro falute „ 

è. Siccome ancora in un altro luogo ei dice : Tu 
fei : r eterno Sacerdote , fecondo f ordine di Melchifedecco* * 
Siccome ancora ...... Tu fai ìf Sacerdote eterno ; va- 
ile a dire, fenza fuccefiòre , e la cui fagrificatura e ri 
cui Sagrificio devono durare fenza interruzione * fino al- 
la fine dei fecoli, per la falute di molti ; laddove ri 
Sacerdozio cf Aronne non è fiato 'che per un tempo-, 
e non ha potuto conferva*/! fe non per mezzo di mol- 
ti Sacerdoti , che , fi fuccedevano gli uni agli altri . L* 
Apofioio prova anche con quefio pafiò , che GESÙ* 
CRISTO non fi è ingerito da fe ftefio nel Sacerdo- 
zio , e che vi fu fiabilito da fuo Padre . 

Secondo /’ ordine di Melchifedecco ; vale a dire , nella 
maniera e a fomiglianza di Melchifedecco , tanto ri- 
guardo alla Perfona divina , la cui generazione è inef- 
fabile » come quella di Melchifedecco è ignota , che ri- 
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"guardo alla fua doppia dignità di Re e di Sacerdote • 
rhe fi trova in lui , com’ era in Melchifedecco , ma d* 
una maniera infinitamente più augufta è più eccellente ; 
non eflendo fiato GESÙ’ CRISTO confegrato con un 
olio materiale , come Melchifedecco , ma colf olio fpiri- 
tuale e divino dello Spirito Santo ; ed anche riguardo 
alla fagrificatura , che non fi efercita più immolando 
animali , come facevano'; i Sacerdoti Levitici , ma offe- 
rendo la propria fua carne e il proprio fuo l’angue , co- 
me Melchifedecco offerì a Dio il pane ed il vino , eh’ 
erano la figura del corpo e del fanguedi GESÙ’ CRI- 
STO , offerti vifibilmente fulla croce , e invifibilmen- 
te, ma veracemente fui noftri .altari fotto gli accidenti 
• del pane e del vino . Si può aggiugnere , che la raflomi- 
glianza del Sacerdozio di GESÙ’ CRISTO con quello 
di Melchifedecco , confifie altresì in queffo , che nè 
l’ uno nè l’ altro non hanno ricevuta la loro dignità per 
diritto di fucceffione o di nafeita , e nè l'uno nè 1’ al- 
tro non hanno lafciato ad altri il loro Sacerdozio . 

^.7. Il quale net giorni della fua vita patibile , e 
mortale , avendo offerto con forte /clamare e con l a grinte , 
orazioni ‘e fuppliche a colui , che trarlo poteva da morte , 
è flato ef audito per la fua riverenza verfo il Padre • 
Jl quale nei giorni . L’Apoftolo deferivo in quefto ver- 
fetto la prima parte del Sagrificio di GESÙ* CRISTO, 
eh’ è fiata come la difpofizione alla feconda , di cui par- 
lerà nel verfetto feguente . Egli moftra , che quefto fa- 
grificio ha durato in tutta la vita di GESÙ’ CRI- 
STO , non eflfendone fiato quello della Croce fe non 
la perfezione e la confumazione ; laddove il fagrificio 
dei Leviti fi terminava follmente nello fpazio d’ alcu- 
ne ore . * • v • ' ' ' * 

Della fua vita pajflbile , e mortale « Litter. Nei gior- 
ni della fua carne \ vale a tìire , della fua vita morta- 
le e paffibile ; lo che ’ moftra eh’ egli era veramente 
uomo e prefo di mezzo agii uomini , come doveva ef- 
figio il Sommo Pontefice , e eh’ era egli circondato 
dt infermità come ‘-lui, ' *- ■ 

Avzrt- 
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Avendo offerto con forte /clamare , cc, I Leviti tot 
ferivano obblazioni e faerifìcii corporali \ GESÙ 5 fcRfc 
STO per l’oppofito ile ha offerto di fpirituali , delle 
preghiere accompagnate da grida e da lagrime ; y chefo^ 
no i fagrifìcii che Dio -"dimanda , come effen- 
do i foli capaci di calmare la fua collera ; lo che pub 
intenderà * delle grida che GESÙ* CRISTO ha fatte 
fulla croce «eli* ultimo momento della fua vita, allor- 
ché era vicino a fpiràre ; ma è probabile * che efiendo- 
lì egli ritirato tante volte nel deferto nel corfó della 
fua vita per farvi orazione , vi àccotnpagriafie d’ordi- 
nario le fue preghiere con grida * con gemiti - e cori 
lagrime j feppùre per quelle grida e per quelli gemiti 
l’Apofiolo non voglia indicare l’ardore e la veemenza . 
delle preghiere di GESÙ’ CRISTO ; principalmente 
nella fila ultima agonia * , . 

E’ flato efauditb per la fua riverenza verfo il Padre ; 
vale a dire: Dio -fuo Padre gii ha accordato in confi- 
derazioné della profonda umiltà $ ond’ era accompagnata 
la fua preghiera * d’elfer liberato dalla morte mediante 
le fua rifurrezione * e di noti (occombere nelle orribili 
pene eh 1 egli dovea foffrire ; 

1/. Si Ed egli che era figlio di Dio j pur da c/j 
che /offrii imparò la ubbidienza •. Ed egli , vale a dire * 
GESÙ’ CRISTO * elTeridoli difpofiò per mezzo delle 
fervide fue preghiere * di cui è fatta menzione rieì *ver- 
fettó precedente * ed e fieri dò fiatò afiìcùrato che fareb- 
be foftenuto ne’ fuoi dolori $ e che farebbe liberato dal- 
la mòrte per mezzo della fuà rifurreziorie * fi abban- 
donò finalmente alle ultiihe fofferenze , tuttoché fofle 
Figliuol di Diò ± per coinpiere il mifiero della nofirà 
redenzione* ed imparò per efperienza J oppure * provò 
qtiahto l’ ubbidienza * alla quale fi era égli fottomefio irà 
qualità di Mediatore* era «ria cofa dura e difficile dà 
compierli; 

• q. E per lo fuo complemento è divenuto à tutti g lì 
ubbidienti a /e cau/a di eterna fttlute * E per lo fuo com- 
plemento ; vale a dire , per giezzo della prgfefiioBe che 

ha 
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ha egli acquiftata, avendo meritato alla Tua morte d’en- 
trar nella Tua gloria , dopo aver compiuto tutto ciò eh* 
era flato predetto di lui. Altrimenti. . Avendo ricevuta 
la. perfezione dei Tuo Sacerdozio per mezzo della fua 
morte, eh’ è flata come il fuggello della fua confacra- 
zione , e che gli ha meritato da Tuo Padre la qualità 
di Sommo Pontefice fecondo l’ordine di Meichifedecco, 
com’egli fpiega dopo; non avendo fervito tutte le al- 
tre fofferenze della fua vita , fe non di difpofizione al 
Sagrificio della croce. 

, , E' divenuto la caufa meritoria della falute eterna a 
tutti gli ubbidienti fe , mediante una viva fede ani- 
mata dalla carità e accompagnata dalle opere buone • 
L’Apoftolo oppone qui tacitamente il Sacerdozio di GE- 
SÙ’ CRISTO al Sacerdozio Levitico , che non poteva 
da r a fuoi feguaci fe non una falute temporale ed im- 
perfetta, purificandoli dalle impurità legali , rimetten- 
do loro le pene eh’ erano impofle dalla legge, e impe- 
trando ad efiì alcuni favori eflerni ; lo che fi riferifee- 
al verfetto 3. do v’ egli dice, che il Pontefice dee offrir 
fagrifìcii pei peccati. « • f V* , 

10^ denominato da Dio Pontefice fecondo l* ordine 
ctl Meichifedecco .. Denominato da Dio , ec. Avendolo 
Iddio ili ricompenfa della fua mòrte dichiarato Sómmo 
Pontefice , fecondo V ordine di Meichifedecco , e per 
eonfeguenza il folo , dal quale egli riceverebbe unica- 
mente il fagriffcio per la reminone dei noflri peccati 
e per noflrà falute.» - t . * 

II. n. Del che noi avremmo a dir còfe , molte e ma - 
lagevoli a dichiarar col dif correre ; poiché voi fiete dive- 
nuti . imbecilli ad udire . Del che , vale a dire , fopra queflfc 
comparazione di Meichifedecco con GESÙ’ CRISTO, 
io avrei molte afe da dire , utiliflìrpe e neceffarie ; ma 
malagevoli a < dichiarare , ec. perché molti tra voi , fo- 
no divenuti lènti e fenz’ applicazione per afcolta rie ; lad- 
dove una volta /eravate pieni d’ ardore e di diligenza 
per farvi iftruire dei mifteri della Religione . ' ... 

<12 . Imperocché , mentre vài dovrefie ejfer maeflri 
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jpfr /o ?<?mpo lungo in cui fiete inftruiti , abbi fognate ài 
nuovo , che v injegni quali fieno i primi rudimenti , per 
cui s incominciano a dichiarare le parole di Dio , e fiete 
divenuti tali , che vi fa b'tfogno di latte , e non di ci- 
bo /odo • Imperocché . « . . . dovrefie effer maefiri ; vale a. 
dire, perfetti nel Criltianefimo . L’ Apofiolo parla in 
fiffatta guifa agli Ebrei , perchè erano eglino iftrutti 
fin dal principio del Vangelo ; lo che non era comune 
a tutte le nazioni 4 e perciò la loro ignoranza era piò 
colpevole . 

-E fiete divenuti , ec. Queft’ è una ripetizione^ della 
medefima cofa eh’ egli ha detta , ma fotto un* altra 
comparazione . Vedi 1; Cor. 3. 1. 2. 1. Petr. 2. 1.2. 

13. Ora ogn un che ufa ancora il latte , è inefperto 
ai difeorfi di perfetta giufiizia y giacché egli è pargolet- 
to . Ora chi ufa ancora il latte / « vale a dire, chi non 
è ancora eapace fe non dei primi elementi della dottri- 
na del Vangelo, che fono rifpetto ai Fedeli che inco- 
minciano , ciò che il latte è rifpetto ai fanciulli* . 

E ’ inefperto ai difeorfi della ■ perfetta giufiizia ; cioè 
è incapace d 1 intendere i difeorfi fiiblimi e pieni dijmifle- 
ri , com’ è quello dei Sacerdozio di GESlf CRISTO , 
paragonato a quello di Melchifedecco .• ^ 

Giacché egli è pargoletto y vale dire , è egli riguardo 
alla dottrina fublime quel che il fanciullo è riguardo a 
un folido cibo, eh’ ei non può digerire , nè convertire 
nella fua propria foftanza . 

14. Ma il cibo fodo è per gli uomini fatti j per 
quelli y dico, che per l y abitudine hanno i fentimenti efer- 
. citati a difeernere il bene , e il male . Ma il cibo fo- 
do ; vale a dire , le verità profonde e fublimi della 
Religione fono per gli uomini fatti , ec. cioè per quelli 
che in forza d’ un abito continuo é d’ un lungo eferci- 
zio hanno P intelletto accomuniate a difeernere quel eh* 
è buono da quel eh* è cattivo ; vale a dire,. una- Ta- 
na dottrina da una falfa y una buòna efpofizione del- 
la facra Scrittura da una cattiva y una maflìma^ fo- 
lida da una maffima debole.,- perocché non\ fi 

trat- 
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Zfafti qui ; dél fsmplice dilcemimeato ■ del bene e del 
male. 
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-- uomini , £ fiati lith 

per gli Uomini 1 y ' nel le cofé> che riguardano Dio ,, ec. 
li noftro S. Apoftoló -f, volendo far vedere £ ai Giu* 
dei nel corfo di quefià Lettera i vantaggi che ii 
Sacerdozio di GÈ$U’ ; CRISTO * 1 avea fopra quello di 
Arònne , moftra che ii 1 divino ’* Salvatore ha tutte 
le qualità , che , fecondo ’ la legge dee avere ogni 
Pontefice , : per efercitare il- Tuo Sacerdozio *■ La pri- 
ma è y ' eh* egli dev’ cfffr prefó tra gli uomini ; ma è 
d’uopo eh’ egli fia così perfetto r per efier degno d* un 
pollo è d’ uno fiatò sì fublime, che ficcòme è- egli in- 
calzato (òpra gli altri a motivo * della dignità della fua 
carica, così fuperi gli altri coll’ eminenza della fu* 
Virtù . GESÙ’ CRIPTO ebbe ^ quella qualità j ief- 
fertdofi fatta uomo , ed avendo prefa una natura capace 
cl’efercitar quefia fàcrà funzione; ma non è egli -fiato * 
come i Sacerdoti dell’antica legge, uomo mortale y che 
fia fucceduto per una firada corrotta ad un altro uomo 
fnortale ; la fqa concezione è fiata affatto foprannatura-* 
le e fénza macchia , e la fua nafeita lenza corruzione $ 
è~ ficcome è egli immortale, e non ha fucceduto ad un 
Pontefice , che fia morto prima di lui , così non avrà 
egli fucceflòre ih quefia dignità * e il fuo Sacerdozio fa- 
ta eterno * Quanto rion è egli dunque folle vato fopra i 
Pontefici dell’ antica legge, e quanto non dev’efler In- 
finitamente più confiderai di loro? Che fe ha egli pre- 
fa una natura capace di foffrirè e di morire , non lo ha 
fatto fe *non per condifcendenza , per eflere in iftato , co- > 
me dice S* Paolo , d’ efier mollo a compalfione pei mi^ 

H feri 


■ii4 Epistola di S. Paolo 

feri peccatori , e per portar l'opra fe fiefiò le loro mi* 
ferie , affine di liberameli . 

La feconda qualità e funzione d’ ogni Pontefice, e d’ 
eflere riabilito per gli uomini nelle cofe che il culto ri- 
guardano dì Dio $ vale a dire , per trattar la loro cau- 
fa apprefiò Dio, come il loro mediatore, per offerirgli 
le loro preghiere , e per interceder per elfi apprefiò la 
divina Maefià . Imperocché ficcome il popolo è in debi- 
to d’ adorar Dio con am pubblico culto , e con ceremo- 
nie convenevoli., e ficcome la maggior parte degli uo- 
mini , fia a motivo delle loro occupazioni poco confor- 
mi a quefio fiato diftinto , o per mancanza definizio- 
ne, non pofiono efeguire una funzione sìfublime; per- 
ciò è necelfario fcegliere tra loro qualche uomo rifpet- 
tabile per , la fua fapienza e per la fua capacità , che 
iftruifca i popoli dei loro doveri , e che s’ incarichi di 
rendere a Dio perforo gli onori che gii fono dovuti , 
fecondo la pratica e Tufo preferitto dalle leggi. Tal è 
fiato il coftume di tutte le nazioni , le quali , feguendo 
a lumi della ragione , hanno Tempre ftabiiiti Sacerdoti 
per riconofeere la fovranità d y un Dio , per calmar 1* 
fua collera , e per ottener le fue grazie • 

- Le * funzioni * del Sacerdozio * fi efeguivano apprefiò i 
Giudei con un gran ordine e con magnificenza y gli 
abiti del fommo Sacerdote erano fontuofi, e tutte le 
ceremonie fi oflervavano efattamente , fecondo le regole 
che Dio medefimo avea preferitte • E per indicar la 
cura che il Sommo Pontefice doveva avere del popolo 
che conduceva , doveva egli portare fui fuo petto i no- 
mi delle tribù, di cui il medefimo popolo era c^mpo- 
fio r Aronne porterà i nomi dei figliuoli cf 1/raello fui 
Razionale del Giudicio , che egli avrà fui fuo petto • 
Riferifce la Scrittura , che quello medefimo Pontefice » 
fervendo di mediatore al popolo , calmò la collera di 
Dio , irritato contro quei ribelli : Ed allorché i erano 
caduti in gran quantità i morti gli uni fopra gli altri % 


I 
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x Jl cacciò egli in mezzo, arrejìò la vendetta di D/V, ed 
impedi che il fuòco non paffaffe a quelli , ctì erano ancora J 

vivi . Di fatto , il principal dovere del 'Pallore e del 
Pontefice è di trattar con Dio pei bifogni del fuo po- 
polo, e d’ottenere, per mezzo della fua interpofizionc * 
il perdono .dei falli che commettono coloro, di cui è 
egli incaricato, e le grazie che fono ad efli neceflarie t 
Imperocché efler Pontefice , ed efier mediatore tra Dio» , 

e gli uomini è la medefima colà 4 II nofiro divin Sal- 
vatore è fiato il nofiro Mediatore 5 ma efercita egli que- 
lla funzione N d’ una maniera incomparabilmente, più ec- \ 
celiente , che non la efercitava il Pontefice de’ Giudei . j 
quello non poteva ottener per loro , fe non beni paf- 
leggeri , non avendo Iddio loro promeflò che una ter* 
ra fertile , ed un paefe dove fcorreva il latte ed il me- 
le ; ma Iddio ci ha communicato per. mezzo di GESU^l 
CRISTO , eh’ è il Pontefice * dei beni futuri , f le ec* \ 

colf e e preziofe grazie cft egli avea promeffe , * per ren- 
derci , per mezzo > di quefte medefime grazie , partecipi 
della dinina natura , ed eredi dell’ eterno fuo regno II « 

Pontefice Levitico , rivolgendoli a Dio , poteva tutt’ al 
più ottenere la liberazione di qualche cattività ,. o di 
qualche afflizione colla quale Iddio puniva quegli fpiri- 1 

ti ribelli i ma dimoravano eglino fempre , come figliuo- 
li d’Adamo , nei loro peccati e foggetti a pene eter- 
ne y laddove il divino nofiro Mediatore ci ha ottenuta * 
la remifiione dei noftri peccati, ed avendoci riconcilia- 
ti con fuo Padre, è divenuto 1 /’ autore della falute 
eterna per tutti quelli che gli ubbidifeono* Finalmente 
il capo de’ Giudei era mediatore appreflò Dio per un 
folo popolo \ GESÙ’ CRISTO lo fu per tutti gii uo* 
mini : che differenza tra 1 ’ uno e l’ altro ! 

La terza funzione d’ un Pontefice , fecondo S. Paolo , 
è d' offerire doni e fagrificii pei peccati . I Sacerdoti dell’ > 
antica legge offerivano a Dio animali* che dannavano 
. / . . colle 

1 2 . j Petr* U 4 » 
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" eolie » loro,' proprie mani, oppure facevano obbtazioai 
di ' frutti , e di pura farina ; perocché ficcome il fine 
principale del fagrifizio è 1 ’ adorare Iddio come là cau- 
fa e la iorgente di tutti i beni , era giudo offerirgli 
n*m lo lo gli animali , ma altresì tutto ciò che la terrà 
produce- a fodegno della nodra vita, Ma , còmé dice 
il nodro S* A pollo lo t , quefii doni e Quefl) fatti fidi 
non potevano purificar la confcienz a di coloro , thè fetide* 
vano - a Dìo quejlo culto . Èra neceffario un Sacerdote 
piò eccellente , ed un (agri ficio piò efficace ; e ^queff 
effetto maravigliofo era rifervato alla grazia del Media* 
Oltreché Dio dice nelle fue Scritture , che eflendo egli 
51 fovrano Padrone di tutte le cofe , deprezza quelli fa- 
grificiL, non avendone bi fogno : Gli olocaufii $ \ fagtU 
fidi per lo peccato non ■ ti furono grati ; dice - ]’ Apodo* 
lo dopo il Profeta Regale *■ : allora io ho detto: Ec- 
comi y io vengo y conforme £ ferino di me in tutto il li*, 
èro , per far , o mio Dio , la tua volontà . Quelle fono, 
le parole del Figliuol di Dio , allorché venne al mon- 
do per mèzzo della fua Incarnazione, per 'Scattare il 
genere umano , offerendo fe dello a. Dio conte un obbla*. 
adone ^ e una vittima in odor di foavità , Ora quedó 
Sagrifizio ha infiniti vantaggi (òpra i fagrificii dell 1 an- 
tica legge , L 1 uomo ha bifogno che fi offrano fagrificii 
per lui per tre ragioni ; la prima , per ottener la re- 
mi filone de’ faoi peccati ; la feconda, per confervarfì in 
grazia di Dio ; la terza , per acquid«r la vita eterna , 
X fagrificii dell’ antica legge non hanno potuto da k 
ftefiì produrre quedi eccellenti effetti ; ma GE$U’ CRI- 
STI? y avendo offerto * una fola oflia pei peccati , per, 
mezzo ; dì quefla fola obblazione ha rendati perfetti per 
fempre coloro , cK egli ha fagr/ficati . Quindi tuffi i 
fagrificii . antichi , fcitti quelli della legge di IVlosè , 

* Hebr. 9. 9,. 

• * Pf. 39. io. 12. Hebr , \0. 4, 

» Èphef. 5. a. 

4 Hebr. io. \z. 
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hot! feffendo che di foli animali offerti da uomini mola- 
tali ; non aveano altra virtù che di figurare imperfet- 
tamente f eccellenza del Sacerdozio di GESÙ* CRI- 
STO^ e di rapprefefitar fnaterialìnente il merito infi- 
nito del Sagrifìciò della fua motte ; perocché ficcome la 
vittù della divinità operava potentemente nella fua uma- 
nità * il Sagrificio eh’ egli ha offerto a Dio fuo Padre, 
per riconciliare gli uomini con lui-, è flato efficaciffimp 
pér ifcancellaré i peccati * In tutto quello Sagrificio , 
•dice S. Agòflino 1 , fi poffono confiderar quattro cofe : 
a chi è offerto ; chi lo offre ; la cofa che è offerta * e 
■coloro pei qùali è offerto \ Il nofiro folo e vero; Me- 
diatore * dicè il Padre, 'era una ’medefima cofa con co- 
lui > al quale égli offeriva il fuo Sagrificio ; rendeva 
fegli offerendolo quelli pei quali f offeriva -, Una mede- 
lima tófa con lui ; ’ed egli folo era -quello che ‘offeri- 
va e eh* era “Offerto ; ipfe offerens x y ipfe & obi atto 
fera égli medefirào il Sacerdote fe la vittima eh’ era of- 


ferta v. : < 

Qual dev* effere adunque l’efficacia di quello dividi 
^Sagrificio * é la fui preminenza vfopra tutti quelli ^ che 
Tono flati offerti dal principio del mondo 1 QuefV è ? A- 
Agnello di Dio > eh* è flato f cannato fin dal principisi del 
mondo > come è detto nell’ Apocàlifle » * fe che median- 
te il merito del fuo fangue e della Tua morte, ha fatx- 
tificati fin d v allora tutti i fagrifizj , che i Patriarchi 
hanno offerti a Dio ,, e tutte le loro buone azioni , ef- 
fendo eglino flati giudi ficati per mezzo della fede che 
aveano > che GESÙ’ CRISTO doveva un giorno Ha* 
feere , morire , fe riforger per loro i 
- 4. fino al 1 ^. y.JPra ninno fi àjfume da fe un 

tal onore y ma lo ha colui che è chiamato da Dio , come 
Arxmne y ec. Siccome noi damo Crffliani per godere di 
Dio nell’ eternità , e ficcome non po/fiamo arrivarvi ; 

' _ ■ • * fe •, 

* Db. 4. de Trin. 

* JLib. io. c. 20. de Civ . Dei* .< 

3 >ApOC. IJ. 5 * r . 
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fe non feguendo le firade eh’ egli ci ha fegnate fecon- 
do le regole della fua provvidenza , è cofa fommamen- 
te pericolofa entrare in qualche fiato di vita , qualun- 
que fia , fenx’ aver i contraffegni / che Dio vi ci chia- 
ma. Per lo che abbiamo gran bilogno di dimandar a 
JDb 1 , ctì egli ci riempia della cognizione della fua 
volontà ; perocché non vi ha per avventura un maggior 
indizio di riprovazione , che il voler condurli coi pro- 
■prii fooi lumi e fecondo i movimenti della propria fua 
volontà , fenza confultar quella di Dio , e i difegni eh’ 
«gli ha fopra di noi; quindi fi pub dire, che la for- 
■gente di tutti i difordtni che fuccedono , è la mancan- 
za d’attenzione a ciò che Dio dimanda da noi nella 
icelta di quello fiato ’ di vita , che noi dobbiamo abbrac- 
ciare.- - - j; " - . 5 * 

Che fe è di gran pericolo, entrar in qualche impiew 
go o in qualche profeflìone , qualunque fia , fenza che 
Dio vi ci chiami , è d’ un pericolo incomparabilmente 
più grande ingerirli da fe fieffo nel facro miniftero de* 
gii altari , fenza una vocazione legittima e canonica ^ 
le ‘regole ne fono fifie ed immutabili-^ è fono fondate 
full’ autorità delle Scritture dell’antico e dei nuovo Te*- 
fiamento . Noi veggio > che Aronne * , che fu il 
•primo Pontefice ftabìlito - nell* antica legge , è fiato 
icelto per ordine di Dio, fenza eh’ egli vi penfaffe, e 
•il fn<3‘ facerdozio gli è fiato confervato sì religiofarrien- 
te nella fua famiglia , che coloro , che hanno avuto P 
ardire d’ afpirarvi , fono fiati rigorofamente puniti . Aven- 
do Core, Dafan cd Abiron tentata queft’ imprefa empia 
e temeraria, di voler ufurpar da fe fielfi il facro mini- 
fiero , Core con tutti i fuoi furono im prò vvifamente di- 
vorati dalle fiamme , e gli altri furono ingoiati dalla 
terra , che fi aprì fotte ai loro piedi , c precipitarono 
vivi nell’ inferno , La giuftizia di Dio poteva ella ma- 
nifefiarfi con un genere di morte più terribile , . per far 

* Col» j , 

1 Exod, z6, !• 3 Num • 1 6 % ' * -- 
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4 vedere quant’ è neceflaria la Tua vocazione , per entrare — 

; nel fuo Sacerdozio , e nel minifiero de’ tuoi Altari i ? 

Il Re Ozia non fu anch’ egli colpito di lebbra 1 , per 
* aver voluto temerariamente ufurpare il facro minifiero ? 

1 Nel nuovo Tellamento lo fieflò GESÙ’ CRISTO 
-non fi è attribuita la dignità facerdotale 7 ma vi fu 
chiamato per ordine di fuo Padre ; ed egli medefimo 
ha chiamati all’Apoftolato quelli* tra i fuoi difcepoii , 
eh' egli ha voluto fcegliere ; vocavit ad fe quos voluit 
'ipfe ; e per ftabilire T ordine gerarchico nella Tua Chie- 
da, U* ha egli dati v nop folamente Apofloli , ma an- 
che Profeti , Evangelici , Paflori e Dottori , affinchè fi 
- affatichino alla perfezione dei Santi , e nelle funzioni del 
loro miniflero . 

La neceflìtà di quella vocazione , alla quale ha volu- 
to foggettarfi GESÙ’ CRISTO medefimo , è fiata Tem- 
pre riguardata come un punto dei più eflenziali , che 
poflono contribuire alla falute delle anime , e alla tran- 
quillità delia Chiefa ; e tutti i Santi in tutta la fuccef- 
fione dei fecoli P hanno fatta oflervare efattamente , e 
non hanno ammetti alle facre funzioni fe non coloro , 
che hanno avuto le qualità e le difpofizioni neceflàrie 
per uno fiato si Tanto. 

Quelle difpofizioni poflono ridurli a tre principali 5 1 

la prima è : Efler fenza delitto e fenza rimprovero , 
come ordina S. Paolo 1 . Quella qualità è fiata giudi- 
cata sì eflenziale al. facro miniftero , che nei pr mi fi- 
coli della Chiefa non fi ammettevano allo fiato Eccle- 
fiafiico > fe non quelli che aveano confervata la grazia 
del loro Battefimo ; ma dopo , per condilcendenza , vi 
furono ammefli anche quelli , che aveano riparati con 
una folida penitenza i peccati della loro vita pattata , 
e che da lungo tempo viveano nell’ efercizio delle buo» 
ne opere d’ una maniera uniforme e regolata , 1 

' . * ’ La. 

- 2. Paralip . » •■*** * J "• / ‘ 

* Ephef. 4. 7 

^ 2« *1 ’iJTt» 2* IO* T/f* I. 7* ' 
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: La feconda difpofizione interna è : - Aver le virtù i 

clic T Apoftolo efige nei miniflri degli Altari . Quin- 
di è necefiario , che un Ecclefiaflico fia ditoccato dal 
mondo,- e fia difintereflato ; eh’ egli non ricerchi- uè i 
«beni, 1 nè gli onori, nè i comodi della vita ; che non 
afpiri ai Beneficii , rnaftimamente ai più pingui , nè al- 
le cariche Ecclefialtohe di maggior onore ; che fia one- 
ilo e benefico ; che non fia brgogliofo , nè collerico 9 
nè violento; che non fia dedito al vino, e che eviti il 
commercio e la k converfazione delle femmine; che fia 
amante della fatica ; e affezionato alle funzioni del .fiso 
miniflero ; finalmente ,- che fia caritatevole ; verfo i po- 
veri , zelante delia gloria di Dio e della falute delle 
anime ; cotonte e coraggiofo nelle imprefe di coofe- 
guenza ; paziente nelle contraddizioni ; umile c docile , 
-c foprattutto , affezionato all’ orazione . Quelle fono le 
•principali qualità, che ‘devono aver coloro, che nel 
fervigio s’ impegnano degli Altari • 

La terza difpofìzione neceflaria ad un Ecclefiaftico è 
la feienza e la capacità fufficiente per iftruire i popo- 
li , e per rispondere , come dice S. Pietro , a tutti quel- 
li che dimandano ragione della Speranza che noi abbia- 
mo . La forbente , a cui dev’ egli attignere quella feten- 
za , è la fa età Scrittura , dove fi trova tutto ciò che fi 
può apprender di buono in qualfifia altro luogo; pe- 
rocché , come dice S. Paolo , tutta la Scrittura eh ’ è is- 
pirata da Dio , è utile per ijlruire , per riprendere , per 
correggere , e per condurre alla pietà a alla giujììzia • 
Quelli che s’ impegnano ad tflruite. i- popoli dei loro 
doveri, procurino d’ evitar f ignoranza, eh* è la ma- 
dre di tutti gli errori , dice il quarto Concilio di To- 
ledo ; perciò è d’ uopo avvertirli , che leggano atten- 
tamente le facre Scritture , per offervar ciò che dice S. 
Paolo a Timoteo * : Occupati in leggere , in eforta- 
re , in ijìruire . Devono eglino altresì fapere i Canoni 
dei Concilii che riguardano gli Ecelefiaftici, e le rego- 
le 

1 i. Tim • 4. 13. «• ? * ' 
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le che i Padri hanno preferirte . Quelli che hanno & 
temerità tF impegnar/! nel miniftero , fenxa eflèrfi bene 
ifirutti, cadranno nella difgrazia y di cui Dio li mi* 
naccia per bocca del fuo Profeta , ed egli non li cqn- 
fìdererà come fuoi min ili ri : Siccome . * voi avete riget- 
tata la fetenza , voi che pretendete £ effer Sacerdoti , co- 
sì and) io non vi rigetterò . - - 1 

. Ora quelli, che non hanno tutte quelle qualità , Co- 
me devono mai determinarli ad entrare in uno /lato $ì 
fanto, nel quale i.:più Santi e i più illuminati uomini 
deir antichità non fono entrati che con ifpavento ? Ep- 
pure v’ è di più : vi fi corre alla cieca , e fi entra fenr 
za rifpetto in un miniftero fpirituale , eh’ è venerabile 
agli Angioli fte/fi „ L’ Angiolo > Apoftata , dice- Sm 
,, Gregorio Papa,, ha detto nel fuo cuore; Io farù fi- 
•„ mi le ali’ Altifiìm© $ ed è /lato il colmo dell’ andar 
ìy eia, che la ha -fatto cadere dai cielo nel profondo 
3 , dell* inferno; ma V ambizione dell’uomo, aggjugne 
,, il . S. Pontefice , ha .trovato xm mezzo & innalzarli 
,, anche fopra P. orgoglio delF Angiolo. Imperocché 
3 , GESÙ’ CRISTO, e/fendo Figliuol di Dio e USan- 
to dei.;Santi , non ha prefa da fe ftefiò la qualità di 
3, Pontefice , ma ha voluto riceverla da Dio fuo P 
5 , dre ; gli ambizio/^ dicono al contraria, non già coir 
le loto parole, ma colle loro azioni : Io m’ innal- 
3, zetò fopra 1 ’ Alti /fimo , ed attribuirò a me fteflo la 
qualità di Pontefice , fenz’ afpettare che Dio me la 
3, conferifca , come fe il Sacerdozio del Figliuol di Dio 
* 5 3 fioffe più dovuto a me , che non ilio fteflo Figliuol 
3, di Dio . u Non confiderano co/loro , che non appar- 
tiene fe non a Dio d’ inviare opera; nella fua vigna, 
e eh 1 è e/Ter un ladto e un afia/fino il non entrameli’ 
ovile per la porta, eh' è GESÙ’ CRISTO?. Non te- 
mono eglino il terribile giudici^ di Dio , avendo ÌÀ 
temerità d' innalzarli da fe fte/fi alla dignità di mia** 
(bri di GESÙ* CRISTO > feaza e/feivi chiamati, per 

la 
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la ftrada dell* ambizione e dell’ interefle , e d* entrar 
In quello (lato sì augufto per vivere più agevolmente 
nella mollezza e nella oziofità ? Lo che non è che trop- 
po ordinario , per poterlo diffimulare . S. Gregorio Na- 
zianzeno diceva 1 , ch£ uno dei motivi eh’ egli avea di 
ritirarli e di fuggire il Vefcovato , era . la vergogna 
che provava in veder tante perfone , che non erano 
migliori delle altre , e volefle Iddio , diceva egli , che 
non follerò anche più malvage^ il vederle , dico , a in- 
gerirli con mani fordide, come li dice , e con anime 
affatto profane , nei facrofanti Mifleri $ e prima che 
fieno degne d’ accollarli alle cole 'fante , procurano . d’ 
aver ingrefiò nel Santuario, riguardando 1* Ordine fa- 
ero del Sacerdozio ,, non come un efempio di > virtù y 
ma come un’ occafkme di fulfiftere e un mezzo di gua- 
dagnarli il vitto; non come una carica di cui devono 
render conto , ma come un onore efente da ogni cen- 
fura. . 

•; Stiamo dunque, gkifla 1* awifo’ del Noftro Salvato» 
Te, nei grado -più infimo finché il Padre di famigliaci 
dica ; Afcendi pià alto . Fuggiamo piuttollo , a imita- 
zione di quello Santo e di tutti gli altri , un’ eleva- 
zione pericololilfima , ricordandoci di quella malfima 
del Pontefice S. Gregorio , che dobbiamo fuggire di 
tutto cuore i minifleri facri , e non accettarli che a 
forza : Debet ex toto corde fugete , & invitus oòedire . 

'i/'é 7« fino ai 11. Il quale net giorni della fu* 
vita poffìbile e mortale , avendo offerto con forte J clama-* 
te e con lagrime orazioni e fuppl'tche a colui che potevtt 
trarlo dalla morte , fu ef audito per la Juj riverenza ver- 
fo il Padre , ec„ GESÙ 1 CRISTO ci ; ha ingegnato col 
fuo efempio in qual maniera noi dobbiamo pregar Dio 
per effe r. efaudi ti ; non avendogli fuo Padre accordato!* 
«fletto della fua preghiera e il frutto delle fue foffèrcn- 
ze , fe non dappoiché ha egli compiute tutte le fue vo- 
lontà ; perocché la parola latina .* reverenda , non vuol 

. f figni- 
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AGL I'EbREI CAP. V. tty'* 
fignificare che il riguardo, che Dio il Padre ebbe pel 
fuo Figliuolo , lo ha portato ad efaudire le fue preghie- 
re ; ma lo ha egli fatto a motivo della fua pietà , vale 
a dire, delia fua ubbidienza , nel che confifte tutta la 
pietà e la Religione Crifiiana , giufta il lignificato or- 
dinario del termine Greco, di cui S. Paolo fi è fervu- 
to . Per lo che non balìa adempiere una parte dei fuo 
dovere, per -renderli grato a Dio ; è d’ uopo che le' 
buone opere fieno piene ed intere, e che fieno come 
un olocaufto di buon odore, per elfer accette alla fua 
fovrana Maeftà . 

■ S. Giovanni , nella fua Apocalifle , dice che GESÙ* 
CRISTO fi lamenta dell’ Angiolo di Sardi , perchè le 
fue opere, che gli acquetavano una gran riputazione 
agli occhi del mondo , non erano piene , attefochè non 
adempieva egli tutte le fue funzioni , e balta avanti a. 
Dio , per elfer riprovato , mancare a qualche parte del 
proprio dovere . Imperocché le obbligazioni dei Pallo- 
ri , dice il divoto Giovanni Davila , fono sì grandi e 
sì numerofe , che balterebbe adempierne una terza par- 
te , per comparir fanto dinanzi agli uomini ; ma fe ci 
contentiamo di quello , non eviteremo elfer condan- 
nati da Dio . Bifogna dunque imitare il noltro divia 
Salvatote , il quale elfendo andato a trovare S. Gian i- 
battifla per effer da lui battezzato , gli dichiarò , eli era 
neceffario che P uno e P altro adempiejfero ogni giufti- 
zìa ; e dopo aver palfati tre anni e mezzo lenza celfar 
mai d’ affaticarli e di far bene a tutti , dichiarò, mo- 
rendo fulla croce , che tutto era compiuto ; vale a dire , 
eh’ egli non aveva omelfo niente di tutto ciò che fuo 
Padre gli avea comandato di fare e di foffrire per ri- 
conciliare il genere umano , e per compiere tutto ciò 
eh’ era fiato predetto di lui ; e perciò , effendo egli e ni- 
trato nella confumazjone della fua gloria , è divenuto P 
autore della /alate eterna per tutti coloro che gli \ubbir 
difeono , con una piena e perfetta ubbidienza • Ora quel 

che 
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che forma la pienezza e 1’ integrità delle tuone 
re, non è tanto la premura è la follecitudine d’ adem- 
, ipierle fenza ometterne niente ; nìa è la carità é loze- 
fc della faltìte delle ahimè e dell’ onór di Dio * Se dun- 
que un Crifliano * incaricato della condotta degli altri , 
fi affaticai fecondo le regple del Vangelo coti fervore 
alla converfìone e all’ avanzamento di quelli eh’ egli 
conduce | quello pietofo zelo* potrà fupplire a tutto ciò 
he potrebbe mancargli nell' ef eremo delle fue funzio - 

Jìt * . .4 

V* ì t * lino al fine . Sopra di che io avrei molte co - 
fi, da dire , che fono malagevoli a dichiarar col di f cor- 
rere \ poiché voi fiete diveduti imbecilli ad Ridire , . eu Se 
fi tratta qui precifainente del Pontificato di GE§U* 
CRISTO ; è delfo veramente Un mifiero così fuhiime * 
che non è maraviglia fe i Giudei 9 a cui SV Apofiolo 
parlava , duravano fatica a fentirne parlare * La màefià 
di quel Sacerdozio adorabile 9 per mezzQ del quale 11 
/ inoltro Redentore , afillo alla delira di fuo Padre ,, fi 
effre continuamente a fui per jgiufiificarti e ì>er render- 
ci perfetti , efigerebbe intelligenze affatto fpirituali [per 
comprenderne 1’ .eccellenza e la dignità* Ma V Apo- 
jftolo non li riprende della loro lentezza * fe .non per 
eccitarli a meglio applicarli a ben conofeere quelle: fu- 
blimi verità ; e dall’ altra parte egli fi accomoda àllat 
loro debolezza, e propprziorta il fuo difeorfo alla por- 
tata di coloro , a’ quali parla * perocché non balla dif 
la verità a quelli * che fiamo in debito d’ infimi re , ma 
*è lìecelfario tifar loro un tal riguardo , che non refiino 
fpàventati da certe verità troppo, forti , di cui non po- 
trebbero eglino far un buon ufo 4 Succede appunto del- 
la dottrina, eh’ è 1’ alimento fpirituale dell’ anima, 
come dei cibò materiale, eh’ è il nodrimento dei cor- 
po ; il cibo folido , è dannofo ai fanciulli , che non po£- 
fòao nodrirfi che di latte . Prima che gli Apofioli fotf- 

. r.\ !.• ■ fero 

* j 

*Jac. 5. tp, lo* 


\ 


I 


agli Ebrei Cap. V. .. il}' . 
fero flati invertiti della forza dell* alto , erand poco Ca. 
paci delle verità , di cuf furono in appreffo. riempiuti . 
Avendo GESÙ 1 CRISTO loro Màeflro predetto aderti' 
molte volte eh’ egli farebbe' dato in matto dei Genti*, 
li , che farebbe da loro oltraggiato , che lo farebbero 
morire ; il Santo Evangelica dice * , eh' eglino non 
comprefero niente di tutto ciò , che quefìò difdorfo èra ad 
ejji nafcojlo y e che non intendevano ciò eh ’ egli diceva . 
Perciò quello divin Salvatore nel difeorfo che fece lo. 
ro dopo la Cena , la vigilia della fua Pa/Iione , dichia-* 
rò ad erti * , eh’ egli avrebbe ancora molte cofc da db 
foro y ma che non potevano prefenternente arrivar d cpm -» 
f renderle \ • / 

Quell’ è la pratica che devono ©flefV^rèr fatti i Pà- 
flori , che hanno a condurre anime femplici e poco in- 
telligenti , principalmente alla campagna , dove lé pef- 
fone , lontane dal commercio del gran mondo , non fo- 
lio d’ ordinario occupate che in lavorar la terfa, e in 
condurre la greggia ; e fìccome fi è in debito d’ iftruir- 
Je , egualmente che quelle che hanno più elevazione e 
più apertura di fpirito ; è neceflario accomodarli in* mo- 
do alla loro portata , che fi parli loro , fe mai è porti- 
bile , collo rterto loro linguaggio , e d’uria maniera ma- 
teriale e proporzionata alla loro condizione ; Groffo mo* 
do y come dice Gerfone . 

Riguardo alle irtruzioni che fi devono dare a tali 
perfone , barta infegnar loro le verità capitali della Re- 
ligione, che fono contenute nel Simbolo; la pratica 
dei Comandamenti di Dio ; la neceflttà dell’ orazione 
e della grazia perchè tutte le nortre azioni fieno me- 
ritorie ; e foprattutto la cognizione di GESÙ’ CRI- 
STO , Salvatore , Mediatore , e Redentor di tutti gli 
uomini , in cui folo è contenuta tutta la dottrina della 
Religione Crirtiana. Lo Jìejfo GESÙ’ CRISTO croci - 
fiffo , la Jieffa lettura delle Scritture , la ftejfa predica - 


* Lue . 18, 31* 
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none della parola di Dio , fono ricevute , dice S. Ali- 
Telmo, come un latte dai /empiici e dagl ' imperfetti 
e come un cibo folido dai perfetti e dagli Spirituali : E 
perciò T Apoltolo diceva ai Corinti i , a’ quali non 
aveva egli potuto parlare come ad uomini Spirituali > ma 
come a per/one eh' erano ancora carnali , vale a dire 
Imperfette, e che non erano che fanciulli in GEStT* 
CRISTO , eh' egli 2 non facea profejfione di faper al- 
tro tra loro , che GESÙ’ CRISTO , e GESÙ* CRI- 
STO c rocififfo . Bifogna rifervare la cognizione dei mi- 
seri più fubiimi, e delie verità più forti a quelli tra 
i Criftiani, che fono fpirituali e più intelligenti . Noi 
predichiamo , dice il medefimo Apoftolo, la Sapienza 
ai 2 perfetti , che fono capaci d un folido cibo ' , e che , 
f on un abito ed un lungo efercizio , hanno accoflumato il 
loro Spirito a difeemere il bene dal male ; quello d ifcer- 
j cimento non fi può fare, dice S. Giangrifoflomo „ 

fe non con una lunga ed aflidua applicazione alla Scrit- 
tura . . 

. ■ 

. * l. Cor. 3, u 
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r. /^\ Uapropter inter - 
mittente* inchea- 
* rioni sC bri fri fermonem , 
ad perfefiiora feramur , 
non rurfum jat\ientesfun- 
damentum penitenti a ab 
operi bus mortai s y & fi- 

dei ad Deum , 

• • . 

\ , 

. .. 2 . baptifmatum do - 
Brina > impofitionis quo 
manuum , * c refurre- 
tlionis mortuorum y & ju- 
dicii aterni . 

... 3\ Et h° c faciemus j 
fi quidem permtferit Deus » 

4. Imponibile efl enim 
eos , femel funt il- 
luminati y gufi aver unt et- 
tam donum calefìe , 
participes falli funt Spi - 
fitus Sanili , 

5*. guflaverunt nihilo- 
minus bonum Dei ver- 
bum , v virtutefque fa- 
culi venturi , 

6. prolapfi funt 5 
rurfus renovari ad pceni- 

. (a) Matth, 1*, 

t>. 20. 


1 t . » 

1. T^Erciò ommeflo il difeor-r 

J_ fo dei primi rudimenti 
di CRISTO , portiamoci a 
ciò che v’ha di. piò perfetto , 
fenza fermarci a flabilir di 
nuovo cib che fa il fonda- 
mento della Religione , qual è 
la penitenza dalle opere mor- 
tali , e ’ la fede riguardo a 
Dio; 

2. e ciò che .s’ infegna toc- 
cante i batte fimi , la impofi- 
zion delle mani , la rifurre- 
zione da’ morti , e il giudizio 
eterno . , 

3. E quello noi faremo 
fe lo permette Dio. 

4. {a) Imperocché egli è 
impoflìbile che coloro, i qua- 
li fono flati una . volta illu- 
minati , che hanno guflato il 
dono celefle , che fono flati 
refi partecipi - dello Spirito 
Santo , 

5. che hanno guflata la 
buona parola di Dio , e le 
grandezze del fecolo futuro ; 

> , 

6 . e che dopo ciò fon ca- 
duti > egli è imponìbile dico , 

che 

é 
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che fien dia capo rinnovati a 
penitenza.; poiché quello è 
un crocifiggere a fé iteli! di 
nuovo il figlio di Dio , e un 
farne di lui ipettacolo di di- 
leggiamento . •" 

; 7„ Imperocché la terra , 
che è abbeverata dalla piog- 
gia , che fpefle volte cade fu 
di efifa , e produce erbaggio 
Opportuno a coloro dai quali 
£ coltivata, riceve benedizio- 
ne da Dio,* - 

8. Ma quella r che gettai 
fuori fpine, e triboli , è ri- 
provata , e vicina ad eflcre 
maledetta ; e il di lei fine è 
d ? efler combutta* 

* 9. Noi però , o dilettifli- 
mi , riguardo a voi fiamo in 
una fida perfiiafione di cole 
migliori , e che ben attengo- 
no alla falute , ■ quantunque 
favelliamo così . 

io* Imperocché Dio non 
è ingiufto , ónde porre in ob- 
fello la vollra buon . opra , e 
fa carità * , che avete mo (Irata 
per le affluenze , che in no- 
me fuo avete refe , e~ rende- 
te ai -Santi . • * " •' • 

- 11. Ma -defiderhmo , che 
ciafcheduno di voi dimoftri 
Uno al fine la medefima fol- 


tenttam , rur/um cruci/- 
gentes. /ibimetipfis. filium 
Dei , & cfttntw haben- 
tes • 


" 7. T erra entrtì /ape ve- 
ntentem fuper fé bibenr 
imbrem , Ò* gemer ans ber - 
barn opportunam illis , a 
qut bus colitur , acciptt 
benediftionem a Dea. 

8. Proferens autem/pi- 
nas y ac tribulos reproba 

m eji , & maledica pròxi - 
ma : cujus con/ummatia 
in còmbujlionem . • 

9. Confidi mus antera 
de vobis , dilctiijjìmi , me- 
fiora y & viciniora /aiu- 
ti y tametfi ita loqutmuu - 

... * 

' ' ' > f 

10. Non enifn iniu/lus 

Deus y ut oblivi/catur ope- 
ris vejìri , & dilettionisj 
quam ojìendijìis in nomi- 
ne ipfms y qui minijìra- 
fiis fanttis y & min/Jìra- 
t is ; . . . > . v ■ < 

- li. Qupimus s antera 
unumquemque vefirum e- 
andtm ojìentare /olici tu- 


1 Gf. e v r- affaticar della cariti , efié avete ' moftra- 
*0 & e . 
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a g t i Ebrei Gap. VI. 
dinem ad expletionem fipei lecitudine- , a complemento 
ufique in finem j . * - della fperanza ; 

X2. ut non fiegnes ejfi- 12. onde non divenghia- 
siamini , verum imitato - te codardi y ma fiate imitato- 
re eorum , qui fide , & ri di coloro che per la* fede 
patientia baredita burit prò- e per la pazienza fon fatti 
miffxones • •* ' eredi delle prò mefite . ' ì 

13. Abraha namque 13. Imperocché Dio nelle 
promi ttens Deus , quo - promefle che fece ad Abraa- 
ni am nem'tnem habuit , mo , non avendo alcun mag- 
per quem juraret , majo- giore , per cui giurare , giurò 
rem , juravit per fernet - per fe lfefifo 

ipfium y " 

14. dicens : Nifi be- 14. {a) dicendo: Sì cheiò 

nedicens benedicam te , & ti benedirò di grandi* 1 bene- 
multiplicans multiplicabo dizioni , e ti moltiplicherò 
te . grandemente . - . 

15. Et fic longani- 15.. E così avendo egli 

mi ter ferens , adeptus efi afpettato con pazienza , ot- 
repromiffionem • tenne P effetto della fua pro- 

mefla , 

16 . Homines enim per 16. Imperocché , ficcome 

myoremfui jurant: & om- quando gli uomini giurano 
nis controverfi ne eorum fi- per un maggiore di fe , il fin 
»/V, ad confirmationem , d’ ogni loro controversa a 
eft juramentum . conferma della verità è il 

giuramento y 

17. In quo abundan - 17. Così Dio volendo viep- 

t\us volens Deus ofien- piò abbtfndevolmente dimc- 
dere pollicitationis bare- lfrare agli eredi della promefi. 
dibus tmtnMitatem con - fa la immutabil fermezza del 
filii fui 9 interpofuit jufi- fuo configlio 9 v’ interpoli il 
jurandum : ■ • < • • ‘ giuramento ; # 

18. ut per duas res 18. onde per quelle due 

immobile s , quibus impof- immutabili cofe promeffa e 
fibile efi mentiri Deum , giuramento , nelle quali è im* 

« * 9 , • • 1 

(a) Gen.22. v. 16. i . • : 

I 
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poffibile che Dio mentifca , 
abbiamo conforto fortiflìmo 
noi il cui rifugio è f atte- 
nerci alla fperanza • dei beni 
che ci è propella ; 

19, che ci ferve alla ani- 
ma qual ancora fìcura e fer- 
ma e che penetra lino a 
quel fantiffmo luogo che è al- 
la parte interiore della cor- 
tina $ 

20. dove è entrato per noi 

precurfore GESÙ 1 , riabilito gii 

Pontefice eterno fecondo lor- 

dine di Melchifedecco • 

* % • . , • » « 

< ^ . . 


. Paolo * 
fortìjjimum filati um ha - 
beamus , qui confugimus 
ad tenendam propofitam 
fpem : 

• < * 

19. quam ficut anelo - 
ram habemus anima tu- 
tam ac firmam j & in- 
cedentem ufque ad inte- 
riora ve l amini s , 

« 

v 20. ubi prtcurfir prò 
no bis introivit Jefus ±fe- 
cundum ordinem Me le bi- 
fide eh Pontifex fattus in 
aternum * 


SENSO LITTERALE. 

' / < * < ' 

' * / « # 1 
% ' * 
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r fr. t, T\Erdl omeffo il difiorfi dei primi rudimenti 
X di CRISTO > porti amei a ciò che v ha di 
piti perfetto , finza fermarci a Jlabilir di nuovo ciò che 
fa il fondame?ito della Religione j qual è la penitenza 
dalle opere mortali , e la fede riguardo a Dio * Perciò 
cmeffo il difiorfi , cc. V Apoflolo , dopo aver rimpro- 
verata agli Ebrei fui fine del capitolo precedente la 
loro negligenza in avanzarli nella cognizione delle ve- 
rità del Criflianefìmo , gli eforta in quello capitolo con 
un affetto da padre * ad operare altrimenti in avveni- 
re , ed a procurare di non fermarli , cerne aveano fat- 
to lino allora , alla fola cognizione delle prime verità, 
eh’ erano Hate loro infegnate , allorché aveano abbrac- 
ciata la fede di GESÙ’ CRISTO , ma a palfare , per 
quanto potevano e per quanto ne erano capaci , alla 

i * co- 
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, agli Ebrei Cap. Vi. t$f 
tognizione dei più fublimi mìrteri . Lo che ; fa vedere 
quanto fi allontanano dal fentimento dell’ Apertolo co* 
loro , i quali , eflendo capaci delle più alte » cognizioni 
della Religione , trafeurano d’ iftruirfene , fiotto prete- 
fio che balla ad elfi fapere le verità .contenute negK 
articoli della fede , che hanno imparati nel Cate- 
ehifmo . • . v ^ . 

Portiamo! a ciò che v ha di più perfetto ; vale a dire , alla 
cognizione delle verità e dei mirteri più fublimi della 
Religione , finché fiamo arrivati alla pienezza delia fci*. 
eitza e della perfezione nel cielo. Vedi Ephef. 4. 
Philip., 3*15. iv Cor. 13. 9<e.feg. 

• Senza fermarci a flabilir di nuovo , ec. vale a dire > 
facendo in maniera , che non abbiamo più bifogno d’ 
erter irtrutti di nuovo di que’ primi punti e' fondamenti 
della dottrina Crirtiana . • • 

Come la penitenza ideile open mortali , ec< vvale a 
dire, dei peccati che danno , morte all’; anima. * « 
V* 2. £ cib che s infegna toccante i battefimi , la 
impoftzion delle man! # la rifurrezione da' morti , e il 
giudizio* eterno . Ciò cke'S infegna toccante i batte fimi j 
vale a dire , intorno il lignificato , la virtù;, e le ob T 
bligazioni di quello Sagrìimento , che fi.amminirtrav* 
allora immergendo i battezzati tre volte nell’ acqua , m 
nome delle tre divine Perfone; di modo che vi aveva 
in certa maniera molti Batte fimi in un folo Sagramene 
to ; oppure , egli intende pei Battefimi , il Battefimd 
efteriore del corpo, unito al Battefimo interiore dell’ 

anima. Vedi Matth. 3. 6 . Joan. 3. 5." . . 

E impofzione delle mani , per mezzo della quale • Il 
riceveva la virtù dello Spirito Santo . Quella impofi-{ 
zione delle mani fi praticava in tutti i Sagramene 
ti , eccetto quello dell’ Eucarirtia . 

/ rifurrezione da' morti , e il giudizio eterno ; vale a' 
dire , il finale giudico , nei quale iKFigliuol di Dio 
renderà ai buoni ur a ricompenfa eterna, e condannerà 
i cattivi al fuoco eterno; lo chiama egli eterno , anchel 

perchè farà irrevocabile e per Tempre. ^ V- 1 

I 2 f. 
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. 1^* 3 * E quefto noi faremo , fe lo permette Dio 4 E 
quello noi faremo ec * vale a dire i Io fpero che tutti 
quanti fiamo , opereremo cosi, e. che avremo d’ora in* ^ 
tìanzi pili zelo e più premura d’ avanzarci nella cogni- 
zione dei mifleri , coll ajuto della grazia di Dio. 

4 . Imperocché egli è imponibile che coloro , i quali 
fono fiati una volta illuminati , che hanno gufiate il 
dotto telefie , che fono flati refi partecipi dello Spirito 
Santo y Imperocché è imponibile » Il fenfo è tale : Quel 
che ci dev’ eccittare ad avanzarci Tempre più nella co- 
gnizione e nella fede dei miseri dei Criflianefimo , è* 
che fe venghiamo a rilavarci, ci mettiamo in iliaco di 
perdere a poco a poco il dono della fede, e di cader 
dopo in un’ apoflafìa deliberata e volontaria , che può 
arrivare a un tal grado di malizia , di depravazione , 
d’ induramento , e d’ impenitenza , che farà un pecca- 
to contro lo Spirito Santo , affatto irremiflìbile dinanzi 
a Dio , che i’ intimo conofce dei noflri cuori . D’ on- 
de non fi può già concludere, come facevano i Nova- 
ziani , che vi ha qualche peccato, pel quale fi può ne- 
gare la penitenza; flante che niuno può fapere "a qual 
grado dee arrivar il peccato per meritare quello rifiu- 
to , e fe 1° peccatore , eh’ è caduto nell* apoflafia 
volontaria ed univerfale , vi fia caduto con tanta mali- 
zia e deliberazione, che fia arrivato all* induramento ♦ 
Imperocché ficcome quella conofcenza è rifervata al fa* 
lo Dio , e ficcome la Chiefa non ne ha'parte ; ella fup- 
pone Tempre , che coloro che ad efia ricorrono , fieno 
in illato d’ approfittare de’ Tuoi Sagrathenti ; e perciò 
non li ricufa ella a niuno , fe non a coloro , che npri 
hanno , a Tuo giudicio , le difpofizioni neceflarie per 
cavarne profitto « ' 

Che coloro , che fono fiati una volta illuminati , ' dalla, 
luce del Vangelo . 

Che hanno gufi ato tl dono celefie ; vale a dire # la 
pace della confidenza * eh’ è un > effetto della remiflìone 
dei pe:cati.; > '• | ; , ; | 

Che fono fiati renàuti partecipi dello Spirito Santo ^ 

' • . ' . ' vale 
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Vale a dire , de’ Tuoi doni miracolo/! e gratuiti , ctf 
erano comuni in que primi tempi della Chiefa , 

Ì/. 5 . Che hanno gujìata la buona parola di Dio , 'e 
le grandezze del fecolo futuro • Che hanno gujìata la 
•buona parola di Dio ; vale a dire, che hanno ricevute 
le promette falutari della grazia , e della gloria che Dìq 
fa e compie nel nuovo Teftamento • 

E le grandezze del fecolo futuro ; vale a dire , i mi- 
seri ammirabili del regno fpirituale di GESÙ’ CRI- 
STO , promeflò e profetizzato lungo tempo prima , '•€ 
che allora era futuro , e la cui ultima perfezione noti 
fi farà che nell’ altro mondo *. Quelle maraviglie fono 
1* Incarnazione , la Redenzione , la RfTurrezione , 1* A- 
feenzione , ec. e la glorificazione degli eletti , e tutto 
ciò eh* è ammirabile nell’ economia della no/ira fa* 
iute. : . ^ 7 , 

Sf» 6 . E che dopo ciò fon caduti ; egli è imponibile 
-dico, che fien da capo rinnovati a penitenza y poiché 
« quejìo è un crocifiggere a fe JìeJfi di nuovo il figlio dt 
Dio , e un farne di lui fpett acolo di dileggiamento . E 
che dopo ciò fono caduti nell’ apofiafia , ritornando, al 
Giudaifmo. L’ Apofiolo non parla in quello luogo fè 
fioa degli Ebrei convertiti , che ritornavano al Giudaifi. 
«io ; perciò quelle propofizioni non fi debbono ellendere ad 
ogni genere di delitti commefiì dopo il Battcfimo, e 
neppure ad ogni forte d’ apoftafia , come pretendevano i 
Nòvaziaui . '/ ^ \ {*. 

E’, dico impolfibile , che fi rinnovino a penitenza ; 
vale g dire , che fi ravvedano e che fi convertano di 
nuovo al Criliianefimo , con una vera penitenza ed un^ 
feria converfionè . Ora quella polfibilità non è afiòiuta, 
come farebbe ad un zoppo quella- di camminar ritto , 
ma è una impofilbilità volontaria , che non è altra qo* 
fa fe non 1’ oftinarione della Volontà in. voler .dimorare 
m-ant cattivo fiato; di modo che quella impofiìbilità 
non dev’ efler attribuita a Dio, ma alia volontà dell* 
nomo , che vuol dimorare nello fiato dov* egli fi tro- 
va , quantunque Dio lo eforti continuapiente a fo#k» 

I l ne; 
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*34 .** Epìstola di S. Paolo * 

*ne : Ignora s 1 quoniam benigni tas Dei , &c. S. Paolo 
non parla in quell© luogo del Sagramento delia Peni- 
tenza , ma folamente delia penitenza in generale . Egli 
■non vuol dir altro , fé non che gli a pollati fono in ifta- 
to di non poter mai ravvederli , nè mai pentirli dei 
loro peccato \ di modo che li può dire di tutti gli a- 
pollati che li ravvedono , e che dimandano d’ efier ri- 
cevuti a penitenza , che non fono in quel grado d’ apo- 
flalìa , di cui parla 1’ Apoftolo j e che perciò non li 
Ade loro negare il Sagramento e' il benefìcio dell’ aflò- 
l a zione . Quella rifleflìone può fervire contro 1’ errore 
dei Novaziani • 

La maggior nàrte dei Padri e degl’ Interpreti inten- 
dono quello palio , non dei Sagramento della Peniten- 
za , ma di quella penitenza che li faceva avanti il bat- 
tefimo perchè coloro , che hanno perduta per qualche 
delitto la grazia del loro Battefìmo , non portone ricor- 
xere una feconda volta a quello Sagramento , difponen- 
dovifi per 'mezzo della penitenza, come aveano fatto 
' prima , nè portbno ricever di nuovo la grazia per la 
firada del rinafeimento fpirituale. Perciò la ragione , 
che rende S. Paolo , per cui egli non vuoi ricomincia- 
re a dar di nuovo a coloro , a’ quali fcrive , le prime 
irruzioni della fede , come fe li difponerte un altra vol- 
ta a ricever la grazia del Battelimo , è , perchè è im- 
ponibile , che. quelli (?he hanno perduta quella grazia , 
la portano* ricuperare per mezzo d’ un fecondò Batte- 


ri Dio , approvando col loro ritorno al Giudaifrrio , i’ 
azione efccrabile de’ Giudei, che lo hanno crocifitto ; 
non avendo meno parte all’ azione colui che X approva, 
di colui che la. commette . L’Apollolo non dice, -GE- 
SÙ’ CRISTO 4 il- cui nome era Spregevole appretto i 
Giudei , ma dice, il Figi tuoi di Dio , per far meglio 
vedere agli' Ebrei 1’ orribile enormità di quello de- 

t * • 


fimo * 


* : Mentre crocifiggono . di nuovo a fe fiejfi il Figlimi 


• v i Rom % 2 f * 4 * 
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agli Ebrei Cap. Vi. 1J5 
lltto ché non è un femplice omicidio , ma un vero 
deicidio • ' - •’ t ■ /-. / 1 • 

E fanno di lui /penatolo di dileggiamento , attefo- 
chè fanno vedere a tutto il móndo , abbandonando la 
fua Religione e la fua dottrina , eh’- eglino lo prendo- 
no per un impoftore * e che lo credono per confeguen- 
za degniflìmo del fupplició della croce , che gli hanno 
fatta (offrire in quella qualità . . - , . . 

V. 7. Imperocché la terra , che è abbeverata dalla 
pioggia , che fpefjé volte cadde fu di ejfa , e produce er- 
baggio opportuno a coloro dai quali è coltivata , riceve 
benedizione da Dio . Imperocché la terra , ec* . V A popo- 
lo vuol v moftrare con quella fimilitudine , che ficcome 
coloro che cooperano alla grazia di Dio , e che fe ne 
fervono per produrre opere bnone , fi difpoftgono con 
quello mezzo a ricevere una maggior abbondanza di 
grazia , e ad effer finalmente ricompenfati colla gloria ; 
coloro ai contrario , che dòpo elTere flati colmati dei 
doni del cielo e delle grazie , di cui ha egli fatta men- 
zione più fopra nei verfetti 4. e 5. cadono nell’ape^ 
flafia, fi mettono in i flato di ricevere la fentenza irré* 
Vocabile delia loro dannazione* Per la terra , egli in- 
• rende i’ uomo fatto di terra > e per la piòggia , i doni 
delio Spirito , di cui ha parlato • 

j Produce erbaggio , ec. cioè buone opere * Colui che 
coltiva, e che dà V acc refe i mento , è Dio* che fi feri, 
ve a quello fine de’ fuoi miniflri Vedi U Cot . 
é. e che diffonde la fua benedizione fu quéfla terra. ■ 
"V. 8. Ma quella che getta fuori /pine , e triboli , 
è riprovata , e vici??a ad effer e maledetta / e il dì lei fi- 
ne è di ^ejfere combufia . Ma quella / Vale a dire : .St 
quefla terra , dopo eflere fiata innaffiata dalle pioggia 
del cielo, e dopo tutte le diligenze' che il fuo padro- 
ne ha meffo in opera ‘..per coltivarla , non produce che 
triboli e fpine\ per le Jpine s’intendono i viz :j f e prin- 
cipalmente il disprezzo della Religione > di cui fi tratta 
in q’uèflo luogo , è in abbominio al fuo padrone , per- 
chè continua ella a reftare nella fu* ordinaria fferilità }•" » 

» * !j I 4 Ed 
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Ed é vicina ad e [fere. maledetta , ec. vale a dire , gli 
è in efecrazione . La maledizione del padrone è 1’ ab* 
bandono di Dio , ed il fuoco è la dannazione eterna . 
Quantunque quella efpreflìone fia figurata > non è ella 
tuttavia affatto fuor d’ ufo ; e s’ intende abbaflanza , 
quando fi dice , che fi è pollo il fuoco ad una terra a 
motivo della fua flerilità , che non già alla terra {fella 
fi è pollo il fuoco , ma agli alberi , alle vigne , ed al- 
le fiepi • ^ ‘ . 

1/. 9 . Noi però , dilettijfimi , riguardo a voi fiamo in 
una fida perfuafione di cofe migliori , e che ben atten- 
gono alla falute , quantunque favelliamo così » Noi pero y 
dilettijfimi , riguardo a voi fiamo ec. vale a dire : 
Quantunque vi parliamo in fiffatta guifa a motivo del 
vofiro rilaffamento e dell’ apolfafia d’ alcuni tra voi , non 
abbiamo però quello flelfo fentimento di tutti voi ; e 
fiamo per l’ cppofito perfuafi , che voi fiate per la mag- 
gior parte affai lontani dall’ imitarli ; e perciò che lo 
flato in cui voi liete , è molto diverfo dal loro , ed af- 
fai meno lontano dalla falute eterna alla quale afpirate, 
che non è lo fiato di coloro * di .cui vi parliamo $ ei- 
fendo gli uni in pericolo di cadere nell’ apofiafia y fe 
non riprendono la loro primiera fermezza \ ed effendo 
gii altri , che vi fono già caduti , in 'uno fiato d’ eter- 
na dannazione, d’onde non ufciranno mai, fe Dio per 
un effetto particolare e firaordinafio della fua miferi- 
tordia , non impiega la fua onnipotenza per ritirameli . 
Quell’ è una fpecie di correzione e di moderazione del- 
le cofe eh’ egli ha dette , per non contrifiare i veri Fe- 
deli tra gli Ebrei , e per non gettare nella difperazio- 
ne i deboli , e quelli di cui egli avea riprefa la negli- 
genza e la timidezza . 

• io. Imperocché Dio non è ingiufio y onde porre In 
obblio la vojìra buon 5 opra , e la : carità , che avete rno- 
firata per le ajfijienzc , che in' nome fuo avete refe , e 
rendete ai Santi . Imperocché Iddio non é ingiufio , onde 
porre in vbblio la , vojìra buon opera ; vale adire : Quel 
che mi fa fperar bene della vofira. falute , è y che Dio. 

■ eh’ è 
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àgli Ebrei Càp. VI. 137 
th’è la fletta giuftizia , farebbe in certa maniera- in- 
giuflo, fe avendo egli prometta la ricompenfa della fa- 
Iute eterna alle opere buone , venitte a privarvi di que- 
lla ricompenfa , dopo che voi ne avete fatto in sì gran 
numero • Litter. ,/’ opera vofira , cioè la perfeveranza , 
che voi avete avuta fino al prefente , in confervarvi 
collanti nella fede , ad onta di tutte le perfecuzioni de’ 
Giudei ; perocché fembra che queft’ opera fi riferifca 
alla profelfione della fede , come 1. Thett. 1. 2. . 

E la carità che avete dimofirata , vale a dire , che 
avete fatta vedere agli occhi di tutti , che pottono ren- 
derne teflimonianza . , 

Per le affiftenze che avete fendute in /ito nome y cioè 
per amor di Dio, che voi amate ed onorate lineerà- 
mente . 

E che rendete ai Santi y vale a dire , ai Crifliani , la 
cui profettìone è fanta y ma principalmente ai Confef* 
fori , tenuti in prigione per GESÙ 5 CRISTO » Vedi 
Hebr. io. 34, Aéìv li. 16. 

'ih. 11. Ma defi deri amo ^ chi ciafcheduno di voi dime - 
fìri fimo al fine la medefima follecitudine , a complemen- 
to della fperanza . Ma . Non balla aver incominciato , 
bifogna continuare lino ai fine , fe volete che Dio adem- 
pia la fua prometta , e che non vi privi della voftra 
afpettazione , e della lperanza che avete d’ arrivar a fa- 
iute :■ Non coì'onabitur nifi qui legitime certaverit .. 

Defideriamo . S. Paolo non dice , vogliamo , ordinia- 
mo , oppure , ci piace , lo che farebbe molto lontano 
dalla njiodeftia e dall’ umiltà di quello Apollolo , e fa- 
rebbe capace di ributtar coloro, ai quali egli feri ve ; 
ma dice, defideriamo , che ognuno di voi dimojlri fino al 
fine la fiefia follecitudine , ec. che ha incominciato a 
moflrare ; lo che egli dice a motivo di quelli , che lì 
erano raffreddati , e che G ritiravano dalle pubbliche 
aifemblee per timor della perfecuzione de 5 Giudei . 

'Ih. 12. Onde non divenghiate codardi , ma fiate imi* 
tatari di coloro che per la fede a, per la pazienza rjon 
fatti eredi delle promeffe • Onde non ^divenghiate codardi 
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in avanzarvi nella cognizione e nella pratica detfe Cri* 
diane virtù , come lo fono alcuni di voi „ 

Ma fiate imitatori dei Patriarchi , di cui liete figliuo- 
li , e che dovete per confeguenza imitare , che per la 
fede e per la pazienza fono divenuti eredi delle promef* 
fe , che Dio avea loro fatte in diverfi tempi e di di- 
verfe cofe , e principalmente della terra di Canaan : 
nella qual promefla intendeva egli mimicamente quella 
della .vita eterna , -di cui quei Santi Patriarchi godono 
prefentemente , in ricompenfa della loro pazienza , e del- 
la loro lunga -perfeveranza nella fede ; ed appunto di 
quella promefla f Apoftolo intende parlare principal- 
mente in quello luogo. Quella promefla nell’antico Te- 
flamento lì efprime fotto il nome di ^promefle , perchè 
fu ella fatta di verfe volte , fotto di verfe figure , e a di verfe 
perfone . Vedi Gal. 3. 16. Nel nuovo Tellamento fi 
chiama femplicemente promefla , perchè non confille el- 
la fe non in una fola cofa , eh’ è la grazia , ed è fat- 
ta chiaramente e tutto in una volta per mezzo del Van- 
gelo . v ; •• " ' • 

•jjr. 13. Imperocché Die nelle promejfe che fece ad Àbra- 
mo , non avendo alcun maggiore , per cui giurare , giurò 
per fe fteffo . Imperocché , ec. L’ Apoftolo moftra nella 
perfona d’ Abramo , eh’ è il capo e il modello di tut- 
ti i credenti, che Dio è fedele in adempiere le fue 
promette ; e che perciò non può egli obbliare le? buo- 
ne opere dei Fedeli , per non ricompenfarle , come ha 
egli detto nel verfetto io. Ma per godere deli’ effetto 
di quelle promefle , bifogna perfeverar fino alla fine , 
fenza di che non vi ha niente da fperare . Vedi Rom. 
4.. 16. Gal. 3. 7. 9. 

„ 1 /. 14. Dicendo : Sì che io ti benedirò 1 di grandi be- 
nedizioni , e ti moltiplicherò grandemente . Dicendo : Sì 
thè io ti benedirò di grandi benedizioni ; vale a dire , di 
grazia in quello mondo, e di gloria nell’ altro ; lo che 
crai lignificato dalle benedizioni promefle ad Abramo ed 
alla -fua . pofterità- carnale , fecondo il fenfo litterale di 
quella promefla * Si potrebbe * tradurre piò litteralmen- 

te,: 
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te : Se io non ti colmo di benedizioni , e fe non ; molti- 
plico la - ftirpe alP infinito , ' fupplendo, eh 1 io non 
fia Dio , oppure qualche altra cofa fìmile . • < 

E moltiplicherò la* tua ftirpe grandemente ,• vale a di- 
re, i Fedeli predeftinati alla gloria, che fono la vera \ 

pofterità d’ Abramo , e il cui numero , quantunque pic- 
colo in confronto dei riprovati non lafcia d’eflere 
affai grande e come infinito, fe fi confiderà in fefteffo; 

Vedi Rom. 4. 18. attefochè fi moltiplica tuttodì fino al- 
fine dei fecoli • ' . 

tr. 15. E così avendo egli afpettato con pazienza , 
ottenne T effetto della fua promeffa • E così »... otten- 
ne P e jj etto della promeffa y cioè il tranquillo ripofo fu- 
bito dopo la fua morte , con ficu rezza di poffeder la 
gloria eterna dopo la venuta di GESÙ’ CRISTO e la 
Ina Afcenfione al cielo <5 e in appreffo la moltiplicazio- 
ne della fua ffirpe fpirituale, che fi è moltiplicata dopo 
la fua morte , e che fi moltiplicherà fino alla fine dei 
fecoli . Imperocché riguardo alla promeffa del paefe di 
Canaan , che non era che la figura della vita eterna , 
e rifpetto alla moltiplicazione carnale della fua ffirpe , 

. *ion ne ottenne egli- la .efecuzione fe non nella perfo- 
na de’ fuoi figliuoli ^ e lungo tempo dopo' la? fua, 
morte.' . ì - : t > 

V. 1 6, Imperocché ficcome quando gli uomini giurati? 
per un maggior di fe , il ffne d' ogni lorò controvèrfa a 
conferma della, verità è il giuramento • Imperocché ficca- 
rne , ec. Quei che dia fpinto Iddio ad affermar congiu- 
\ ramento la fua promeffa ad Àbramo , quantunque fia 
egli la fteffa verità , e meriti di trovar fede fuiia fila 
femplice parola , è ffato per condifcendere alia debolez- 
za degli uomini , i quali fogliono impiegare il giura- 
mento per affermar la verità delle loro promeffe , e per 
togliere quelli che ne dubitano , ogni incertezza ed 
ogni fofpetto d’infedeltà.^ * • > 

1 V. 17* Così Dio volendo vieppiù ab bondevol mente di - 
mojlrare agli eredi della promeffa la imrrtutabil ferme Zr 
svi del fuo configli o. r v. interpofe ,il giuramento , Co$ 

Iddio , 
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tjj - olendo ' vieppiù abbondevolmente dimojlwe agli 

p »“'- 

. irKJo «”ve * 41 «*», « di da / ,0 "> ‘.t 

tempo 'iL vero ripofo della vita eterna , figurato dalla 
terra di promiffione , non era foggetta a cambiamento , 
e che lu p^teva .no» aver il fuo effetto , pofta fem- 
prfl’Tffervanza de’ fuoi comandamenti. Vedi Rom. 

^ ìntert/fe ed aggiunfe il giuramento alla lua parola 
' ®er una ma°gior confermazione , quantunque la ua o- 
T fufficieme , e folte ù <h»» , ^e non 

veano eglino motivo- di dubitarne. 

T eglino immutabili co/e promefk 

* giuramento, nelle quali i è J°JJ . è p aU 

& d « hA £ « ufcf£ K. 

«fi, ^”^5. v Ji .d» 

e pel foo giuramento , pierei fedele abbiamo 

obbligano «rettamente Iddio ad effe per f ecu . 

r {T W i* W cfiamo^ e£do fortemente aflicurati dal 
cimò di D?o, ch’egli non mancherà di mantenerci la 

V»mo •bba.to-» » “ 3 f >«rt£ 

^fa»S ‘"Se" ?“?» • “t 

r Àtomo &" d »b ìi f» ‘ to “ rr 

S*2f£ W5. • <*£ * f l s* 1* p " ■* 

“T’.j.'cfc ‘f /»«*."’ ?«< .■*««*■« 

è alla furto interiore della cortina . Che., ^ 
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hliùtiQ , fondata follar fermezza della parola di Dio , 
ferve all ’ anima ncjlra come d' un ancora ferma e ficura ; 
vale a dire , ci rende immobili in mezzo alle tentazio- 
ni ed alle afflizioni di quello mondo , trattenendoci dal 
feccombervi ; come uri* ancora impedilce che il navi- 
glio non ' fia gettato qua e là dal furor delle onde , é 
che non li fommerga * 

E che penetra fino al fanti [fimo luogo ; ec. vale a di- 
re , che ci fa penetrare fino ai cielo, figurato dal fan- 
tuario , e ce ne rende il pofieflò come prefente fin da 
quello mondo , mediante la ficurezza che abbiamo dal 
canto di Dio , d’ entrarvi un giorno effettivamente % 
Tutto quello verfetto fi pub intendere della fperanza 
di cui ' parla l’ Apollolo nel verfetto precedente . 

"ir. 20. Dove è entrato per noi precurfore GESlf , fia+ 
bilito già Pontefice eterno fecondo /’ ordine di Mei chi fe- 
de eco . Dove GESÙ’ , come precurfore , è entrato per noi 5 
cioè per prepararci il luogo , per ottenerci la grazia ài 
entrarvi , per comparirvi e per prenderne il pofieflò per 
tutti i Fedeli, di cui è egli il capone che non forma- 
no che un folo corpo con lui . V Apollolo ha -in villa 
quel che fi pratica d’ ordinario dai ludditi ribelli , che 
hanno ricevuto il perdono del loro Principe , allorché 
non ofando eglino di prefentarfi immediatamente dinan- 
zi a lui , impiegano qualche perfona di gran merito , per- 
chè procuri loro un accefiò favorevole appreflò di lui> 

Stabilito Pontefice eterno . Imperocché egli folo ha di- 
ritto d’ entrar nel Santuario per fempre , a differenza \ 
dei Sacerdoti Levitici , che fi fuccedevano gli uni agli 
altri, e il cui Sacerdozio doveva aver fine colla legge. 

Secondo P ordine di Melchifedecco ; lo che gli dà di- 
ritto d’ entrare nei Santuario celelle , per offerire con- 
tinuamente a fuo Padre la fua croce e la fua morte, -e 
per ottener 1 ’ effetto e 1 * applicazione dei fuo fagrificjo 
in favore de’ fuoi . ‘ e 
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SENSO SPIRITUALE. 


‘i/’t 4. fino al io. T Imperocché e impoffibile , che quel* 

JL li che fono flati una volta illu • 
minati . • » . fi rinnovino a penitenza , ec. Quantun- 
que non vi fieno peccati irremifiìbili , e quantunque la 
Chiefa , come una buona madre , fia Tempre pronta ad 
accogliere nel Tuo feno i peccatori piu abbandonati , al- 
lorché fi pentono dei loro Talli \ hannovi tuttavia tali 
peccatori , che fi trovano così impeghati nei loro pec- 
cati , fia a motivo delle ingannevoli dolcezze che vi 
provano, fia a motivo delle illufioni del demonio che 
ve gl’ invefchia , e per altri nodi che ve li tendono at- 
taccati , che Te non è aleutamente imponìbile che Te 
ne ritirino, è almeno dilficiliffimo * Tali fono coloro, 
di cui parla l’Apofiolo in quello luogo, i quali aven- 
do gufiate le dolcezze della grazia di Dio e i vantag- 
gi della vita Criftiana , fono sì fciagurati , che vi rinun- 
ciano , e fi rendono rei avanti a Dio , non fidamente 
di ribellione e di temerità, ma anche d’ingratitudine. 
Quello fiato é così orribile ^ eh* è cola rara che Iddio 
accordi la grazia a coloro , che vi Tono caduti , di rial- 
zarfene 4. E’ affai più facile , che un infedele fi conver- 
ta ed entri nel fieno della Chiefa , di quel che fia che 
unCrifiiano, che ha rinunziato alla fiua fede, vi ritor- 
ni per mezzo d’una lineerà penitenza . ,, Imperocché 

finalmente che oltraggio non fa a Dio colui , che do- 
„ pò aver rinunziato al demonio , eh* è fuo nemico , e 
„ dopo averlo pollo fiotto di Dio con quella rinunzia , 
„ lo rialza in apprefiò , dice Tertulliano 1 , e ritor - 
( ìy jiando a feguirlo fi rende il Tuo trofeo e la fui gioja , 
„ affinché quello fpirito di malizia , avendo ricuperata 
„ la preda eh’ egli avea perduta , trionfi in certa ma- 

„ nicra 

* De pecnit. top. 5 , 
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^ tìlera dello fletto Dip ? Non è vero , continua queflp 
„ Dottore, che un tal uomo preferire il diavolo a Dio* 
„ ftante che fembra % che eflendo egli flato dell’ uno e 
,, dell’ altro , abbia fatto un confronto d’ ambedue , e 
,, che dopo averli ben confiderai , abbia giudicato che 
,, colui era il migliore , al quale ha voluto foggettarfi 
n un’ altra volta? a 

'Ma non fono 1 foli eretici e i foli apoftati che non 
ritornano agevolmente dai loro traviamenti ; fono altresì 
tutti coloro , i quali , avendo perduta la grazia del lo- 
ro Battemmo , contraggono degli abiti peccaminófi ; pe- 
rocché , dacché un uomo acconfente alla fuggeflione del 
demonio , e dacché fi accofluma ai peccato , fi fa di que- 
fia confuetudine una neceffità , Ex confuetudine fit ne - 
*ejf\ta$ j dice S* Agoflino * perchè il coftume è come un’ 
altra natura , che non fi fupera fenza una grandiflìma 
difficoltà . ,, Di fatto , ogni peccato , che non fi pro- 
cura d’efpiar prontamente colia penitenza * flrafcina 
col >fuó proprio pefo in un altro peccato , dice il 
Pontefice S. Gregorio 1 j di modo che non è quello 
folamente un peccato , ma altresì una caufa d’ altri 
yy peccati ; queflo vizio ne produce dopo un altro * e 
9y lo fpirito j eflendo accecato dal primo , è legato aa- 
3, che più ftrettamente e più pericolofamente dal feeon- 
9y do j e ficcome il primo peccato è caufa di quello che 

viene dopo* così queflo fecondo peccato è il gafiigo 

sy del primo ; di modo che il peccatore , eflendo pieno 
òy di tenebre in gaftigo de’ fuoi peccati precedenti , per- 
yy de la luce della verità, nè più conofce dopo cib quel 
„ eh’ egli dee fare * “ ' ' • ì 

In queflo fehfo medefimo dice altrove il S. Dotto- 
re * : u Che quahdo qualcuno, abbandonando il cam- 
9y zpino della vita travia nelle tenebre del peccato , è co- 
99 me s’ egli fi precipitane in qualche fofìk 0 ip qualche 

„ pozip » Che le con una continua fèrie d* iniquità , 

• t .. > » vi 

* Maral, l'tb . 25* r* 3 . : t 
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vi fi abitua egli in maniera , che non poffa pii u- 
fcirne , fi può paragonarlo ad un uomo , eh* è ca- 
duto nel fondo d’ un pozzo così ftretto , che gli è 
^ come impofiìbile ufeirne , lo che fa dire a Davidde 
,, in un Salmo : Ciò io non fia inabitato in un bara - 
tro , e che la bocca del pozzo in cui fono caduto , 
„ non fi chiuda fopra di me . Di fatto , è trovarli chiù- 
>5, fo come in un pozzo , la cui bocca è firettilfima , 
„ 1’ elfer talmente oppreflò da un lungo abito nel pec- 
,, cato, che non fé ne polla fortire , neppur allora che 
„ pur fi vorrebbe. “ Vero è , che fi vuole e non fi 
vuole^ come dice il Savio del pigro ; vaie a dire , che 
non fi vuole rifolutamente quanto balla per vincere la 
forza dell’abito cattivo, che tiene fchiava la volontà, 
incatenata , e> foggetta alla pafiìone che la domina ; lo 
che ha provato il medefimp S. Agollino prima della 
{ila converfione : „ Io fofpirava , die’ egli 1 , dietro a 
quella beata libertà di non penfar che a te , e di non 
fervir che te folo ; ma io fofpirava in vano ; peroc- 
„ chè io era legato, non da catene che mi flringefle- 
^ ro ellernamente , ma dalla mia propria volontà , eh* 
„ era piò dura dei ferro ; il demonio mio nemico fi 
„ era impofleflato di lei , e aveva egli fatta una cate- 
na , con cui mi teneva legato • “ 

•- Quando dunque l’ anima è aggravata dal duro abito 
'dell’iniquità, e quando è talmente oppreffa dal grande 
pefo di qualche viziofo coftume , che le riefee come im- 
poifibiie rialzarli , per quanti sforzi ella faccia per li- 
berartene, come paria S. Gregorio , che può ella far 
altro, per liberarli dalla tirannia di quello abito catti- 
vo , fe non ricorrere a Dio , affaticandoli a gridare , 
indebolendo gli occhi fuoi a a forza di guardar verfo il 
cielo, afpettando e fperando che Dio verrà finalmente 
:in fuo ajtlto : Salvami , o mio Dio , gli dirà ella con 
•Davidde , perchè le acque fono entrate fino nell ’ anima 
** v - # mia 

t Confejf. lib . 8. c, 5. ' 

* Pfalm. 58 . 4. 1 Pfal » 66 . l. 2, 3. - 
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mia / io fono immerfa in un profondo fangose non tro - 
vo fermezza ; fono entrata in alto mare , : e la tempejìa 
mi ha fommerfa ... . Cavami 1 di mezze a quefio 
fango , affinchè io non vi refi /profondata ; la tempra- 
non mi fommerga , non refi feppclltta in quefìo a biffo , 
e /’ apertura del pozzo in cui fono caduta , non fi chiù- . 
da /opra di me . •• ‘ s • •. ;ì *, 

Allorché l’anima, che fa quelli sforzi 2 , è prefa co- 
me per mano dalla grazia che la folleva , elee ella af- 
fai pretto da quel luogo ttretto e» chiufo , e fi trova in 
largo ; perchè dopo aver coli’ ajuto di Dio fuperate que- 
lle difficoltà incomincia a far il bene che dettele rava . 

1 /. io. fino al Ut. 15. Imperocché Dio- non è ingiù - 
fio , onde porre in obblio la vofira buon opera y e la ca- 
rità che avete dimofirata , ec. Iddio, che’^ede da tutta 
l 7 eternità ciò che iuccede nel tempo, non può lcordar- 
i; di niente ; e ficcome è egli giutto , ricompenfèrà le 
buone opere e punirà le cattive; ma quella* ricompen- 
fa e quello gattigo non fono dovuti che alla fola per- 
feveranza finale : Chi 1 perfevererà fi?to alla fine , farà 
/alvo : E chi morrà nei fuo peccato , farà dannato ; 
perciò come dice il Profeta 4 , fe il giufio fi allonta- 
na dalla fua giufiizia , e fe commette /’ iniquità , mor- 



qui$à e fecondo la giufiizia , renderà la vita all' anima 
fua ; e r ficcome tutte le opere di giufiizia che il giufia 
uvea fatte , faranno dimenticate , così i peccati che F em* 
pio , che fi allontana dall’iniquità , avea commeffi , faran- 
no Scancellali , e Dio non fe.ne ricorderà piò; le ttek 
fe buone opere eh’ egli avea fatte prima di cadere nell’ 


em- 


1 v. : 18. 19. 
a Greg, lib . 6. cap • .19* 
ì Matth . io. 22. cap. .24. 15. . 

4 Ezeck . 18. 24. 

5 v . 27. * .»** 
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empietà, riviveranno, e gli faranno imputate : tanto 
è grande la bontà di Dio , il quale * non vuol la 
morte del peccatore , ma vuol piultofio ciò egli fi con • 
verta , che fi ritiri dalla fua Cattiva vita , e che viva « 
^Laonde Iddio riguarda principalmente il fine delle azio- 
ni della noiìra vita; perocché non ha egli promeffa la 
falute eterna fe non a coloro che peffeveretanno nel 
fuo fervigio , come promette di fcordarfi dei jpeccati di 
coloro che fi pentiranno , e che tufferanno di commet- 
terli ; lo che $. Paolo indica con quelle parole 1 : Ora 
noi defideriamo , che ognuno di voi faccia vedere fino al 
fine la fleffa follecitudine , affinchè la nofira fperanza fia 
compiuta 4 

Hf. U. e 1 6, E così r avendo egli a f penato con pa- 
zienza , ha ottenuto 1 ’ effetto della promeffa , ec* Il no- 
Uro grande Apoftolo* volendo animare gli ^Ebrei con- 
yertiri alla fede, a fopportaf pazientemente i cattivi 
trattamentf che (offriranno dal canto dei pagani e dei 
loro concittadini , fi ferve principalmente dell’ efempio 
tf Abramo , perchè a lui aveva Iddio promeffe le ri- 
compenfe , che i Giudei afpettavano, nè aveano eglino 
, ricevute altre promeffe fe non quelle , che Dio avea 
fatte a quel fanto Patriarca - Ora Iddio avea promeffe 
ad Abramo tre cofe : la prima , che avrebbe un figliuo- 
lo , quantunque egli e Sara fua moglte non foffero più 
in età d* averne ; la feconda , che da quello figliuolo 
avrebbe egli una polle ri tà così numerofa , come fono le 
felle del cielo , e le arene del mare ; la terza , era una 
terra fertile d* ogni forte di beni - Siccome dunque Àbra- 
mo non avea veduto adempimento; fe non della prima 
■ quelle tre cole, cioè la nafeita del fuo figliuolo ffac- 
co , ed anche molto tempo dopo che gli era flato pro- 
xnefiò , allorché egli avea cent’ anni , e fua moglie no- 
vanta ; eppure non aveva egli lafciato di credere alle 
promeffe di Dio, e d’effer perfuafo eh’ egli le adem- 
pirebbe tutte tre a fuo tempo ; così i Giudei , eh’ era- 


1 v. 2 3. * He fa. 6 . xi. 


no 
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no i figliuoli di Abramo , doveano imitar la fua lungi 
pazienza, e non dubitare , egualmente che lui , che 
Dio non foffe per adempiere le promeffe eh 1 avea iora 
fatte, quantunque non ne vedeffero gli effetti , come 
Àbramo non avea veduto in tempo di fua vita a mol- 
tiplicarli la fua pofierità all* infinito, e non era arri- 
vato al poffeffo delia terra di Canaan , che gli era fia- 
ta promeffa ; e non pertanto , come dice S. Paolo 1 , 
aveva egli fperato contro ogni fperanza , ed avea creduto 
che diverrebbe padre di molte nazioni , fecondo che gli 
era flato predetto : La tua pofleritd fard fenza numero • 

Tutti i Fedeli fono i veri figliuoli d’ Abramo , e 
devono effer animati dalia medefima fede , e dalla ftef* 
fa fperanza; perciò è neceffario, che afpettino con- pa- 
zienza 1 ’ effetto delle promeffe di Dio , fenza ributtarli 
mai , fe non le veggono così prefio adempiute . E’ giù- 
flo, che la creatura dipenda dal fuo Creatore, e che 
afpetti i tempi ed i moment,} eh 1 egli ha rifervati al fuo 
fovrano potere ; ed è una fpecie di rivolta contro Dio 
quella follecitudine e quella impazienza , che vuol come 
efigere da Dio 1 ’ effetto delle fue proméffe prima dei 
tempo eh’ egli ha fiffato » Gli Ebrei , eh 1 erano indo- 
cili ed oftinati , fono foventi volte biafimati nella Scrit- 
tura , per effer troppo impazienti nei loro defiderii e 
per non voler afpettare l’ efecuzione dei difegni di Dio t 
Et * non fuflinuerunt confilium ejus . Soffri , dice V Ec- 
defiaftico , * r le dilazioni ed i ritardi di Dio , e non 
ti fiancar d' afpettare , affinché la tua vita crefca nella 
tua ultima ora ; e nel tempo della tua umiliazione con- 
ferva la pazienza , 

if. 17* fino al fine . Così Dio , volendo piti abbon • 
devolmente dimoflrare agli eredi della promeffa , la fer- 
mezza immutabile del fuo configlio , aggiunfe il giura- 
mento alla fua parola , ec. Se fi poteffe dubitare , che 
le promeffe che Dio ha fatte, non Jpffero immutabili 

a . ed 

1 Rom. 4. 18. 1 Pf, 105. 13. 

* EccL 2. 3. 
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ed invariabili , • non fi potrebbe farlo fe non credendo 
o eh 1 egli velette ingannarci , o che non potette com- 
pierle : ma ficcome è egli infinitamente potente ed in- 
finitamente buono , è un edere ingrato ed infedéle il 
nòn ripofare fulla fua provvidenza , e il non afpirare 
al godimento di quei gran beni, eh’ egli ci promette. 
Confiderà , dice f Ecclefiaftico 1 , tutti quanti fono gli 
nomini tra' le nazioni , e ‘/appi , che rtiu^o ha fperate nel 
Signore , ed è rimafio confufo . Imperocché chi ha perse- 
verato nei comandamenti di Dio , e fi trovò abbando- 
nato ? - ' ■ ' ' ' , 1 4 

Che manca dunque alla nofira fperanza per efier per- 
fetta? ,, Se vi ha qualche cofa che fia impoflìbile a. 

Dio, fe vi ha qualche cofa che gii fia difficile, cer- 
3, cate dice S. Bernardo z , qualche altra cofa , in cui 
, poffiate mettere la vofira fperanza ; ma non v ha co- 
fa ai mondo , che non dipenda da lui , e la fua onnr- 
potenza , che rifplende da ogni parte , è cori eviden- 
te, eh* egli la comunica anche ai fuoi fervi . Niente 
, v’ ha , dice il medefimo Padre » , che feopra più 
3 , manifcftamente la onnipotenza di Dio , che il vede- 
5 , dere , che non (blamente «egli pub tutto , ma altresì 
3, che quelli, che fperano in lui*, fono in certa manie- 
3, ra onnipotenti . “ E per prova di ciò , colui che ef- 
fendo fulla terra, comandava al fole di fermarli a mez- 
zo il fuo corfo 4 , non partecipava egli all’ onnipoten- 
za divina ? Non è lo fletto del Profeta che dava al 
Ke Ezechia ’ la libertà di fcegliere , fe voleva eh’ egli 
comandale al fole d’avanzare o di ritornar in dietro? 

„ Ma fe voi non dubitate della facilità con cui Dio 
pub far ogni cofa , vi è forfè fofpetta la fua volon- 
tà, dice il fopracciraro S. Dottore ? Ma come pottìa- 
mo diffidarne , mentre egli ci avverte con tanta pre- - 

< „ mu- 1 

“ ’ • u. * , . * t 

t Eccli. 2. 11. 12. 2 In Pf. Qui habitat » 

3 Serm. 85 * in Canti t J°f u ? *0. 

5 7 fai. 38. ‘ . • • '• 
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^ fntira che fperiamo i ri lui . p “ E’ fuor di dubbio , eh* 
egli noti abbandona coloro, che confidano in lui* ** 

. Ma è da otfervare , ficcome vi hanno due forti di 
Jede ì uha mòrta che noti produce alcun azione s di vi- 
.fa * ftè alcun’ opera grata à Dio*,; «l’altra viva , e che 
opera per mezzo .della, carità ; cosi v han novi due forti di 
Speranza , una morta che non pub -nè dar la vita all* 
anima , nè fortificarla nelle fue funzioni > nè cohfoiarla 
nelle fue pene , tal è la fperanzà tfd -malvagi . Impe- 
rocché , come dice il Savio 1 , la fperanza dei malvagi 
è come quelle minute paglie , che fono traf portate dal ven- 
to , 0 come la fchìuma leggera , eh' è difperfa dalla tem- 
pera v tome il fumò eh' è difjlpato dal vento ; 1’ alrra , 
oh’ è accompagnata dall’ amor di Dio , è una fperanza 
viva , come la chiama S. Pietro 1 , perchè produce gli 
effetti .di .vita , e ci ftabilifce un una fidùcia , die non 
f c’ inganna mai . Il primo* di quefri effetti ammirabili è 
,di riempierci di coraggio é di forza, per iòftenerè con 
pazienza ed anche con giubilo tutte le pene e le afflizio- 
ni della vita prefente , in vifta dell’ eterna felicità* che 
Operiamo. „ Se vie onde terribili d’ununare «agitato 
n non ifpaventano i marinaj ^ dice S. - Giangì^foftor 
yy mo 3 ; fe le pioggie , le tempefte , fe i giacci • dV un 
,, rigido verno: non fanno perdere il coraggio agli agri*. 
co Ito ri ; fe il pericolo della morte e le ferite non 
fanno fuggire .1 foldati , folla fperanza» d’ un bene in*, 
gannevoie ,:ch’ effe propongono per ricotnpenfa -delle 
yy loro fatiche ; - quanto piò coloro , che- afpirano al re- 
9 y gno di Dio, non devono foffr ir volentieri . le ;pene 


i) 


che vi ci conducono ? ic 


/ ^ 


Un altro effetto di quefta fperanla animata dalla ca«* 
rifa , è di calmare tutte le inquietudini della vita pre- 
dente > e di metter l’anima in uh gran ripofo , anch^e 
Jn mezzo a tutte le afflizioni ; • e perciò S/ Paolo la 
paragona ad un ancora, che, èffendo gettata in. mare > 

tiea 

** $ap. 5. 19. « li* Petr, z. Jv 
* Hom, 17. in Qen * - * . . : . • * 
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tien fermò pn naviglio , fkchè non è più agitato dalla 
tempera ; cosi la noftra fperanza ci rende fermi ed im- 
mobili nei mali ' 

' Dimoriamo dunque fermi ed immobili , fecondo Pavvi- 
fo del noftro grande Apoftolo , nella profejfione che ab- 
biamo fatta di Sperar ciò che ci è flato promeffo , pofcia- 
éhè colui y che^ce lo ha promeffo , è fedeliffimo nelle fue 
promejfe . < ' 
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* . * » ' ’ •/ ** vf 

/ 

I* (*) TMperocchè quello li -T* T le enim MelchU 
JL MelcHifedecco era ri. 1 fedech rex Salem y 
Ke di Salem , Sacerdote dei facerdos . Dei fummi , 
Dio Altiffimo, il quale ven- qui obviavit Abrahx re- 
ne incontro ad Àbraamo -, c grejfo a cade regum y & 
quando ritornava dalla feon- benedixit ei : 
jfitta deire, e lo benedir J 

t '2. acuì anche Abraamo diè i 2 • cui & decimas 
per fua parte la decima, di omnium divi fit Abraham z 
v tto H f att0 bottino ; e que- primum quidem qui in- 
#i è nominato giufta la eti- terpretatur rex juflitia : 
jnologia dei fuo nome prima deinde autem & rex Sa - 
re di giuftizia ; e poi ancora lem , quod eft rex pacis: 
re di Salem , cioè , re di pa- . 

ce \ 

3. fenza padre , fenza ma- - 3* fine patre , fine ma- 
tire , fenza genealogia , non ha * tre , fine genealogia , ne- 
principio di giorni, nè fin di que initium dierum , w#- 
vita ,* ma ralfomigliato al Fi- que finem vita kabens ^ 
giio di Dio , rimane Sacer- affimi la tus autem Filtp 
< ' Dei , 

« - 

(a) Geni 14* v% l 8 « 


•• 4 
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j Jet j manti facerdos in dote in perpetuo. . , 
perpetuum . * 

’ 4. In tue mini autem , 4. Guardate dunque , quan- 

quantus fit hic , c#/ & to fia grande colini al quale > 
decima r preci- lo fteflo Abraamo il Patriar-r 

Abraham Patri ar- ca diè la decima del miglior 
cka . *■ del bottino. . -, 

5. Et quidem de fi* %. 5. (£) Or quelli dei: figli i 

///V Leu/ facerdotium ac * di Levi , i quali ottengono il 
cipienter , mandatum ha - Sacerdozio , hanno commi filo- 
decimar fumere a ne fecondo la legge di pren- 
populo fecunànm legem , dere le decime dal popolo , 
id e fi a fratti bus futa cioè dai loro fratelli , quan-< 
quamquam & ipfi exie- tunque anch’ effi. fieno ufcitz 
rtnt de lumbir Abrahtt • da Abraamo . 

6 » Cujus autem gene - • 6 . Ma quel Melchijedecco , 

ratio non annumeratur in che non ha punto luogo nella 
eh , decimar fumpfit ab loro genealogia, prefe la de*. 

Abraham , Ù* hunc , qui cima da Abraamo , e benedl 
habebat repromijfioner , coftui a cui- erano’ fatte le 
benedixit . * ■ promeffe . 

7. Sine ulla autem 7* O fa egli è fuor d* ogni 
contradi&ione quod minur contraddizione , che quel che 
efi , a meliore benedici - è minore è benedetto da quel-* 
tur . *• ' lo che è più eccellente. , V- 

S. Et hie quidem de* 8. E in fatti qu \ nella leg* 
cimar morienter homines . ge , le decime le prendono 
acc ipiunt : ibi autem con* uomini che muoiono , ma là le 
te fi a tur , quia vivit . riceve colui , il quale non 

, è rapprefentato , che come vi- 
» 1 4 ■ vente* • / 

9. Et ( ut ita diftum 9. Ed anche Levi , , il qua. 
fit ) per Abraham & Le* k riceve le decime , fu , per 
vi , qui decimar accepitj così dire , decimato in Abra- 
decimatur efi ,* amo : ^ 

ro. 

* » •< ■' 

V ’ # . A 

(b) Deut ■ 18. v» 3. . J°f > * 4 » v. 4. ' 
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io. imperocché e fio Levi . io. > adirne entm in 
era ancori nel Tuo progeni- lumbis patpis erat , quan- 
toreu Abraamo , allorché Mei- do cbviavit.ei Melchife - 
chifedecco a lui andò incon-J deck . , . 
tro . • . * * • • * ’ • 

*. 1 1. Se ‘dunque: il compie-* - n* Si % ergo confum- 
mento era per lo Sacerdozio matto per fa cerdotium Le- 
/• Levitico , ( torto - il quale il viticum erat ■ ( populus 
popolo ha ricevuta la, legge ) entm fub ipfo legem ac - 
che più bifogno v’ era ^ che - cepit) quid adhuc necef- 
forgeffe un altro Sacerdote farium fuit fecundum or - 
fecondo l’ ordine di Melchife- dinem Melchtfedech alium 
decco , e non folle nominato /urgere facerdotem , & non 
fecondo l’ ordine d’ Aronne* ? fecundum ordinem Aaron 

* - dici ? . \ -, 

, i2.(Ora transferito il Sacer- 12. : Translato entm fa- 
dozio è necelfario ancora che cerdotio , neceffe efl , ut 
facciali translazion di legge . ) & leg'ts translatio fiat « 

, 13. Imperocché colui, ri- 13, In quo r enim hxc 
guardo, al quale quelle cofe dicuntur -, * de: alia tribù 
furono predette ,, è d’un’ altra efl ,* de qua nullus altu- 
tribù , della quale nefluno s’è 1 ri prafio fuit « ^ 
mai prefentato a miniftar all’ • * •• r.r 
altare . 

. 14. Giacché egli -è mani- 14. Manifeflum efl e- 

fefto che il Signor noftro nimyquod ex Jùda'or- 
è fortito da Giuda , .intorno tus fit . Dominus., nofler : 
alla qual tribù Mosè nulla fa- in qua tribù nihil de fa - 
veilò di Sacerdozio. cerdotibus • Moyfes locutus 

• /r . ■ ' • 

1 5. E ciò è vieppiù ancor ma* 1 5. Et amplius adhuc 

nifefto , - quando forga un al- manifeflum efl , fi fecun- 
tro Sacerdote alla foggia di, dum Jimilitudinem MeU 
Melchifedecco y ■ chtfedech. exurgat alius- 

facerdos , 

16 . il quale non è flato 16 . qui non fecundum 
{labili fo fecondo la legge , legem mandati camalis 
che preferive la fucceffione faltus efl , fed fecundum 

• vir- 
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virtutem%it<r infoi ubili* . carnale , ma fecondo la^ vir« 

tù di indiflolubile vita : • ° 

. 17* ( a ) iìccome Dio lo teftifi- 
ca : Tu fei, 1 ’ eterno Sacer- 
dote fecondo r ordine di Mel- 
chifedecco . 

... i 3 .- E - così allerto fi 
è fatta abrogazione della leg- 
ge precedente per la fua debo ». 
lezza . e inutilità . ^ 

9 r - - 

19.., Imperocché .la legge 
non ha condotto alcuno ad 
trodutt'to vero meli ori s fpei 9 . una completa giufiizia , ina 
per quam proximamus ad bensì la introduzione di 

una migliore Speranza r per 
la quale noi ci accolliamo a 
Dio* .. . .. , , 

20. Di più quello Sacerdo- 
zio non è fiabilito fenza giu- 
ramento ; quegli altri furono 
fiabiliti facerdoti fenza .giura- 
mento \ ' , * , • 

i P 21* ( 6 ) ma. quelli con giu- 
ramento per ; .colui- yi che ha 
detto ad elfo : Il -Signore ha 
Dominus 9 , & non pani- giurato 9 e il fuo giuramento 
tebit eum;*tu es facer- farà immutabile ; che „tu fei 

1 l’eterno Sacerdote ** m 
, 22. Tanto ella.' è più ec- 
cellente. 1’ alleanza * di meni è 
fatto garante. .GESÙ’ . 

23. Così , quegli altri fo- 
no fiati collimiti fuccejfiva- 
mente più Sacerdoti ; poiché 

per 


. }; 1 7.^ Contefiatur enirn : 
Quoniam tu es Jacerdos 
in atemum fecundum or- 
dì nem Mele hi federi) • 

. , 18 *' Reprobavo , quidem 
fit precedenti* . mandati^ 
propter infirmitatem ejus 9 
& inutilitatem : 

19, Nihil enim ad per- 
fettum adduxit lex : in - 

cr in* ». . - . 


Deum • 


• T ‘ * i 

io. Et quantum efl non 
fine jurejurando ( a Hi qui- 
dem fine jurejurando faeer- 

dote* fatti funt : . 

% 

/ a ‘ * A 

« .» * 

. . _ 2 1 . hic aùtem , cum 
jurejurando per eum: 9 qui 
dixit ad illum : Juravit 


do s . in • cetemum : ) 

22. In tantum indio - 
ri* t efla menti fponfor fa- 
Busefijefus. „ 

23* Et alti > quidem 
plures fatti funt facerdo- 
tes , ideiroo quod morte 


(a) Salm.lioq * 

(b) Salm . 109. u*4* 

** Gr. ae. : fecondo fardi 


* « 
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per la morte erano impediti dal probi ber entur permanere J 
durare.' 

24. Ma quelli , poiché per- 24. Hic autem eo quod 
fide* in eterno , ha fempiter- maneat in atemum , fem* 
no il Sacerdozio 1 . pitemum habet facerdo* 

* tium • 

2J. Laonde anche pub fai- ' 25. Unde & Salvare 
vare perpetuamente * quei in perpetuum potejl acce* 
che per la di lui mediazione dentei per femetipfumad 
fi accodano a Dio , Tempre Deum : femper vivens ad 
efiendo vivente ad interpel- interpol dndum prò no bis . 
lare per noi 1 . 

26. Imperocché tal con ve- - 26. Tali* enim dece - 

ni va che a noi fofle un Pon- bat ut mbi* effe t ponti - 
tefice , Tanto , innocente , im- fex , fanBuì , tnnocen* , 
macolato , Tegregato dai pec- impoi lutar , fegregatus a 
catori , ed e falcato al di To- ■ peccatori bus , & excelftor 
pra dei cieli ; : - • calie fattu* : v 

27. ( a ) il quale non abbia 27. w» habet ne K 

bfiTogno ogni giorno , come i ceffttatem quotidie , quem- 
Sacerdoti Aronnici di'òfirir vit- admodum facerdetes y pria* 
time prima pei Tuoi delitti 9 prò fuis delitti* hoftia* 
indi per quei dei' popolo. ; il offerte , deinde prò popu* 
che egli ha fatto una volta , of- It ; hoc enim fecit femel 
frendo Te dello ; ' feipfum offerendo . : ^ • 

28. Imperocché la legge v 28. Lex enim homines 
conftituiTce Sacerdoti uomini conflituit Sacerdote* infir- 
aventi infermità: ma' la Di-' mitatem habentes Serma 
Dina parola dei giuramento 9 autem / uris/urandi , qui 
che è dopo la legge , conili* pejl legem eft , Filium in 
tuifce il Figlio in eterno per- atemum perfettum *. 
letto • s 
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V. 1. T Mperocchì qnefto Melchifedeeco era re dì Sa* 
A lem , Sacerdote del Dio Aitiamo , * il quale 
venne incontro ad Abraamo , quando ritornava dalla fcon* 
fitta dei re y e lo benedì . Imperocché . L’Àpoftolo mo- 
flra per mezzo del rapporto che fi -trova tra GESÙ 1 
CRISTO e Melchifedeeco , che GESÙ* CRISTO è ve- 
ramente Pontefice fecondo 1 * ordine di Melchifedeeco , 
com’egli ha detto nell’ultimo verfetto del capitolo pre- 
cedente , e fecondo che aveva incominciata a moli rare 
nei capitolo 5 JW come s’ egli dicefle : Per moftrare , che 
pafla un vero rapporto tra GESÙ’ CRISTO e Mel- 
chifedecco , e che perciò GESÙ’ CRISTO è Sacer- 
dote fecondo l’ordine di Melchifedeeco , è da offe r va- 
re , che quello Melchifedeeco era ad un tempo Re e 
Sacerdote , egualmente che GESÙ’ CRISTO 3 ma io 
era però di tal maniera, che il regno .ed ii Sacerdo- 
zio di Melchifedeeco , non era che la figura del Re- 
gno e del Sommo Sacerdozio di GESÙ* CRISTO . Vedi 
Zach. 6 . 13* • , • i *' * 

. Quefio Melchifedeeco Re di Salem ; vale a dire, di 
Gerufalemme ; perocché non era quella la città di Sa- 
lem, vicina a Sichem , di cui. fi fa menzione , Gen. 
32. 18. . *.* . » 

E Sacerdote del Dio Altijfimo ; i Re in quei tempi 
facevano le funzioni dei Sacerdoti • , 

Che venne incontro ad l A bramo , quando ritornava dal * 
la disfatta dei Re , in f^gno d’ amicizia , e per teftificfr. 
re il giubilo ch’egli aveva della vittoria che Àbramo 
aveva riportata. 

E che lo bendiffe , con una benedizione (bienne e fii- 
cerdotale . . * h- j ' 1 

V. 2. A cui anche Abramo diè per fua parie la de* 
alma di tutto il fatto bottino ; e quefio è nominato giu* 

• ; ’ * fi* 
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fi a la etimologìa del fuo nome prima re dì gìufiizid s 
t poi ancora re di Salem , cioè re di pace . A cui Abra* 
me diede la decima di tutto cib ,• eh’ egli avea prefo , 
per onorar Dio, e per ringraziarlo della vittoria eh’ 
‘ egli avea riportata • L’ Aportolo fpiega dopo quel ch’era 
rapprefentato. dalla benedizione che Meichifedecco die- 
de ad Abramo 5 e dalle decime che Abramo gli ha of- 
ferte ; e come la verità di- quelle figure conviene - prò* 
priaraente a GESÙ’ CRISTO#. #. # w \ \ 

* . E quefii è nominato giufia /’ etimologìa dei fuo nome 
primieramente Re di giufiizia , ec. Quell’ è- il fecondo 
rapporto , che fi trova tra Meichifedecco e GESÙ’ 
CRISTO, eh’ è primieramente fondato fui : lignificato 
del nome; di Meichifedecco , che s’interpreta Re di giu* 
ftizia ; e dopo fui lignificato del nome ,^.ch ? egli porta 
di Re di Salem , che vuol dire , Re di pace ,* le quali 
xlue qualità convengono propriamente a^GESU’ CRI- 
STO , attefochè egli folo è la nortra giurtizia e la no- 
fi r a pace con Dio , col quale ci ha riconciliati • 

J 3. Senza padre , fenzt madre , fenza genealogia , 
non ha principio di giorni , nè fin di vita ; ma ra (forni* 
gliato al Figlio di Dio , rimane facerdoto in perpetuo • 
Senza padre , fenza madre , fenza genealogia . Quelle ul* 
time parole , fenza genealogia , fono aggiunte per . impie- 
gare in qual fenfo Meichifedecco è fenza padre e fenza 
madre ; vale a dire la Scrittura non fa la fua genealo- 
gia nè paterna nè materna, come fa quella d’ Aronne 
e de’ fuoi fucceflòri • . . 

f. Non ha nè. prinipio di giorni nè fine di vita , efpref- 
£ nella Scrittura, la quale non . fa menzione nè . della 
nafeita nè della morte, come F ha fatta di molti Pon- 
-tefici Levitici .. 

* . Raffomigltato' al Fìgliuol di Dio , rimane Sacerdote 
in perpetuo ; vale a dire , è trattato nella Scrittura che 
.non parla nè della fua origine nè del fuo • fine, come 
% egli forte eterno ; eflendo egli in cib la vera immagi- 
nile del, Figliuol di Dio'rifpetto al fuo Sacerdozio; dan- 
te che .GESÙ \ CRISTO « nei fuo: Sacerdozio no» hi 

« pre- 
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predeceflori nè fucefl'ori , nè genealogia , ed il fuo Sa-» 
cerdozio dee fuffillere eternamente . Imperocché riguar- 
do alla natura, fia divina fia umana di GESÙ’ CRI- 
STO, fìccome egli ha un Padre in quanto Dio ed una 
madre in quanto uomo , è fìccome la fua Genealogia 
e la fua morte fono* defc ritte nel Vangelo, fembra che 
non fi porta trovare quel rapporto tra lui e Melchife-* ' 
decco , che i’ Apoftolo defcrive in quello luogo • 

V» 4* Guardate dunque , quanto fta grande coftui , al 
quale lo flejfo Abraamo il Patriarca diè la decima del 
miglior del bottino . Quello verfetto ed i feguenti fono 
un quinto rapporto che fi 'trova tra GESÙ’ CRISTO 
e Melchifedecco e fi riferifce a quel eh’ è detto più 
fopra verfetto 2. Quello rapporto confille in quello , che 
fìccome Melchifedecco è rapprefentato nella Scrittura 
come maggiore d’ Abramo , e per confeguenza come 
maggiore dei Leviti fuor figliuoli , llanté che Abramo 
ha ricevuta da lui la* benedizione , *e gli ha offerta la 
decima in contrartegno delia fua gratitudine e della 'fua 
umile fommiffione ; così GESÙ’ CRISTO è più gran- 
de di tutti i Sacerdoti Levitici, ed è T autore della be- 
nedizione d’ Abramo e di tutti i Fedeli , che fono la 
vera pollerità fpirituale di quei Patriarca • 

Guardate dunque quanto fia glande quello Melchife- 
decco , immagine e figura di GESÙ’ CRISTO , com’ 
abbiamo detto ; e quanto più grande dev’ eflere GESÙ’ 
CRISTO medefimo , egli eh’ è il Sommo Pontefice fe- 
condo l’ordine di Melchifedecco ; lo che è da oflerva- 
re in tutti i vantaggi che lVApollolo dà a Melchifedec- 
co fopra Abramo ed i Leviti , attefochè non è fua in- 
tenzione fe non d’ innalzare per mezzo dell* elevazione 
del Sacerdozio figurativo di Melchifedecco , il Sacerdo- 
zio di GESÙ’ CRISTO j e di preferirlo al Sacerdozio 
Levico . 

Il quale lo fleffo Patriarca Àbramo , quantunque capo 
e padre di tutta la vollra nazione , ed in quella quali- 
tà fagrificatore egualmente che Melchifedecco ,* e di più 
depofitario deli’ alleanza e delle promeffe di Dio , com’ 

egli 


*5$ • Epistola di S. Paolo - 

egli dice nel verfetto Tegnente , e che perciò fembra non 
aver egli veruno fopra di lui , che lo fuperi in digni- 
tà^ diede la decima delle Tue Tpoglie ; vale a dire , 
la decima delle Tpoglie ch’egli avea riportate Topra i 
Re, eh’ avea disfatti e melTi in fuga ; nel che riconob- 
be egli MelchiTedecco , e molto piu GESÙ’ CRISTO 
xappreTentato da MelchiTedecco , per Tuo Tuperiore , e 
per più elevato di lui in dignità » . 

^♦5 * Or quelli dei figli di Levi , / quali ottengono 
il Sacerdozio , hanno commijfione fecondo la legge di pren - 
ileere le decime dal popolo , cioè dai loro fratelli , quan- 
tunque aneti ejfi fieno ufeiti da Abraamo . Or quelli , 
de figli di Levi , i quali ottengono il Sacerdozio ; cioè 
1 Leviti che diTcendono da Aronne ; perocché non tutti 
i -Leviti avevano il diritto d’ efler Sacerdoti , ma quel- 
li (blamente che difendevano da Aronne. E quantun- 
que Samuele, che non era che Templice Levita , abbia 
fatta la funzione di Tagrificatore , non la fece egli Te 
non per una difpenlazione affatto particolare di Dio. 

Hanno commi filone , fecondo la legge , di prender le 
de fi me dal popolo * Tutti i Leviti , fenza eccezione , 1 
avevano diritto di prendere immediatamente la deci- 
ma dal popolo; ma i Sacerdoti ricevevano' dagli ftefTì 
Leviti dfecima di quella decima ; di modo che deci- 
mavano eglino in due maniere , una Tul comune del po- 
polo , attefochè la decima dei Leviti veniva dal popo- 
lo; l’altra Topra i Leviti, eh’ erano anch’efli una parte 
del popolo riguardo ai Sacerdoti » Quella maniera di 
decimare era particolare ai Sacerdoti , privativamente 
a tutti gli altri ; e di quello diritto di decima parla 
l’ Apoftolo in quello verfetto. 

- Cioè dai loro fratelli ; lo che è un maggior contraf- 
f*no di dignità, ed un maggior privilegio, che pon è 
riceverla dagli llranieri , atteTochè Tembra , che dovreb- 
be eflérvi un’ intera uguaglianza tra i fratelli . 

Quantunque fieno aneti e (fi ufeiti da Abramo , .egual- 
mente che loro ; lo che fa veder chiaramente T eccej* 
lenza. del loro Sacerdozio, pofeiachè conferifce loro un 

di- 
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diritto sì grande fopra coloro , che fono ad efii eguali, 
in nobiltà a motivò della comune loro origine ... 

\ y. 6i Ma quel Melchifedecco , che non ha punto luogo 
nella loro genealogia , prefe la decima di Abramo e be- 
nedì cojìui a cut erano fatte le promèffe * Ma colui , che 
non ha luogo nella loro genealogia ; vale a dire , Mel- 
chifedecco , che non è della ftirpe dei Sacerdoti Leviti- 
ci, oppure, che non è (lato pollo da Mosè nella loro 
genealogia dalla tribù di Levi , ma dalla tribù, di 
Giuda « . 

. Prefe la decima da Abramo • Donde fegué , che fic- 
come il diritto , che aveano i Sacerdoti Levitici di 
prender la decima fopra \ Giudei , era un contraflègno 
della loro dignità e della loro preminenza fopra quel 
popolo j così il diritto ch'ebbe Melchifedecco di riceve- 
re la decima da Abramo * è un' contraflègno della fua 
elavazione è della fua preminenza fppra quel Patriar- 
ca : di modo che liecome non vi avea proporzione di 
dignità tra i Giudei ed Abramo loro Patriarca ; così 
non ve n’ ha tra i Sacerdoti Levitici , che hanno rice- 
vuta la decima dai Giudei , e Melchifedecco, che ha 
ricevuta la decima da Abrapao * < . . * 

^ 7 . Ora egli è fuor 4* ogni contraddizione , che quel 
che é minare è benedetto da quello che è più eccellente * 
Ora . * • 4 quel che è minore , } benedetto da quello ihe è 
più eccellente ; quando la 'benedizione è Sacerdotale , qual 
era quella di Melchifedecco ad, Abramo , od anche 
quella defcpadri ai loro figliuoli ; perocché altrimenti 
tutte le creature benedicono Iddio, e gii uomini iì bo* 
dicono tra loro, augurandoli il bene* x . , 

T. S* £ in fatti qui nella legge , le decime le pren- 
dono uomini che muojono , ma là Te riceve colui , Jt quale 
non ì rapprefentato , che vivente . . , , nella legge f . 
ma là , la riceve colui , ec. cioè Melchifedecco • La 
Scrittura non indica nè il principio nè il foie della foa 
vita $ nel che egli rapprefenta i 3 eternità di GESÙ’ CRI» 
STO e. del fuo Sacerdozio. 

^•9» Ed anche Uyi r U quale riceve le decime * fu par 

■ così 
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così dire , decimato in Abraa mo . Ed anche Levi , che ri* 
ceve le decime ; cioè Levi, e tutta la fua poflerità, eh» 
porta il medefimo nome . 

Fu decimato ; perocché ficcome i beni dei padri , fe- 
condo il diritto naturale , fono egualmente i beni dei 
Figliuoli , generati per mezzo dalla concupifcenza , come 
gli altri ; così le decime che Abramo diede a Melchi- 
iedecco , erano in certa maniera le decime diLevi ,at- 4 
tefochè doveva egli difeendere da qneflo Patriarca . Di 
più , ficcome quell’ azione era affatto mifieriofa , è vi- 
fìbile , • che Àbramo , pagando la decima a-Melchifedec- 
co , gli ha renduto quello dovere , non folamente come 
un particolare , ma come il capo di tutta la fua polle- 
rità in nome di tutti i fuoi difeendenti , e per cortfe- 
guenza in' nome di tutti i Leviti, eh’ egli' ha fommeflì 
con quell’ azione e con quell’ omaggio alla fagrifìcatura 
di Melchifedecco , e » nella- perfona di Melchifedecco a 
GESÙ’ CRISTO', di cui era egli la figura,. D’onde 
fe<me altresì , che il Sacerdozio Levitico è inferiore a 
quello di GESÙ*', CRISTO • . \ 

- ■ Per dir così , in Abramo ; lo che è detto , per mo- 
derare quella propofizione , che fembra forprendente , 
che un ' figliuolo , che non è nato , paghi la decima j 
e per inoltrare eh’ egli non V intende a rigore . ^ 

* V . io- Imperocché effo Levi^ era ancora nel fuo proge * 
nitore " Abraamo , allorché LAelchifedeccó a lui andò in- 
contro . Imperocché effo' era ancora nel fuo progenitore 
Abraamo , ec. vale a dire , pofciachè tutta Quella tri- 
bù di* Levi * come tutta la llirpe di Abramo, era com- 
prefa in lui , non folo moralmente , ma in virtù , at- 
tefochè doveva effer /ella generata dalla fua foflanza • 
Egli non dice folamente , che Levi era in Àbramo-, 
ma eh’ era nelle reni d’ Abramo . Ora non fi può già 
dedurre da quello ragionamento dell’ Apollolo , che 
Melchifedecco abbia ricevuta la decima da GESÙ’ CRI- 
STO in qualità dh Figliuolo d’Àbramo^ perchè nonne 
è egli difeefo nella maniera ordinaria , ed ei non era 
in Abr^ilo fe nóa a ragione -della foltajnza -che dovea 
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Cavar da lui , non mai in ciò che riguarda la virtù di 
generare j ftante che. doveva egli efler formato per la 
(ola virtù dello Spirito Santo. D’onde fegue , eli* egli 
non poteva efler comprefo nel numero di coloro, che 
doveano nafeere nel peccato , e che lo aveano già ìbl 
certa maniera contratto in Abramo ; e per confeguen- 
za era egli efente dalla decima , che fi paga ai Sacer^ 
dote per ottenere , per mezzo dalla fua interceflione , ils 
perdono dei peccati . 

Di più , GESÙ’ CRISTO non poteva efler contew 
nuto nei numero di coloro , che pagavano la decima k 
Melchifedecco , attefochè a lui medefimo * Abramo of- 
feriva la decima nella perfona di Melchifedecco , eh*, 
egli non riguardava in queft’ azione , fe non come fe* 
,gura di GESÙ’ CRISTO , il vero ed unico Sovrana 
fagrificatore . 

22 . Se dunque il complemento era per 1 lo Sacen 
dozio Levitico , ( /otto il quale il popolo ha ricevuta Ut 
legge ) che piò bi fogno v era , che forgeffe un altro Sa- 
cerdote fecondo l'ordine di Melchifedecco , e non [offe no- 
minato fecondo l ordine di Aronne ? Se dunque „ Dappoi- 
chè i’ Apoftolo ha moftrato, che GESÙ’ CRISTO, int 
qualità di fagrificatore fecondo 1’ ordine di Melchifedec- 
co , fu pera in dignità tutti i Sacerdoti Levitici , difeende 
a moftrare , che quel Sacerdozio era in fe fteflo imper- 
fetto , perchè non : era che per un tempo ,• e perchè 
doveva efler abrogato da quello di GESÙ’ CRISTO • 

Il complemento era per il Sacerdozio Levitico ; vale a 
dire , fe quello avefle avute tutte' le condizioni d’ ua 
Sacerdozio perfetto , e principalmente quella di poter 
(àntificare gli uomini , e di farne ad eflì praticare tutte 
le ordinanze . ‘ 

'Sotto il quale il popolo di Dio; cioè gl’ Ifraeliti eh* 
erano il fuo popolo diletto 3 ha ricevuta la legge di Mo- 
sè loro legislatore .* . * 

Che pià bi fogno vi era , che firgejfe un altro Sacer* N 
dote , dante che Iddio , eh’ è la fovrana giuflizia e la 
fovrana ragione, non fa verun cambiamento, lenza nt* 
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eeflità , nè altrimenti che di bene in meglio ; che folle 
chiamato Sacerdote feconda l* ordine di Melchifedecco ? 
1 Giudei pretendevano, che il Sacerdozio di I,.evi fofle 
perfetto > e che qualunque altro Sacerdozio fofle fuper- 
-fluo e contro la legge di Dio^ non potendo eglino im- 
maginarli > che Dio avelie potuto nè voluto dare un Sa- 
cerdote, che folle interamente compiuto.. 

E [offe nominata fecondo ordine di • Aronne ; vale a 
dire , la cui facrificatura fofle affatto diverfa dalla Le* 
vitica , e la cui ftelfa perfona non avelie, niente di co- 
mune coi Sacerdoti Levitici . '• 

Sf. 12. Ora transferita il Sacerdozio è necejfario che 
facciaft translazion di legge . Ora transferito il Sacerdo- 
zio , ec- Quell* è una rifpofta precifa alla -pretefa che 
à-ttèano t Giudei , che il loro Sacerdozio fofle perfetto , 
come s T egli dicelfe ; Vero è, che Dio ha iilittiito il Sa- 
cerdozio Levitico , e che ne ha egli preferita la forma 
e le ceremonie per mezzo della legge ; ma giacché fi 
vede chiaramente, per teflimonianza del Profeta David- 
de, che : dopo quel tempo egli ha Aahilito un altro Sa- 
cerdozio fecondo l ordine di Melchifedécco ; è manife- 
sta, che ha egli abrogata quetia legge , e che perciò 
fton avea pretelò , dandola agli uomini , di rendere il 
Sacerdozio Levitico perfetto , ma fo lamenta di proporlo 
come figura d’ un più perfetto ; dì modo che , in vece 
di fondare, come fanno i Giudei , la perfezione del Sa- 
cerdozio Levitico fulla perfezion della Legge, che ne 
ha loro preferitta la forma , bifogna per V oppolito con- 
cludere r abrogazione di quella medelìma legge per mez- 
zo dell’ abrogazione del Sacerdozio Levitico , e delio 
tiabilimento del nuovo , eh* è quello di GESÙ 1 CRL- 
STO Sacerdote fecondo F ordine di Melchifedecco . 

13 j Imperocché colui , riguardo al tfuale quefté co- 
fe furono predette , è d' un altra tribù , folla quale nej 1 
furio sé mai prefentato a t miniflrar alf altare . Imperocché 
'tatui) riguardo al quale quefie cofe fufcmo predette y è d x 
i an altra tribù Per moti-rare che la legge del Sacer- 
dozio Levitico , cioè la legge ceremoniaie , 1 abrogata > 
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£ da oflèryare, che GESÙ 1 CRISTO * il quale dev’ ef- 
fere , giufta la predizione - di Davidde , Sacerdote eterno 
fecondo X ordine di Melchifedecco , non è della tribù di 
Levi , ma delia tribù di Giuda , ancorché la legge or- 
dinale , che i Sacerdoti follerò della tribù di Levi . ' > 

- ì Di cui niuno s è mai prefentato, a mtniftrar all' aita- 
te $ vale, , a dire , de 11% qual tribù niuno «.non fu mai 
desinato nè ammeffo , fecondo la legge , ai miniftero 
dell’ altare * ‘ - 

<■ 1/. 14. Giacché egli é manifefto , ' che il Signor no* 
flro è foretto da Giuda ,. intorno alla qual tribù Mosé 
nulla favellò di: Sacerdozio . Giacche . egli è manifefto , 
e vdi pubblica notorietà appretto i Giudei , fenza che fìa 
fteeefiarfo provarla , . che Noftro Signore è fonito dalia 
tribù di Giuda , attefochè non folo S. Giufeppe , ma 
anche ia SS. Vergine, dalla quale fola GESÙ* CRD 
STO Jè nato, .erano delia famigli^ e della cafa.di Da- 
yidde j> eh’ era della tribù di Giuda. * _ r - 

• Intorno alta quaU tribù More nulla favellò di Sacer- 
dozio . Tanto è lontano ,/ che quella tribù abbia mai 
avuto alcun diritto \di fervir all* aitare , che anzi leg- 
giamo nella Scrittura,, che il R? Ozia, avendo intra- 
prefo di farne alcune funzioni , fu refpinto dai Sacer- 
doti , ed ha ricevuto fui fatto ftetto dalla mano di Dio 
un gaftigo vifibile, della fua temerità* - 
\ j *#V i5 • E ciò è più ancor manifefto , quando forga un 
altro Sacerdote alla foggia di ^Melchifedecco . E ciò è 
vieppiù ancor manifefto, cioè quel che ho detto del cam- 
biamento .delle legge ceremoniaie , quando che forga ,1 
giufta la predizione di Davidde. Quello verbo forgere, 
indica una maniera di corpparire forprendente , alia quà- 
le non fi fa riflelfione » com’ è Hata la venuta di GE<* 
SU’ CRISTO .- *'.*■ . 

Un a tiro Sacerdote fecondo P ordine di Melchifedecco ... 
Quelle parole moftrano ad evidenza, che GESU’CRI- 
STO è ftato ftabilito Sacerdote, non per diritto, di fuo 
ceflìone , ma a motivo del dono y che fua Padre gliene : 
ha fatto ab eterno • 
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:y 1 6. Il anele non è fiate Stabilito fecondo la leg- 
ge , che prefiche la ficcejfwne carnale , me , fecondo lavtr- 
% di indifjolubtle vita * Il quale non i fiabtltto nel Sa- 
cerdozio fecondo la legge d una fucceffione carnale , ec. 
vale a dire, per diritto dì fucceffione. , d un uomo 
mortale ad un altro , - cotn era ordinato dalla legge or 
Mosè , .come Melchifedecco non fu fatto Sacerdote pei 

> diritto di fucceflìone . . « r ' 

17. Siccome Dio lo teflifica : T* fet T etenn Sé* 

ctràote , fecondo P ordine di Melchifedeccus. Siccome Dio 

lo teflifica , ec. Vedi Pf. 109. 4. 7 . ... 

.18. È così al certo fi è fatta abrogazione della 

lesse precedente per debolezza ed inutilità * E così s è fatta 
abrogazione , ec. Dappoiché 1 ’ Apertolo ha inoltrato per 
mezzo dell’ abrogazione del Sacerdozio Levitico , che In 
legge che -ne preferì ve le funzioni , è Hata abrogata T 
e che nè l’uno nè f altro non fuflirtono più, iricomm, 
eia a render la ragione di. quell’ abrogazione e della 
foftituzione della nuova legge e dek Sacerdozio di Oa- 

SU’ CRISTO. - f ’* ’ ■ . /i 

• ir. 10 . Imperocché la legge non ha condotto alcuno a* 

una completa giuftizia , ma- bensì la introduzione di un* 
miglior fperanza , per quale noi ci accodiamo a Dto . 
Perché -la legge , di cui abbiamo parlato , non ha con- 
dotto alcuno ad una perfetta giuftizia', non effendo ella 
Hata data per giudicare nè per fantificare gli uomini 
internamente , ma folo per contenerli eftemamente nel 

culto di Dio; di modo che , fe v hanno perfone in quella 

leope . che fieno arrivate fino alia giuftizia e alla lari-» 
tità interna, non vi arrivarono fe non per mezzo dek 
la fede in GESÙ* CRISTO , che t?ra promeflo ed ai- 

gettato in tutto il tempo di quella legge * 

Ma bensì la introduzione di una migliore fperanza , 
cc. vale a dire : Quantunque la legge da fe ftefla non 
conduca alla giuftizia i non lafcia però di difporvi alln 
fua maniera, avendo ella fervito ai Fedeli, per mezzo 
delie fue ceremonie e delie fue figure , di guida e di 

direzione , per farli entrare più agevolmente nella vera 
r fede 
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fede, e per condurli alla cognizione di GESÙ’ CRIv 
STO , eh’ era promeflò per. mezzo della legge e dei 
Profeti, e fperato dai Fedeli /eh’ erano fotto la legge * 

Vedi Gal. 3^ 24. « L’ Apoftolo chiama quella Speranza 
migliore , perchè è ella più potente per gi unificarci , che 
non era la legge ; perocché laddove la legge tirava la 
• collera, di Dio lòpra gli uomini , a motivo della Ioiq \ 
ribellione; GESÙ’ CRISTO per l’ oppofito , per mez- 
zo della Tua grazia e del- fuo Vangelo , ci ha riconci- 
liati con Dio , e ci ha ottenuto il diritto di pofiederlo 
eternamente nel cielo ,/ . /.-•,• 

• 20. Di più quello Sacerdozio non è Inabilito fen~ 

za giuramento : quegli altri furono fiati liti Sacerdòti fen\^ 
za giuramento *. Dì più , quefio Sacerdozio della nuova 
legge , non è fiato fiabilito da Dio , per mezzo delle 
parole di Davidde , fenza giuramento y nè per confe- 
guenza fenza una gran folennità y per indicare l’ eccel- 
lenza di quello Sacerdozio • , 

Quegli altri , cioè i Sacerdoti Levitici , fionofiati fia - 
beliti dalia legge di Mosè , fenza giuramento , e con un 
femplice comando di Dio . 

a ty. 21. Ma quefii con giuramento per colui , che ha 
detto ad effo : Il Signore ha giurato , e il fitto giura* 
mento farà immutabile ; che tu fiei /’ eterno Sacerdote . 

Ma quefii lo fu con giuramento ; vale a dire ; il Sacer- 
dote , di cui parliamo , eh’ è fecondo l’ ordine di Mei- 
chifedecco , è fiato fiabilito Sacerdote con giuramento * 

'* Avendogli Iddio detto in ifpirito., prima ch’egl fof* 
fe al mondo, com’è detto d’Àbramo, eh’ egli ha ve- 
duto GESÙ’ CRISTO ; vale a dire , che lo ha vedu- 
to in ifpirito. Altrimenti .. Avendogli Iddio detto pel 
minifiero di Davidde. Vedi PC 109. - * *> 

:• Il Signore ha giurato per fe fiefiò y e il fuo giura- 
mento farà immutabile , ec. L’ Apoftolo aggiugne que- 
lle parole , per far vedere che quefio giuramento non 
è come alcuni altri , che Dio ha fatti , in altri luoghi 
della Scrittura, fotto condizioni , che fi. devono necefi» 
fariamente fottintendere , come di punit tali e tali pec- 
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catori , fuppofto che non fi correggano, di colmar di be* 
riedizioni tali e tali perfette, lo che fuppone « eh 1 elle- 
no^ non fe ne rendano indegne in appretto . Ma non è 
lo ftelfo del giuramento-, che llabilifce il Sacerdozio di 
GESÙ’ CRISTO per Tempre; quello giuramento èpu- A 
ro e femplice , * fenz 1 alcuna condizione ; e quello Sa* 
cerdozio dee fu/Tiflere eternamente , fenza che Dio glie- 
ne foflituifca mai alcun altro . 

li .Tanto ella è più eccellente l' alleanza y di cui 
è fatto garante GESÙ 1 . Tento ella è più eccellente T al- 
leanza y cioè la nuova legge , nella quale Dio fi obbli- 
ga cogli uomini d 1 adempiere efattamente le fue pro- 
celle , come gli uomini fi obbligano - reciprocamente d* 
oflervar la legge per ottenere l 1 effetto di quelle pro- 
celle . Quello patto reciproco fi chiama la nuova al- 
leanza, eh’ è diverfa dalia prima, in quanto che GE- 
SÙ 1 CRISTO , che n 1 è il Mediatore , ci ottiene e ci 
dà la grazia d 1 adempiere le condizioni del patto ; va- 
le a dire , d 1 ofiervar la legge di Dio , c di riconciliar- 
ci per quello mezzo con lui , e di renderlo favorevole ; 
dove che la legge di Mosè , mediatore della prima al- 
leanza , non effondo che un puro uomo , non faceva 
che proporre la legge agli uomini , e prefentarfi avan- 
ti a Dio per loro , fenza poter ad effi ottenere alcuna 
grazia , perchè potettero olfervare la legge , lafciandoli 
perciò Tempre nel 'peccato, e non procurando ad efli 
alcuna riconciliazione con Dio . 
i Di cui GESÙ* CRISTO è garante , e mediatore ver- 
fo noi da parte di Dio Tuo Padre , afficurandoci della 
verità delle promette , eh 1 egli ci ha fatte per mezza 
di quell 1 alleanza; e verfo fuo Padre da parte noflra * 
foddisfacendo pienamente alla Tua giulli-zia per le noflre 
offefe- pattate , # e facendoli mallevadore pei fuoi Fedeli 
appretto fuo Padre , eh 1 eglino enerveranno fedelmente 
le condizioni dell 1 alleanza ; vale a dire, i comanda^ 
menti di Dio , coll 1 ajuto della Tua grazia . ' i ' 

Quejf alleanza è della prima tanto più eccellente y tan- 
to nella Tua durata, che n'e’ Tuoi effetti*. 


agli Ebrei Ca*>, VII; t&/ 
y. 23. Così , quegli altri fono fiati coftituiti fuccef- 
iìvamente più Sacerdoti y poiché per la morte erano im~ 
pediti dal durare » Così quegli altri fono flati coftituiti 
Jùccejfivamente più Sacerdoti y vale.- a dire, più Sommi 
Pontefici» Il numero arriva oltre a fettanta fino alia 
diffrazione di Gerufalemtne* Anche ci b è detto , per 
mofirare 1 ’ imperfezione del Sacerdozio Levitico , e per 
far vedere in appreflò la perfezione di quello di GE- 
SÙ’ CRISTO % ‘ . ; 

Perché per la morte erano impediti dal durare , ri- 
guardo alla funzione ed alia giurifdizione ; perocché ri- 
guardo alla dignità ed al carattere , poteva edere che 
la morte noi togliefie , come non toglie il carattere dei 
Sacerdoti Cridiani * eh’ è indelebile , anche dopo la lo-» 
ro morte* 

ty. 24, Ma quefli ) poiché perfifle in eterno , ha fem - 
pi temo ripofo » Ma quefli -, ec. vale a dire , GESÙ’ CRI- 
STO Pontefice dei nuovo Tedamento» 

Hf» 2 5» laonde può anche falvare perpetuamente , quei 
che per la di lui mediazione fi accoftano a Dio , fempre 
ejfendo vivente ad interpellare per noi ♦ Laonde può egli 
falvare perpetuamente coloro , 1 che fi accoftano a Dio ; 
vale a dire: ficcome egli diffide ferapre Sacerdote , può 
fempre le funzioni efercitare del fuo Sacerdozio , di cui 
la principale è d’ impetrarci la falute per mezzo della 
fua continua interceffione appreflò fuo Padre laddove 
i Sagrificatori Levitici non potevano efercitare le loro 
funzioni fe non nel corfo della loro vita mortale , e in 
certi tempi , attefochè non fagrificano eglino in ogni ora . 

„ Per la di lui mediazione , e ad un tempo per la fua 
grazia, fenza la quale non potremmo invocarlo, né 
• prenderlo per noftro intercedo re appreflò Dio. 

, Ejfendo fempre vivente ad intercedere per noi y vale a 
dire: Quella interceffione di GESÙ’ CRISTO non é 
accompagnata, da umiliazione e da fommiffione coma 
quella dei Santi - e degli altri Fedeli 4 ma 11011 è altra 
cofa , fe non la dimodrazione della fua volontà, che 
ilio Padre ad un tempo efaudifee . . 

Er 4 • y. 26. 
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'ir. 2(5. Imperocché tal conveniva che a noi fojfe un 
Pontefice y fanto , innocente , immacolato y fegregato dai 
peccatori , ^ ef aitato al di /opra dei cieli . Imperocché 
tal conveniva che a noi fojfe un Pontefice . Il fenfo è 
tale : La ragione , per cui il Sacerdozio Levitico è fla- 
to cambiato , ed è llato folliamo in fuo luogo , quello 
di ..GESÙ’ CRISTO, è, che il Levitico era incapace 
cF operar la làlute della Chiefa , non eflendo tutti i Sa- 
cerdoti fé non peccatóri, e non effendovi cheiifoloGIv 
SU’ CRISTO che fofTe innocente , c che potefle per 
confeguenza foddisfar pienamente a fuo Padre pei pec- 
cati degli uomini . 

• Santo y riguardo a Dio, al quale è egli interamente 
•confagrato** 

Innocente , riguardo agli uomini , facendo bene a tut- 
ti , e non facendo male a nhmo * 
r Immacolato , rifpetto alla fua umanità * che non ha 
mai contratto alcun ombra di peccato • 

Segregato dai peccatori ; vale a dire, e lente da ogni 
^partecipazione al peccato, ed in quella qualità fuor del 
numero di tutti gli altri uomini , che fono peccatori . 

Ed ef aitato al di fopra vale a dire , eh’ è afeefo al 
più alto dei cieli ; lo che è detto per moflrare , eh* 
egli è Tempre prefente a fuo Padre , per intercedervi 
per gli uomini. Sembra che in tutte quelle qualità F 
Apoflolo abbia in villa in qualche maniera la fantità e 
la purità legale dei Sacerdoti Levitici , i quali erano 
feparati nel Tempio dal rimanente del popolo, tanto 
per mezzo del Tabernacolo , dove non era permetto 1* 
ingreffo a niuno del popolo , che dal Sanila San£torum 9 
dove non entrava che il Sommo Pontefice. Egli vuol 
dire, che la verità di tutte quelle figure non s’ incon- • 
tra che nel fole GESÙ’ CRISTO, e che perciò egli 
iòlo è capace d’ operar la làlute dei Fedeli , lignificata 
da tutte le purificazioni legali . ^ 4 

r /ir. 27 . Il quale non abbia bi fogno ogni giorno , come 
i Sacerdoti Aronnici di offrir vittime prima pei fuoìi de- 
litti y indi per quei del popolo $ il che egli ha fatto una voi- 

- » ta y 
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ta y offrendo fe fteffo . Il quale non ha bifogno come J 
Sacerdoti Levitici , eh’ erano tutti foggetti al peccato, e 
.per confeguenza obbligati ad offerir Sagrificii per fc 
fie/fi, egualmente che pel popolo,-:-.: • : • •• • \< - 

D’ offerire, ogni giorno vìttime , lo che è tra contrai 
fegno d’ imperfezione , e mofira che niuna di quelle vit- 
time legali non era capace d’efpiare perfettamente il 
peccato , dante che era neceffario reiterarle ogni gior- 
no. Non fegue però da quello, che non fi polla reite- 
rare il Sagrificio della Mefla , nè che la fua reiterazio- 
ne fia un contraffegno che quello Sagrifizio non è così 
perfetto come quello della croce , perchè non fono T 
uno e T altro fe non un medefimo Sagrificio ,. ed allor- 1 
chè quello della Mefla fi reitera , fi reitera non tanto 
il Sagrificio della croce , quanto la memoria di quel 
Sagrificio, eh’ è Tunica caufa meritoria della remilfion 
dei peccati . . 

Prima pei fttoi delitti , ec. Imperocché la carità prin- 
cipia Tempre da fe Hello in ciò che * riguarda la falute ; 
e il rifpetto che fi dee a Dio , non foffre , che ci pre- 
sentiamo dinanzi a lui per riconciliare gli altri , allor- 
ché Tentiamo la nollra confcienza aggravata da qualche 
peccato . * • 

Il che egli ha fatto una volta , offerendo fe Jieffo ; 
non pei Tuoi proprii peccati , attefochè ne era egli efen- 
te , ma per quelli del popolo ; e fe ha egli offerto 
per fe Hello , lo fece per ottenere Taccettazione de’ fttoi 
dolori , e per queHo mezzo la perfezione del mifiero 
delia nofira redenzione . * 

V- 28. Imperocché la legge coftituifce Sacerdoti uomi- • 
ni aventi infermità ma A* Divina parola del giura- 
mento , che è dopo la legge , • coftituifce il Figlio in 
aterno perfetto . Imperocché la legge , coftituifce Sacerdoti 
uomini aventi infermità » ec. vale a dire : La ragione , • 
per cui i Sacerdoti Levitici fono obbligati di reiterare 
ogni giorno i loro Sagrific : i , è , perchè la legge non 
ifiabilifce nel Sacerdozio “ fe non uomini imperfetti , e 
foggetti a ricader fempre in nuovi peccati, e che han- 
no 
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no per confeguenza ogni giorno bifogno di nuovi Sa- 
grificii per efpiarli ; ma ficcome Iddio , abolendo quella 
legge , -ha inabilito per Pontefice della nuova legge il 
fuo proprio Figliuolo, eh’ è efente da ogni peccato', 
perfettamente Tanto , innocente , ed incapace di pecca- 
re , è manifello j che non ha egli bifogno di farne 1’ 
efpiazione, nè d’offerir a fuo Padre altro Sagrificio , 
«he quello eh’ egli ha offerto una volta per 1’ intera re- 
miffione dei peccati de* Tuoi Fedeli • 


-SENSO.SPI RITUALE. 


* ♦ .• v 

i. fino al ~if.‘ il, X Mperocchè quefto Melchifedec • 
„ . . * > . - JL co era Re di Salem , Sacer- 

dote deir eccelfo Dio , che venne incontro ad Abramo , 
gc. Con gran ragione S. Paolo' chiama Melchifedecco 
prima Re di ginflizia, e dopo Re di pace ; perchè non 
fi pub aver la pace -, almeno con Dio , fenza efler giu- 
fio , come teflifica lo fiefio Apoflolo 1 .* Perciò , offen- 
do noi giufiificati , mediante la fede , viviamo in pace 
con Dio , per mezza di GESÙ* CRISTO Signor Nofiro . 
Ma perchè non fi pub efier perfettamànte giuflo in que- 
lla vita , ne legue eh’ è imponìbile aver con Dio una 
pace perfetta . Non , già che non $’ incominci in par- 
ie fin da quello «mondo a godere di quella pace di Dio 
* J che fupera ogni penfiero , e eh’- ella non fi* accrefca 
altresì a proporzione che fi adempie cib che fi dee a 
Dio ed al prolfimó , nei che confitte tutta la giullizia ; 
moltiplicando Iddio la pace de’ Tuoi fervi , fecondo che 
gli fono elfi fedeli, come al contrario fa egli guerra agii 
empi, e non laici & un momento di ripofo a coloro, 
che non gli fono fommelfi « Gli empi , dice il -Profeta 
I j fono come un mare fempre agitato , che .non può 
' *, * * . cab 

1 Rom . 5* *• a PhiL 4* ^ 

> Jfa'uyj% 21 . . .i r. • - : . 
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■tal narft , / cut flutti vanno a romperfi fui lido Con unà 
fchtuma J or dtda e piena di fango . Non v ha pace- per 
gli empt , due il Signore , fia che Dìo li tormenti àx 
ie Retto , fìa che li laceri per mezzo della loro propria 
confcienza , eh è il più crudele carnefice che gli iniqui 
poffano avere . Che Te per avventura Te ne trova qual- 
cuno che abbia perduto ogni fentimento -, lo che è ra- 
riflìmo , non è egli che più feiagurato , come un infer- 
mo non è mai in iftato peggiore nè più vicino a mor- 
te , di quando i Tuoi mali gli fono infenfibili •" 

Ora quella pace , di cui ' godono i giufti in quello 
mondo, non è incompatibile colle afflizioni della vita 
prefente ; anzi è di Tornino pericolo non averne parte ; 
perocché ficcofne la profperità corrompe il cuore , così 
E afflizione Io purifica ; e perciò i giufli fono , comò 
dice S. Paolo di Te medefimo pieni di giubilo in 

mezzo alle loro foflferente , e godono Tempre di quella 
tranquillità di confcienza , e di quella pace interna £ 

che il mondo non conofce : Se cura mens juge c-oti vi - 
vtum n - . ' :**•...* 

il. fino al ] V. 16, Se dunque il complemento 
era per lo Sacerdozio Levitico c be piò bifogno vi 

era, che forgeffe un altro Sacerdote , ec. Non potendo 
la legge antica condurre gli uomini alla perfezione* 
vale a dire , non potendo da Te flefla dar la vita , la 
lalute , la femiflion dei peccati ; fu neceflario , che Dio 
ne flabiliffe un’ altra , che fótte capace di farlo j. lo che 
non farebbe flato neceflario, fé la legge antica lo avelie 
potuto fare ; dal -che fegue , che per efTer falvo , bifo» . 
gna - efler perfètto $ attelòchè non è flato neceflario , 
«he Diò flàbilifle Una legge. Te nóft perchè la prima 
non poteva condurre alla perfezione; e perciò il Sal- 
vator del inondo dichiara nel luo Vangelo a , che Ce 
la giufli&a dei Crtflìani non farà pià abbondante tr'ptà 
perfetta di quella degli Scrii* e dei Fprifti , non entree . 

5 2. Cor. 7. 4. ' ■ • : .3 

* Mattk 5. 20. . - 
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tanno eglino nel regno de' cieli . La giudizia degli Scri- 
bi e dei Farifei non .badava- dunque per eder falvo, 
dante che la legge antica poteva darla , Mosè dice * , 
riguardo alla giuftizia che viene dalla legge : Che co- 
lui 3 che ne ojferverà le ordinanze , vi troverà, la vita ; 
Eppure con quella giuftizia non fi poteva eder falvo , 
perchè non era ella perfetta* La giudiziaria falute e 
la vita che dà la legge , non è che una gtudizja efte- 
riore , una falute ed una vita « temporale , caduca , e - 
momentanea ; e perciò era neceflario , che Dio dede 
un 1 altra legge y che avede la forza d’ aggiugnere a 
quefta giudizia edema, un altra giudizia che fode in- 
terna, una vita ed una falute eterna; vale a dire, 
una giudizia perfetta , che non folamente ci facede of- 
fervare elettamente i fuoi comandamenti ,, come faceva- 
no i Giudei , ma che ce li facede amare con tutto il 
nodro cuore ; attefochè qued’ amore è t V adempimento 
della legge , ed in edo confide la perfezione necedaria 
.per eder falvo eternamente * Laonde non bada eflei 
efente dai delitti più materiale , per arrivar a falute , 
,e podiamo odervar edernamente i comandamenti di 
Dio e della Chielà , fenz’ aver alcuna parte al : regno 
di Dio ; ma è necedario , che da lo Spirito di Dio che 
ci faccia operare , e che il principio di tutte le nodre 
azioni da la carità 4 , che nafce da un puro cuore , da 
una buona coscienza , e da una fede J incera ; perocché 
qualunque cola podano fare gli uomini , fe non han- 
no la carità, non fono niente, e quel che fanno, non 
ferve niente per la loro falute : . • 

, 26. fino al fine. Imperocché tal conveniva che a 

voi f offe un Pontefice , fanto , innocente , immacolato , fe r 
gregato dai peccatori , e più elevato dei cieli , ec. Era 
fenza dubbio conveniente , che colui , che doveva Can- 
cellare, i peccati del mondo , e riconciliarlo -, con Dio, 
fode egli ftedò fenza macchia e fenza peccato ; e che la 

# 4. ; ’ vit- 
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vittima , eh’ egli doveva offerire per operar quell’ efc 
letto maravigliofo , foffe così pura e così fama , che 
poteffe effere d’ un eccellente odore per piacere alla 
divina Maeflày lo che GESÙ’ CRISTO ha. perfetta- 
mente compiuto. E’ egli flato ad un tempo in quello 
Sagrifìcio il Pontefice e la vittima-, ed ha offerto lina- 
iola volta un’ Oflia, eh* ebbe più forza per -pacificar 
Tuo Padre , che non ne ebbero tutti i Sagrificii , ch’e- 
rano flati offerti dal principio del mondo . 

Ma ficcome quelli, che al* Sacerdozio partecipano 
di GESÙ’ CRISTO, fono flati iflituiti per continuar 
ad offerire a Dio quell’ Oflia adorabile per la falute 
degli uomini, e ficcome non formano con lui che* un 
medefimo Sacerdote t ; così la loro vita dee avere uni 
gran rapporto con quella di GESÙ’ CRISTO , > e de- 
vono eglino effer Santi egualmente che lui : Sanali efio~ 
te y quia ego Santtus fum , lo che fi riferifee principal- 
mente ai Miniftri dell’altare. /. ■ - 

Quelli che hanno quella giufla idea che fi dee ave* 
ire , dell’ eminenza e della fantità del Sacerdozio , noni 
fi maravigliano , che la Chiefa pel corfo di molti feco- 
li non abbia accordato 1’ ingreflo nel facro mijiiflero/ 
fe non a coloro , che aveano confervata 1’ innocenza 
del loro Battefimo . I Pallori , raccolti nei Conciliiy 
hanno creduto che quella innocenza , che fi acquifta per 
mezzo del Battefimo , foffe neceffaria ad un Sacerdote , 
per rapprefentare in quello mondo, per quanto è polli- 
bile , quella di GESÙ’ CRISTO ; e che per ben- a. 
riempiere il fuo dovete , ed effere in qualche maniera 
Redentoìr delle anime , come GESÙ’ CRISTO , non 
doveffe egli intraprendere 1’ eferciziò d’ un miniflerosl 
fublime , s’ era anch’ egli del numero di coloro , che 
dovevano effere rifeattati , e cavati dalla fchiavitù dei 
peccato ; e giacché GESÙ’ CRISTO non ci ha rifeat- 
tati <y fe non in virtù della fua innocenza ; e della firn 

" ‘ efen- 
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efenzione da ogni peccato, è d’ uopo averlo imitato in' 
tutto il corfo della iua vita, ed aver condotta, al par 
di lui , una vita d’ innocenza e di penitenza , per in-» 
cominciar le funzioni del Sacerdozio , per tenervi il fuò 
pollo , e per efler 1’ immagine e lo firomento di , que- 
fio grande ed unico Redentore, rilcattan^o , com’ egli 
fece , .i peccatori , e liberandoli da* lacci , qp* quali il de- 
monio li tiene cattivi* „ v , •. 

' I | * ’ i • i f .Jé, a 

Ma non balla ad un Sacerdote, che vuol arrivare 

alla perfezione del fuo fiato , aver cufiodita 1* innocen- 
za Battelìmale ; il gran rapporto , eh’ egli dee avere 
con GESÙ’ CRISTO, e l* eminenza della grazia , eh* 
è annetta alla dignità del Sacerdozio , che lo innalza 
affai più che non è innalzato un pallore fopra le lue 
pecorelle, ed il foie fopra le fieile , lo impegnano, ad 
un’ altra innocenza e ad un’ altra virtù più eccellente , 
filila quale la Chiefa fonda la vocazione di coloro, eh* 
ella chiama alle funzioni del Sacerdozio . I buoni e fe- 
deli Grillimi , che vivono nell’ innocenza , hanno di- 
ritto d’ ular molte colè lecite , v e d’ , attendere ad 
un numero d’ azioni e. di. occupazioni umane e ci- 
vili, dalle quali un uomo , che Dio delfina al Sa* 
cerdozio dee allontanarli ; perocché la vita comu- 
ne dei Crifiiani •, quantunque innocente , è interdet- 
ta a colui che li prepara alla Chiericatura ed al $acer« 
- dozio . i V — 

E perciò la Chiefa , nell’ ufo della fua vera difcipli- 
jxa , ha tempre ritirati <fal commercio del mondo co- 
loro, eh’ ella ha deftinati lino dai loro primi anni al- 
le funzioni del Sacerdozio , per farli vivere d’ una ma- 
niera più regolare e più fanta , che non il comune dei 
Fedeli , eh’ ella non delfina ai facro minifiero; di 
modo che i Chierici devono efiere, feeiti e Spa- 
rati dalla gran moltitudine dei Crifiiani , come i 
Crifiiani fono fiati feelti e feparati dalla gran mol- 
titudine dei pagani . Un mezzo dei più efficaci per 
operar la falute, è preparare con gran diligenza colo- 
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f 0 , che fono desinati ad attendere r alla perfezione 
dei fanti , alle funzioni del loro minifiero , 1 alP edifica- 
zione del corpo di GESÙ* CRISTO . ■ 

. • ■ \ « / * . ^ 

* • . •< v . ^ >*' . - * » • 
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t. Apitulum r 1. /'“XUanto ora abbiam det* 

fuper ea , qua di* . * V^/ to , fi recapitala a 
*cuntur : Talem habemus quello: Il Pontefice , che noi 
Pontificem , £«# confedit abbiamo è tale , che è alfifo 
in dextera fedi c magni-, in cielo alla delira del foglio 
tudinis in calis , - delia Divina maellà ; 

2. fanElàntm minijler , 2. minillro dei Santuario % 

& tei bemaculi veri y quod e di quel , vero tabernacolo, 
fixit Dominus , & non che ha piantato il Signore , 
homo % • *. :::• - e non f uomo . . 

3; Omnis enim ponti - v 3. Imperocché ogni Pon- 
f** ad offerendum nume - felice è collituito ad offrir ob- 
ra , bofiias conflitui - blazioni , e vittime ; onde è 
/«r : ««de neceffe efi & neceffario , che quelli anco* 
hunc ha bere aliquid , ra abbia qualche cofa da * of- 

ojferat . . * 1 \ l'ire. V 

4. Si ergo .effet fuper 4. Se egli dunque fofle fo* 
, tettarti y nec effet facerdos: pra la terra , el non farebbe 

cum effent qui offerrent nè pur facerdote ; giacché vi 
ficundum legem munera , farebbero , quelli che offeri- 
rebbero le obblazioni fecondo 
o * . -..la legge p> * • . .. 

* 5. qui exemphtri , & 3. 0*) i rquali già fervono 

con 

(a) Exod % 25* v* 4^* AHI* 7* *u»’44* *- 
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con un culto, che è di rap- umbro: deferviunt .cole* 
ptefentazione , ed ombra del- flium : ficut refponfum 
le cofe celefti : ficcome fu per efi Moyfi , cum cmfum* 
divino oracolo detto a Mosè maret tabernaculum : Vi - 
allprquando avea a compiuta- de ( inquit ) omnia fa- 
mente formare il tabernaco- cito fecundum exemplar , 
lo : Guarda , difle , fa tutte le quod tibi oftenfum efi in 
cofe fecondo il modello , che monte « 
ti è flato moftrato fulla mon- ' - : - 

tagna. 

6 . Ma ora il Pontefice no- 6 . Nane autem melius 
Jìro ha avuto un miniftero fortitus efi minifierium , 
tanto più eccellente , quanto quanto & melioris tefla - 
egli è mediatore di una mi- menti mediator efi , quod 
giiore alleanza , , ftabilita fu in melioribus repromiffio- 
migliori promeffe • :.-t . . ni bus fanti tum efi * . - # 

7. ' Imperocché fe in quel- 7. Nam fi illud prius 
la prima alleanza nulla vi culpa vacaffet : non utt - 
fotte flato di difettata , non que fecundi locus inquit 
4 farebbe per verità cercato reretur • 

a foftituirne un altrà* * '•':** • r 

< 8. (a) E pure Dio biafiman- ** 8. Vituptrans enim eo* 
do coloro , dice : Ecco che i dicit : Ecce dies venient r 
giorni vengono , dice il Si- dicit Dominus , & com - 
gnore , in cui io fermerò un’ fumabo fuper domum Ifi- 
aileanza novella colla cafa d* rael fuper dorpumju- 
Ifraello , e colia cafa di Giu- da tefiamentum novum ; 

" da ; 1 - * 1 ». ? 

9. non già come l’ allean- 9. non fecundum te+ 

che io feci coi loro mag- fiamentum , quod feci pa- 
giori , allorché io li prefi per tribus eorum , in die j 
\ la mano per trarli dalla ter- qua apprebendi manum 
ra d’ Egitto ; imperocché elfi eorum , ut educerem illoi r 
non hanno perfiftito nell’ al- de terra JEgypti : quo - 
leanza che avea fatta con efli ; niam ipfi non permanfe- 
e però io gli ho negletti , di- runt in teflamento meo r 

& ego 

(a) Jer. 3 i. v, 3 Z* « : 
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& ego neglexi eos , dicit ce il Signore . 

Dominus . - . 

io. Quia hoc efi te - io. Ma l’alleanza, dice il 

Jlamentum , quod difpo - Signore , che io farò , colla 
nam domui Ifrael pofi cafa d’ Ifraello dopo quei gior- 
dies illos , dicit Domi - ni , farà quella : Imprimerò 
nus : Dando leges meas nella mente loro le mie leggi, 
in mentem eorum y & in e le infcriverò fui loro cuo- 
corde eorum fuperfcribam re ; e farò ad efli Dio , ed 
gas : & ero eis in Deum y e/Tx faranno a me popolo • 

& ipfi erunt mi hi in pò - 
pulum * 

.11. Et non ]doce- 11. E non farà piòduopo,’ 

bit unufquifque proximum * che ciafcuno ammaeflri il fuo 
fuum , & unufquifque profilino , e ciafcuno il fuo 
fratrem fuum , dicens : . fratello , dicendo : Riconofci 
Cognofee Dominum : quo - il Signore ,* imperocché tutti 
niam omnes fcient me a mi riconofceranno dai piò pie- 
minore ufque ad major e m colo fino al piò grande di 
eorum : - • eflì ; 

12» quia propitius ero 12. poiché io perdonerò a , 
iniquitatibus eorum , & quelli le loro iniquità , e non 
peccatorum eorum jam non terrò piò memoria dei loro * 
memorabor . • peccati . 

13, Dicendo autem no- 13* Or dicendo egli AL- 
vum , veteravit prius . LEANZ A NOVELLA , an- 
Quad autem antiquatur , * tiqua la prima . E ciò che 

& fenefeit , prope interi - s antiqua , ed , invecchia , e 

tum eft % * vicino a finire. 
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W' * {~\Uaitto età abbiam detto fi recapitala à que- 
~ * ’ Il /fy .. J/ pontefice , ri* »oi abbiamo è tale, 

' rie i »» cielo alla deftra del figlio 

della Divina maeftà -, Quanto or a abbiamo detto , intor- 
no l* eccellenza del Sacerdozio della nuova legge i Io- 
ora T eccellenza del Sacerdozio Levitico * fi recapitala a 
aueflo ; fu di che gli Ebrei devono far maggior atten- 
zione , come eflendo la cofa che più fi oppone al loro 
fentiriiento, e che hanno maggior pena a comprendere * 
eflendo eglino accolli] piati a giudicar celia Reiigione_per 

mezzo del culto efieriore » . . . .. 

Il Pontefice che noi abbiamo nella nuova legge j eh 

è GESÙ’ CRISTO i tale i vale a d"* » « . 

t’ altro dal Pontefice Levitico , non avendo egli niente 
di terreno, di fertile , nè di efterno nella fua fenfi- 
.catura , come in quella del Pontefice dell antica le a ge, 
.che noti confifteva che in offervanze fenfibili ed efter- 
ne / laddove tutte le funzioni del Sacerdozio di G£- 
SU’ CRISTO fonò mvifibili , * e c^efh, lo 

«he fa vedere abballane , che le offeryanze del .Sacer- 
dozio Levitico noti erano,. che ihaferiau figure , 

, Ch' b afififi nel cielo-,, vale a dire, 4* non 4..W# 
come il Pontefice Lenitico, « pofimra di* luppliMnte 
e in piedi dinanzi all’ Arca nel Santuario materiale , 
ma che fa la funzione di Pontefice nel cielo , appreflo 
lo fleffo Dio , in uguaglianza d onore e di potere con 

^ Alla defira del figlio della Sovrana Maefiài <gfi 
oppone tacitamente il vero trono di Dio all Arca dell 
alleanza, eh’ era chiamata il trono di Dio, • 

•ir 2 . Mtnifiro del Santuario , e di quel Uro taber- 
nacolo:. che ha piantato il Signore , e non P uomo . Me- 
9 Iti* 
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nìjlro dèi Santuario * e di quel vero Tabernacolo \ Vale 4 
dire y efercitandovi le funzioni del Tuo Sacerdozio 5 co- 
inè nel vero Santuario e nel vero Tabernacolo, di cui 
il Santuario e il Tabernacolo Levitico non erano che 
la figurai Vedi Hebr. 8. 4* e ti 12. v. 24* Egli fa 
qùeft’ ufficiò di Pontefice nel cielo , rapprefentando a 
fuo Padre iì mèrito delle fue foffèrenze e delia fua 

i A X m r 

hiorte j còme i Sacerdoti Levitici facevano la loro fun- 
zione nel Tabernacolo per efpiare i peccati del popo- 

10 per mezzo del fangué delle vittime , e come il Pon- 
tefice portava nel Santuario il fafigue delle efpiazioni arv- 
hiverfario • Vedi Leviti i 6 . 15. 

. Che ha piantato il Signrre e non l * uomo ; lo che é 
detto * per indicare la differenza di quello Tabernacolo 
fcelefte , che Dio medefimo ha innalzato per mezzo 
della creazione, dai Tabernacolo Levitico, eh’ era in- 
nalzato dagli uomini , e che fi trafportava da un luo- 
go in un altro * per far Vedere in appreflo,che il Ta- 
bernacolo materiale doveva finire* 3 ove che il celefb 
doveva fufliftere eternamente: bifogna unicamente at- 
taccarci à quello e non a quell’ altro * 

Ufi 3. Imperocché ogni Pontefice è cojli tutto ad offrir 
ebbi azioni * e vittime ; onde è neceffario , che quefli an- 
cor a abbia qualche cofa da offrire • Imperocché ogni Pon- 
tefice è cofiituito , fecondo la legge di Mosè , ad offe- 
rire à Dio doni e vittime * Vedi più fopra cap* 5* ver* 

11 la differenza che paffa tra 1 doni è le vittime * L* 
Apoffolo dà la ragione perchè GESÙ’ CRISTO dee 
tuttavia faf 1’ ufficio di Sagrificatore aftche hel cielo , 
t dice , che dev’ egli farlo -a motivo della fua qualità 
di Pontefice * che vi poffiede ih eterno * e che lo ob- 
bliga neceffariamente a farne le funzioni * 

Onde è neceffario , affinchè vi abbia un’ intera cor- 
| tifpondenza della verità colla figura , cioè del Pontefi- 
i ce della nuova légge col Pontefice Levitico ; che anche 
quefia , vale a dire, il Pontefice dèlia lègge nuova , eh’ 
i è GESÙ* CRISTO, abbia qualche cofa da offerire , 

« che fi* proporzionata all* eccellenza del fuo Sacerdo- 
. • r ‘Ma' ilo, 
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fuil* tnontdgna* 1 quali già fervono con un Culto , eè* 
Vale a dire* non potendo fulfitere ad un tempo la fi- 
gura e la verità , noi! è poffibile che il Sacerdozio • di 
GESÙ’ CRISTO* eh’ è figurato dal Sacerdozio Levi» 
rico , polla efercitarfi eternamente fulla terra nella tek 
fa maniera che il Levitico : ma quello dì GESÙ’ CRI- 
STO , eh’ è il modello, fi dee efercitare fpi ri malmena- 
te nel cielo , come il Levitico , eh’ è la figura y fu 
fenvp re efercitato fenfìbilmente fulla terra . > ? , 

• Come . , . . Guarda . tutte le co fé , ec. lo che è 
detto per allufìone . Il fenfo è tale : Siccome Mosè eref- 
fe il Tabernacolo fecondo il modello e la idea affatto 
celete , ch’egli ne avea ricevuta da Dio ; perciò tutta 
la fagrificatura Levitica non ha per unico feopo , fe 
non di rapprenfentare la fagrificatura fpirituale di GÈ* 
SU’ CRISTO, e d' eterne l’immagine e la figura , 
quantunque quella figura fi a molto imperfetta . È per- 
ciò egli dice, che quell’ è un’ ombra, vòlendo rappre- 
fentare l’ imperfezione di quella rapprefentazione , e vo- 
lendo moflrare che non ha ella niente di foiido e di 

reale •*' : •.;* J v "v j * ; 

"fy. 6, Ma ora il pontefice notro ha avuto un mini* 
fl-ero .tanto più eccellente , quanto egli è mediatore di una 
migliore alleanza , flabilita fu migliori' promeff e * Ma ora 
il v nojlro Pontefice ha avuto dall’ eterno fuo Padre, che 
gliene ha fatto il dono per bocca di Davidde , tal- 
lendolo Sacerdote fecóndo l’ordine di Melchifedecco * 
una fagrificatura tanto più eccellente della Levitica* Il 
fenfo è tale ; Nello tato del nuovo Tetamento la Sa- 
grificatura di GESÙ’ CRISTO non dev’ elfer terrena e 
carnale, come quella.; de’ Giudei , la cui alleanza era 
terrena e fondata fopra premete , carnali ; rara deve 
ella etere affatto Tpi rituale , e proporzionata all’ allean-i 
za di grazia , eh’ è del tutto fpirituale* D’onde egli 
iafeia concludere ^ che GESÙ’ CRISTO dev’ effer ia 
cielo , attefochè la fua fagrificatura dev’ etere affatto 
flette ^ ’ ■ V. * ;,*> 

Quinto che è egli mediatore tra Dio e gli uomini f 
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Jvna migliare alleanza , che non era la prima , eh’ è 
quella di Dio cogli Ebrei i di cui Mosè era il media- 
tore , e eh’ era affatto carnale . Ora queft’ alleanza con- 
firteva in una reciproca obbligazione contratta tra Dio 
e gli Ebrei pel miniftero di Mosè , per mezzo della 
quale ' i Giudei fi obbligavano ad ortervar la legge in 
riffa della ricompenfa temporale che ne fperavano ; t 
Dio fi obbligava reciprocamente verfo i Giudei a ri- 
compenfarli temporalmente , porto che offervaffero la 
legge: laddove l’alleanza della nuova legge è del tutto 
fpirituale, obbligandoli Iddio per mezzo del fuo Fi- 
gliuolo, eh’ è il minirtro di quert’ alleanza, non fola- 
mente di ricompenfare colla vita eterna i Fedeli , chet 
offervano i Tuoi comandamenti per amor fuo; ma al- 
tresì di dar loro l’ amor neceflario per offervarli , lo 
^he egli non faceva nella prima alleanza : perciò , fic- 
come quert’ alleanza è più eccellente, cioè più fpiritua** 
le, che non era la prima, non dobbiamo maravigliar- 
ci , fe anche il culto e la Sagrificatura di quert’ allean- 
za è fpirituale. * i ' *' - ’ ; * •- o rf - 

Ciò è fi abilita / opra migliori preme Jf e , che fono là 
vita eterna e i mezzi per arrivarvi . 

*• 7. Imperocché fe in quella prima alleanza nulla vi. 

fojfecftato di àifettofo , non fi farebbe per verità' cercata 
a fojìituime un altra . Imperocché fe in\quella prima al^ 
Itanza nulla vi [offe fato di difettofo , ec, F Aportolo? 
prova, che la nuova alleanza è la più eccellente , ftan- 
te che Dio l’ha foftrtuita in luogo della prima; Io che 
non avrebbe egli mai fatto , Te la prima forte rtatafuf- 
.Sciente e perfetta . Ora la fua imperfezione confirtev* 

: in quefto , che non era ella fe non carnale e figurativa 
Sella nuova ; di modo che non poteva d* 1 alcuna ma*» 
ntera perfezionare i fuoi fegyaci , ma per F oppofito érà 
ad effi per accidente un’ occafione di peccare , imponen- 
do loro precetti , fenza dar loro la grazia d^adem- 

«• ^ * » • N » •* ■* » * * ? * */ r . • » 

Jierlt ; * ^ ....... 

E pure Dio biafimando coloro , dice ; ecco che ì 

giórni vengono, dice il Signore , in cui io fermerò ncn 

• “* al- 
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èlteatiz* novella colla cafa d y Ifraello , e cella caf a dì 
Giuda, Eppure Iddio parla così , per bócca del Profe- 
ta , biafmando coloro che 1* aveano ricevuti , per mo- 
Arare 1 * imperfezione della legge * che non avea potuto 
fuperare > Vizi i de’ Tuoi feguaci 3 nè efentarli dai delit- 
ti , pei quali Dìq li.biafimà# 

Ecco che i giórni vengono , dice il Signorè , vale • a 
dire , il tempo del Meffia , Jerertt. 31. 31. 

In cui io farò una nuova alleante , che farà affatto^ 
fpirituale, e fondata fopra promette puramente fpJrittfa- 
li 5 e di pià, che farà ferma e fiabile y non dipenden- 
do pi h dalla mutabilità dell’* incoflanza dèli* uomo* Ih* 
effendo appoggiata fui fondamento immobile della' miai 
volontà e della mia grazia . . ; ’ ' i 

Golia cafa cF Ifraello y è colla cafa di Giuda f \o che 
egli dice, perchè i Giudei fono flati i primi convertii 
ti , e perchè GESÙ’ CRISTO 4 era venti ro primiera» 
mente per loro; oppure , per la cafa Ifraelló V di 
Giuda fi devono intendere generalmente tutti r Fedéli 
che fono i veri Ifraeliti è- i Véri Giudei in tfpirito * 
Vedi Rom. 9. 6 . - ' - *i\. .. . 

’ 9. Non già come P allearla thè io feci coi lorò Mag- 

giori , allorché io li prefi per la Mano per trarli dalla 
terra <F Egitto ; imperocché ejfi non h imo per f flit 0 nelP 
alleanza che ~ avea fatta con ejfl ; e però io • gli ho ne* 
gletti , dice il Signore . Non come P alleanza ch'ì^fo 
fatta coi loro maggiori ; Vaie a dire , non ■ cóme 1 ’ al- 
leanza eh' io ho fatta cogli antichi Ifraeliti, la quale 
era deftituta di r grazia , e non avea per fondamento fe 
non la fola volontà dell’ uomo, a cui Dio dava la 'fui 
legge, affinchè la offervafle , pofla la quale ottervanz* 
gip prometteva per ricompenfa uria* vita felice; in 'que- 
llo mondo ; che fe mancava d’ ottervarla ; , non poteva 
égli : evitar la morte . Qui * fécerit ea , vivet in tifo ì 
Maieditìus omnis qui non permanferit in omnibus qua 
fcrijpta funt in libro legic y ut faci a t ea . 

‘ ‘ ‘ '1 • . f '' ... , AL 
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■ Allorché gli , ho prefi per mano per trarli dall Egitto.;. 
Quell’ efpreffione indica la protezion particolare di Dio, 
foora quel popolo, la forza , onde egli fi è fervilo per 
farlo ufcir dall’ Egitto , -e la cattività da cui lo ha li- 
berato. Imperocché è in ufo di ; prender per mano co- 
loro che fi mettono in libertà . : . . t ij 

Pofciacbì non hanno eglino perfifitto nella mia allean- 
za - vale a dire , giacché .quella prima alleanza e ri* 
inafta fenza effetto per colpa degli uomini , che l han- 
no- renduta inutile colle loro trafgreffiom , 10 dùcendo 
a farne un’ altra -più certa e più ferma, che non fia. 
fondata folla loro volontà, mutabile ed incollante , ma 
che fia fondata folla mia grazia .-_ - - 

E perciò io gli ho negletti , due il Signore . abban- 
donando il corpo dalla nazione de’ Giudei , eh erano 
j feguaci dell’ antico Teftamento , per far una nuova 
alleanza coi Criftiani. Av.feretur \ » voùis regnum Dei , 
& dahitur genti f adenti frutius ejus. - • # 

Ma P alleanza , dice il Signore , che 10 faro, 

colla' cafa cP Ifraello doto quei giorni , farà auefia : lm- 
trimerò nella mente loro le mie leggi -, e le tnfcn-uerb 
Al e- Pari ad elft Dio, e faranno a me pe- 


ce Il fenfo è tale : L' alleanza , cn io raro co. rcw« , 
che fono j 'veri- Ifraeliti di Dio dopo la Venuta del 
Meffia , non farà più fondata filila volontà mutabile , 
fragile e corrotta dell’uomo, ma filila mia grazia , per 
mezzo -della quale farò che adempianole condizioni di 
oueft’ alleanza , infpirando loro la cognizione , e 1 amo- 
ye , e 1 ’ oflèrvanza della mia legge. Vedi Pf. 4 . 7. 

jiom. 6. 17. ■ . . - : .... ■ > •: •: ■- 

Io imprimerò le mie leggi nella loro mente , e le tnjcri- 

•uerò nel loro cuore , dove -che la -lerge della .prima al- 
leanza era ferina folla pietra, per . moftrare . la durez- 
za del cuor di coloro , a’ quali era ella fiata data . - 
Io farò ad ehi Dio , ed effi faranno a me popolo , 

J ■ "• ’ • vale • 

« • . ' f / 
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Vale a dire, perchè mi onoreranno, eglino come il kv^' 
ro Dio coU’ offervare la mia alleanza e 1 miei precetti , 
anch’ ió ii tratterò come il mio popolo ; e perciò quell’ 
alleanza farà perfetta , effendo offextfata dall’ una o dall’ • -, 
àltra parte, e durerà eternamente.;: • ^ 

il • E nen farà più duopo , che _ ciaf cuno ammae- 
Jìri il fuo prof fimo , e ciaf curio il f no -fratello , dicendo : 
Riconofci il Signore, imperocché tutti, mi riconofceranm 
dal più piccolo fino al più grande di effi ; IL non farà 
più, a uopo , che ciaf cune di loro ammaefiri., ec. lo che 
non s intende , fecondo il fentimento di molti , fe noi) 
dello, flato della vita h?ata, che farà la cohfumazione * 
e la perfezione di qùefl’ alleanza ; che fe s’ intende 
della vita prefente , quelle parole , ciafcun di loro , fi 
devono riferir folamente alle perfone , di cui egli parla 
nel verfettó precedente $ che hanno la legge di Dio 
fcritta ilei loro cuori . Imperocché è vero di tutte que- 
lle perfotìe , che non hanno elleno bifogno d’ effer am- 
xnaeflrate per conofcer Dio, cioè d’ una cognizione affet- 
tuofa ed amorofa, ,e per conofcer la fua volontà, at- 
tefochè quella forte di conofcenza è fufficientemente da- 
ta ad effe in virtù di quella legge eterna -e fpirituale* 
Lo che non impedifce, che Dio r non fi fia fervito del . 
minillero ellerno degli uomini per ifcriverla e per imi 
primerla nel loro cuore , c che dopo; avervela una vol- 
ta fcritta , non fi ferva del medefimo - minillero > anche 
per confervarvela , ed eziandio per imprimetela pià 
profondamente. : \ e r v. • - ; / .‘-ó 

Oppure ciò è detto per iperbole, per , moflrare^ chè 
la "cognizione di Dio fi difonderà ..in tutte le nazioni 5 
e che fi renderà comune indifferentemente a tutti gli 
nomini ; laddove nell’ antico Teflamenro era ella ri- 
ghetta in una piccola parte del popolo Ebreo, ri 

ty, i 2. Poiché io perdonerà a quelli le loro iniquità } 
e non terrò più memoria dei loro peccati •. Poiché io 
perdonerò a quelli le loro iniquità , ec. vale a dire , tue®* 
ti quelli privilegi del nuovo Tellamento non avranno 
altro fondamento che {a mia grafia t la mia mifexi* 
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agli Ebrei Gap. Vili. xtfy 
la fua Rifurrezione , che effendo egli divenuto immoli 
tale , e Dio tutto intero , come dice S. Agoftino , totul 
Deus , è entrato, come Pontefice dei beni furari 
vero Santuario , eh* è il cielo ; * < * . 

S. Paolo, negli Atti cap, 13, conferma quella veri-’ 
tà, atteftando che il Padre ha detto a GESÙ' CRIi 
STO nel giorno della fua Rifurrezione quelle parole 
dei Salmo 2;. Tu fri il mio Figliuolo , io oggi ti ho 
generato • Imperocché fìccome quelle parole hanno - ft 
medefimo fenfo che quelle del Salmo 109. dove il Pa- 
dre dice al filò Figliuolo : lo tì ho generato dal mio fé* 
no prima della fella matuttina , / il S. Profeta ag* 
giugne : Il Signore ha giurato , nè Ce ne pentirà mai : 
Tu fri Sacerdote in eterno , fecondo i ordine di Mei chi* 
fedecco ; lo che fa vedere, ch’egli è flato confagràtò 
Sacerdote perfetto , allorché é nato d* una nuova manie* 
ra , ufeendo dal fepolcro , ed incominciando ad effere t 
a viver di nuovo in un corpo affatto gloriofo e divi- 
no, nel quale egli offre a Dio lin Sagrifìcio etèrno nel 
Cielo, e fa nella Ghiefa tutte le funzioni datili Sacer- 
dote eterno per mezzo d’uomini e di Sacerdòti mortai 
li , a’ quali Comunica quel di vino* ‘potere , ch’egli non 
ha potuto avere in tutta' la fua perfezione , fe non cef* 
fando d’efiere Ciò eh’ égli era nel fuo corpo mortale * 
Ora egli lo 1 comunica ad eflì quello fuo potere, perchè 
operino ih fuo nome le facre funzioni, che appartengo*- 
no al loro niiniflero , e foprattutto tre effetti ' ammira* 
bili r di quella onnipotenza; cioè, la remilfion dei pec- 
cati j la cohfacrazione del fuo Corpo e del fuo Sangue^ 
e la predicazióne della fanta parola £ef la falute <! p&c 
la fantificaziohe dèi popoli . * * r v : .** ;:r,: ì r *~ 

Siccome dunque quelli , che partecipano al Sac èidos 
Zio di GESÙ’ CRISTO devono. 1 : avere qualche ràflfc: 
miglianza con quel modello divino* che fono in débiti 
d’ imitare e di rapprefentare in tutta , la condotta detta 
forò vita , è d’uopò, che divengano così fpirituali , Vi* 
vendè in un corpo mortale , che meritino d’ elfere 

*■ < •- > ' T S /. ili 
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eternamente 1 Sacerdoti • di Dio vivo fecondo V ordine » 
S Melchifedecco * come, lo è GESÙ’ CRISTO . per V 
eterniti , e che facciano vedere nell* eccellenza della lo. 
io virtù , l 3 eminenza e la grandezza ^ della fant a digni- 
tà y . alia quale fono flati chiamati. E* una cofa mo flrUo- 
fa il >veder una vita bada in uno flato, fublime , diceS* 
Bernardo: Dignità* fumma , <& vita ima 
. - io* Ma P alleatovi eli io faro colla cafa d* IfratU 
k, dopo quei giorni , farà quejìa , dice il Signore, Io 
imprimerò le mie leggi nel loro /pinta , e te J crivero net 
loro cuore , ec. Iddio non ha mantenute le fue promef- 
fe agli Ebrei , perchè non hanno eglino ofTervata la 
fua alleanza ; perciò quell* alleanza , che Dio avea fat- 
ta con loro, ; è fiata rotta da entrambe le parti ; e fu 
per confeguenza . neceflario - farne una nuova , che fólle 
offervata da una parte e dall* altra ; perocché chi dice 
alleanza , indica un accordo e un* unione di : due parti . 
biella prima alleanza Iddio avea fatta imprimere la fua 
legge in tavole di pietra; nella feconda la fa imprime- 
re nello fpirito, e per quello mezzo gli uomini , che 
ricevono quella legge nell’interno delle loro anime, 1* 
adempiono agevolmente ; laddove prima non l’ aveano 
eglino mai potuta oflervare fecondo ,lo fpirito, quan- 
tunque 1* antica folle la Uefla che la nuova , rifpetto ai 
comandamenti che vi fono contenuti; perocché era e- 
gualmente ordinato ai Giudei , come lo è ai .Crifliani , 
Ì amar Dio 1 .con tutto il loro cuore , e il prò (fimo co - 
me fe fteffi . La differenza dunque che palla tra il vec- 
chio ed il nuovo Tellamento , è , che uno non è flato oflfer-» 
vato e che l’ altro è ofiervato . Se fe- ne*, dimanda la 
ragione, fi rifponde , che i Giudei non .amavano ì co- 
mandamenti ^1 Dio-, e non lo fcrvivano fe non per 
timore d’ eflerne puniti ; laddove . nella nuova alleanza 
fi ama la legge di Dio , perchè è ella imprefla nel cuo- 
3 jg. ed amandola , fi ama lo flelTo Dio . Imperocché 
quantunque i 4 Giudei ofTervallero sfattamente tutte le 

; j -i J :.*v , - 
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ordinanze della legge, fe ne farebbero perì» volentierf 
difpcnfati, fe non ave/Tero temuto d’efler puniti , fe vi 
mancavano perciò non la oflèrvavano elfi che a few 
za . Ma la nuova alleanza non è fidamente oflèrvat» 
eternamente per timor dei gaftighi , ella è altresì nel 
cuore di coloro che la ofièrvano, e l’amano elfi di tal' 
maniera , che qu<uid anche non ■ vi folle da temere aL. 
cuna pena violandola , non lafcierebbero di praticarne 
tutte le regole ; lo che fa vedere , che non balìa far 
eternamente ciò che -la legge comanda-, fe noi fi fe . 
con alfetto . ■ 

Si vede da ciò qual è l’eccellenza della legge Evan- 
gelica fopra la legge ferina, in quanto che quella pri- 
ma j che 1 Apostolo S. Jacopo chiama la legge ■. perfetta, 
e la legge di libertà , fa praticare con piacere ciò eh’ è 
opinato dai precetti . Dopo la caduta del noftro primo 
padre , eflendo fiata la legge naturale , che Dio aveva 
impreiìa nell interno deli anima , per far conolcere all* 
uomo ciò ch’egli doveva fare , e ciò che doveva evi- 
tare per piacergli ; eflendo , dico y fiata fcanceliata la 
legge naturale^ dall’ abito del peccato ,, Iddio ha . data la • 
legge fcritta per riftabilire quefla. cognizione i ma que 
Ila legge non ha conferita la forza neceflaria per evua- 
-re il peccato , e per far opere di giuflizia . La legge 
• nuova ha riparati quelli due difetti; perocché ci dà el- 
la non (blamente il lume per conolcere ciò che Aliamo 
obbligati di fare ma ci dà altresì la forza d’efeguire 
ciò che conofciamo di dover fare : Ella non folo ci ino- 
ltra la verità, ma ci dà anche la carità , e mette nd 
cuore un amor lineerò dei comandamenti Dio, e°ii 
fa praticare con una foddisfazione e con una dolcezza 
che niuno conofce fe non chi la prova $ di modo che 
non vi ha. pena che dìa grave a colui , che ha in cuore 
la legge/ di; Dioy perché egli ama la pena .\ Non Ubo- 
tatur ,• quia labor amatur , dice S. Agoflino ; e la firada 
dei comandamenti di Dio, eh’ è la Jlrada ftretta di- 
viene larga e fpaziofa per lui , perchè l’ amore gli ha 
dilatato il cuore j fecondo che attefta il Profeta Reale; 
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Je fa torfa , die eoli i 3 la firada de . r«o/ comandamene 
il . allorché mi hai dilatàto il cuore ; La flradà. del cielo 
è ftrettà P er colorò 3 che hanno chiufo il cuore 3 ma è 
larga per quelli $ che hanno il cuor dilatato per mezzo 
della carità; Succede molte volte che quelli che man- 
ganò di carità j trovarlo la ftrada del cielo troppo Uret- 
ra ^ e cercano perforie 3 che allarghino loro quella rtra- 
da^ in vece di pregar Dio 3 che dilati il loro cuore 
per mezzo dei fuo amore ; ma fono tanti ciechi 3 che 
feguono altri ciechi i Va cacis ducenti bue , va Cade fe- 

quehtibus ; , 1 . , . , . i i 

il* fino al fine . E noie farà più duopo , che cut - 
di /oro ammaeflri il fuo projfimo e il fuo fratello ^ 
dicendo: Conofci il Signore , perché tutti mi còno f cerane 
no dal pii piccolo fino al pii grande 3 ec. Beato colui $ 
che tu ifituifei » e Signore , ed */ infegni la tua 

fogge 3 dice il Profeta Reale * ; Havvi uria gran diffe- 
renza tra ciò che gli nomini Ihfegnano , é ciò che iri- 
fegria Dio da fe ftefib i gli uomini poflòno infegnare 3 
ma riori pofiono fare che discepoli vani, ed orgogliofi ^ 
é taritó piò ftòlti 3 quanto fi credono piò faggi 3 fe Dio 
non gl* illrùifce internamente 3 e non corregge la follia 
di quella falfa fapienza 3 per mezzo della follia f appa- 
rente d’un annientamento pii faggio di tutta la fapienzd 
degli uomini . Imperocché gli Uomini 3 dice il Savio , che 
nùn hanno la cognizione di Dio 3 non fono che vanità • 
Quella cognizione non fi acquilla a forta di fatica é 
di lludio 3 nè per mezzo delle iftruzioni dei maellri * 
Le parole degli uomini 3 dice S. Àgoftino 3 pofiono 
^ berisì percuoterci le orecchie del corpo , ma è necefi» 
} j farió, che vi fia un altro tnaellra* che c’ illruifca ad 
3 3 uri tempo internamente . L* uomo non infegna riiett- 
,3 te all’ uomo 3 egli ha un beli’ avvertirlo , ma lo fa 
33 Tempre inutilmente i quando fi tratta delle verità di 

; . t \ ■ . ; * • W * 
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^ fallite ; fé il gran Maeftro degli uomini noh parla 
3) nell’ interno 3 tutto ciò che poffono fare coloro che 
fono fiabiliti per ifirbire * noti fi riduce che a foccorfi 
3 j efierni ed a femplici avvertimenti ; Non appartiene 
jj fe noh all 1 Uomo-Dio di penetrare fino nell’ inter- 
„ no > e d’ amoaaefir^rci per me^o {Ielle fee ifpir^ 
t> tioni-i . ... * ■ 

Ora quefi^ fcien2a dei S^nt} hà due gran#®- 
ini vantaggi $ il primo , eh* ella ifiruifee inter- 
namente d’ ogni cofa j il fecondo > che iflfegna la (Iella 
verità i fenz’ alcuna rnèfcolanza «fi falfità ; lò che di- 
chiara S. Giovanni bella fila Ietterà : Quanto a voi . 3 
die’ egli 1 , avete ricevuta P unzione, dello Spirilo San - 
conqfcète ogni cofai E |X>có dopo ; Vy non avete 
iti fogno che ninno v ifiruifea \ ma ficcome . quefìa unzione ' 
%> infegna ogni cofa , e che ì ella la verità efente da ógni 
menzogna , non avete che ad offeriate ciò eh' ella v fife* 

f na ; Si può vedere , là fpiegafcione di quelle parole in, 

* Giovanni , e quel che abbiamo detto Altrove in mol- 
ti luoghi fu ^uefto (oggetto. , ,, ; ~ 

. . 1 i« Joans $4 29/' • • - 
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i. A Nche quella prima*/- i, T T Abuit gutcLcm 0* 

Sx. leanza ebbe per ve- fi prius ' juftifica - 
‘yità. llatuti di culto, e San- tiones cultura , & San- 
tuario di mondo. ' K . * ttum /acuì are . 

1. ( a ) Imperocché t nella 2. Tabernaculum enim 
prima parte che fu fatta dei faflum cfl primum y in que 
'tabernacolo , v erano i lampa- erant candelabra , & 

dari 1 , elamenfa, e lapre- menfa\ & propofitio pa - 
fentazion de* pani ; e quella ' num , qua' dici tur San- 
• parte chiamali if Santo . 1 Ba m \ 

3. E dietro alla* feconda-. 3. Pofl velamentum 

cortina v’ era il tabernacolo y autcm fecundum , taber - 
detto il Santiflimo ; • naculum , * di ci tur 

< ' Santi a fantlorum : 

4. (£)ove v’erano un incen- 4. aureum habcns thu- 

fiere d’ oro , e 1’ arca dell’ al- ribulum , arcani te - 
leanza tutta coperta d’ oro per ; Jìamenti circumte&am esc 
ogni parte ; in cui eravi un ermi parte auro , in qua 
urna d’ oro , che conteneva urna aurea habcns man * 
manna , e la verga d’ Aronne, na , & virga Aaron y qua 
che avea germogliato , e le fronduerat , & tabula te* 
tavole dell’ alleanza ; J lamenti , 

j>\ 5. e fopra quell’ arca v’ e- 5. fuperque eam erant 
rano i Cherubini della gio- Cherubini gloria obum - 
xia , i quali colle ali adom- brami a prepiti atorium : de 
bravano il propiziatorio , del- quibus non ejl modo di-* 

cen- 

_ , (a) Exod.ió. v . 1. & 36. v. 8. 

t Sab.JV. Temp. di Settembre • 

1 Gr. il lampadaro . 

(b) Lev . 16. - Num. 1 6* III . Rag. 8» v. 9. II. Pa* 
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cendum pei fingula . le quali- cofe qui non è luo- * 

• •• • go da parlarne in dettaglio • 

6 \ Bis vero ita com- 6 . Quelle cofe eflendo così 
pofitts , in priori quidem difpolte , i Sacerdoti entrava- 
labernaculo femper tntroi - no bensì Tempre nella prima 
bant facerdotes , facrt fi- parte del Tabernacolo , quan- 
dorum officia co f ammari- do avevano a- compiere le 
ics:: • ' funzioni Tacerdota li : * 

* 7. in fecundo autem ‘ 7. •'(<*) ma nella' feconda il 
fernet in anno folus pon- folo Pontefice vi entrava una 
tifex , non fine faytguine , volta V anno , non Tenza fan- 
iquem' offerì prò fu a , & gue , che egli offriva per le 
poputi ignoranti a : : Tue ignoranze , e per quelle 

del popolo : 

8. hoc figntficante Spi- 8. lignificando con ciò io 
ritte fanBo , nondum prò - Spirito Santo , che la via del 
palatam effe fanBortim vero Santuario non era per 
•viam , adhuc ' priore tt- anche lvelata , mentre il pri- 
fcrnaculo habente Jìatum , mo tabernacolo era in ilìa- 

• \ * . . .X* • • , » ' »( » 0 « * .*J» 

* • * to . • • ........ 

9. Quce pa-r aboia efi 9. E quello era una figu- 
temporis infanti s .* juxta ra dello- llante tempo ; fecon- 
'quam munera , & hofti<e do la quale offronfi obblazio- 
ojferuntur , quee non pof- ni , e vittime , che pon pon- 
funt juxta: confcientiam no purificare quanto alla co- 
perfeBum facete fervi en - feienza colui , che rende ■ a 
te m , fot ammodo incibis , Dio tale culto , il quale ri- 

in poti bus , ducei! a cibi , e bevande , 

T io. & variis baptif- io. a varie abluzioni, e- 
matibus , & juflitiis car - cerimonie carnali impolle fi- 
nis ufque ad tempus cor- no al tempo della correzion 
te&ionis impofttis . . che avea a fari! . * 

li* Chrijìus autem af- 11. Ma f CRISTO ef- 
fiftens ponttfex futurorum fendo venuto Pontefice dei be- 
honorum , per amplius & ni futuri, egli perunTaber- 

4 * ; • na- , 

00 Exod . 3. v» io. Lev • id. v, 2, 
t Dom • di Fa filone . 
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Datolo più grande , e più per- perfeZlius tfbernaculum 
letto , non manufatto , cioè non manufaZium , id eji 
non di quefta fabbrica ; 4 non hujus creati onis ; 

i 

— i »i* • i * ^ 

12* c non con fangue di 12. per fanguh 

caproni } e di vitelli , ma col ntm bircorum , aut vitu - 
proprio fangue è entrato una lorum * yè^i per proprium 
volta nel Santuario , avendo fanguinem introivit fernet 
a noi acquiftata ^redenzione in JanZla > aterna redem 
■ «tema . V 

.13. (tf) Imperocché fe il 
fangue dei caproni , e dei 
tori , e T afperfion dell’ acqua 
mifìa colla cenere della gio- 
venca fantifica gl’ immondi , 
alla mondezza delia carne ; 

14. (b) quanto più ilfait- 
gue di CRISTO , che per lo 
Spirito Santo 1 ha offerto fe 
fieffo immacolato a Dio , mon- fum obtultt immaculatum 
derà egli la cofcienza noftra Deo , emundabit confcien - 
dalle opere mortali , perchè 
ferviamo al Dio vivente? 


pttone inventa 

13* Si enim fanguis 
bircorum , & taurorum 9 
& cinis vi tuia afperfus 
inquinata fanZltficat ad 
emundaùonem carnis : 

— ■ »* 

14* quanto magis fan- 
guis Chrifti 9 qui per fpi- 
ritum SanZlum femetip - 


ttam noflram ab operi bus 
mortuis ad ferviendum 
Deo viventi } 

15 • Et ideo novi te fi a - 
menti mediator eft /. Ut 
morte intercedente , in re? 
demptionem earum prxva* 
ricationum , qua erant fub 
priori teftamento , repro- 
miffionem acci piane y qu i 
vocati funt aternje bare? 
ditatis . 

, 16. 

. (a) Lev. 16. v. 14. 

(b) 1; Petr. i.v. 19, U Jotn % t,tf. ’J.Apoc. I. v. J. 

1 Gr. eremo . . x 

(c) Gai. 3. v. r5* . 


15. (c) E pérciò,egli è il 
mediatore dei Teftamento 
nuovo ,* onde intervenuta la 
morte a rifcatto di quelle 
mnsgreffioni , che erano fot- 
to il precedente teftamento , 
quelli che fono chiamati ri- 
cevano la prometta eterna e- 
redità. H 
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tfc Vói enim tefta - 16. Imperocché, dov’ é te* 

•mentum eft , mors necef- (lamento, è neccflario che v 
fe eft intmedat teftato- intervenga la , morte dei, te» 
ris » (latore * 

17. T eftamtntum ènim 1 j. Poiché il TefiamentO 

in mortuis confirmatum fi rafferma per morte ; altri- 
eft:alioquin nondum valete menti noti ha ancor forza 
dum vivit qui teftatus i per fin che il teftatore è in 
eft * ^ vita • 

18* linde nec primum 18* Onde hè ptir quel pri- 
quidem fine fanguine de- *mò fu ènceniato fenza fan- 
dicatum eft * • ' ’ gue * 

19. fyfto enim omni iq. Imperocché recitato da 
mandato \Z e gì s a Moyfe Mosè a tutto il popolo ogni 
univerfo pop a lo , accipiens comandamento della legge 1 , 
fanguinem vitulorum & egli prefo il fangue dei vi- 
hircorum cum aqua , & felli , e dei caproni , cqn àc- 
lana cocciuta , & hyjfo- qua e lana fcariattina , ed 
po , ipfum quoque li - ifopo , he afperfe il libro fief- 
brum , Ò* omnept popu- fo , è tutto il popolo , 
lum afperfit y . 

20* dicens : Hic fan - io* (a) dicendo : Quello è 
gttis teftamenii y quod il fangue dei Teftamento , e 
ma ridavi t ad vos Deus * dell’ alleanza , che Dio ha or- 
dinato verfo voi * 

. 21* Étiam tabernacu - 21. Parimenti ancora" af- 

tum , & omnia va fa mi- perfe col fangue il taberna- 
tiifterii f angioine fimiliter colo, e tutti gii arredi del 
afperfit t minifiero * 

22* Et omnia pene in 22* E qùafi tutto giuda la 
fanguine fecundum legem legge fi purifica con fangue ; 
tnundantur i & fine far» e fenza effufion di fangue non 
. guinìs effufione non fit fi fa remifliortfc . 

. rcznijfio * , { 

• 2 ?. 

A * '■ ‘ 

I * • 

♦ # 

1 Akr* Cr. fecondo la legge » 

(a) Exod, 24. va 84 

.Ni 
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*' 23 # : Éi‘a dunque hecettario, che 25. Necejfc efi ergo 
le cote che non erano che rappre- exemplatia qui de m cale- 
Tentazioni delle celefti fottero fiium his munàari : ipfa 
purificate con ciò che abbìam autem cxlefiia melioribus 
dette ; 4 ma che le cofe flette hofiiis , quam ifiis . 
celefli Io fottero con vittime 
'pii ‘eccellenti -di quefle \ 

1 24. Imperocché GESÙ’ non 

è già entrato nel Santuario 
'manufatto*, il quale non era 
'thè una rapprefentazione del 
vero j ma è entrato nel cielo 
fletto , onde or comparire alla 
faccia di Dio per noi . - 
\ 25* E non già per offrir 

'più volte fé fletto ; fìccome ferat femetipfum , quem- 
l[ Pontefice entra nel Santua- admodum Pontifex intrat 
Tio ogn anno con fangue alie- 


24. Non enim in ma* 
nufaBa Sanala jefus in - 
troivit , exemplaria vero- 
rum y fed in ipfum ca- 
lum , ut appareat nunc 
vultui Dei prò nobis * 


25. Neque ut f&pe of~ 


no 


in Sanala per fingulos 
annos in fanguine alie- 
no : * « 

26, alioquin oportebat 
tum frequenter pati ab 
origine mundi : nunò au- 
tem fernet in amfumma - 
tione fteculorum , ad de- 


2 6. altrimenti gli farebbe 
; flato duopo foffrir più volte 
fin -dall’ origine del mondo ; 
jn tempo che ora al compimen- 
to de’ fecoli è comparfo una 
'volta fola a deftituzion del flitutionem peccati , per 

-peccato , con. vittima di fe bofiiam fuam apparutt * 

'fletto- • • • \ ‘ ; : ; ' ' ' • \ s 

27. E fìccome agli uomi- 27, £f quemadmodum 

ìli è ftatuito il morire una fiatutum efi hominibuf fe- 
evolta > e dopo cib è il giu- mel mori , pofi hoc autem 
tiizio : 

28. ( a ) così anche CRISTO 
è flato offerto una volta per to^ 

• gttere i peccati di molti ; la fe- 
conda volta fenza farfi di nuovo 


judicium y 

28. fic & Cbrijlus 
fernet oblatus efi ad mul - 
forum exhaurienda pecca- 
ta , fecundo fine peccato 


* up- 

(a) Rom. 5. v* 9. x* -etr. 3 , r* 18. 


/ 
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appare bit expeftantibus fe , vittima pel peccato, apparirà * 
in falutem « * falute a coloro che lo afpet- 



SENSO LITTERALE. 


ti À Nche quella prima alleanza ebbe per verità 
OTL ftatuti dì culto , v e Santuario di mondo • 
Anche quella prima alleanza • Altr . Greco . Quel pri- 
mo tabernacolo , ec. *' Sembra che quello verfetto debba 
riferirfi al verfetto 5. del capitolo precedente , dove T 
Apoftolo avea parlato in generale e confufamente del 
tabernacolo deli’ antico Teftamento , e del culto che*i 
Sacerdoti vi rendevano a Dio con fagrifìcii e ceremo- 
nie , che non erano che ombre e figure delie cofe ce- 
lefiiy come s 1 egli dicefle : Per ritornar dunque a var- 
iare di ciò eh* io aveva incominciato a .p ro P°h t01 del 
culto legale , che i Sacerdoti rendevano a Dio nel ta- 
bernacolo di Mosè, e per- far -vedere il perfetto rap? 
porto dalla loro fagrificatura con quella di GESÙ’ CRI- 
STO; io dico , che ficcome la nuova alleanza ha le fue 
leggi fpirituali lcolpite nel cuore,, così la prima allean- 
za avea leggi e coftituzioni carnali. < > '• ■ »' 

. E un Santuario di mondo . Greco . Mondano , cioè di 
quello mondo, umano, fenfibile e materiale laddove 
quello della nuova alleanza è fpùituale , celefie e di- 
- vino. v:u* v '** ^ .v .*• * •• 

A 

II» 2. Imperocché nella prima .parte che fu fatta del 
tabernacolo v erano i lampadari , e la menfa , e* la pre - 
fentaxton de pani ; e queft a chiamafi il Santo . Imperoc - 
chè nella prima parte che fu fatta del tabernacolo . L’A- 
poftolo incomincia a deferì ver 'la forma e tutte °le par- 
ti principali di quel fantuario terreno , di cui ha egli 
parlato, nel verfetto precedente, e parlerà dopo delie 
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leggile <}eile coflituzioni che vi fi oflèmv^no pel cubo 
di. Dio, e finalmente del perfetto rapporto di quelle fi- 
gure col Sacerdozio della nuova alleanza . 

.J/ì aveva una prima parte , dov' era il candeliere * 
-Quello candelliere % che era nella prima parte del ta- 
bernacolo , rapprcfenta la luce della fede , che fi dee 
aver in quello monda prima d’entrare nel Santta Sar* 
ilotum , cioè nel cielo : Accedentem ad Deum oportet 
credere . 

La menfa , e i pani % ec % I pani indicano la neceflìtà 
del cibo celefle > della grazia , dei Sagranienti* della pa- 
rola di Dio , e- foprattutto del Corpo di GESÙ’ CRI- 
STO , per .arrivare aUa viita beata », 

Il luogo Santo .. Quell’ è la figura della Chiefa pre- 
fente , eh’ è bensì Santa alla fua maniera y ma eh’ è aiv 
eora foggetta a imperfezioni ed a debolezze y finché non 
fìa ella arrivata nel Santuario cele Ile y eh’ è il luogo. 
Santi (fimo y dove dev* effer efente da ogni debolezza > 0* 
perfettamente Santa * , , 

Sf* 3* E dietro alla feconda cortina v era ri taberna- 
colo detto il Santijfum ; E dietro alla feconda cortina £ 
▼ale a direy dopo . il gran velo eh’ èra nella parw 
le interna > chiamato, il fecondo , a differenza di 
quello eh’ era nel primo, ingreffo del tabernacolo» Ve* 
di Exod* 26. 31. H primo velo più fpeflo che 
non era il fecondo , che toglie al popolo Ebreo la vi- 
lla e P ingreffo del tabernacolo y indica che 1’ infedel- 
tà di quel medefìmo popolo lo impedire d’entrare nel- 
.la ^Chiefa Crifliaaa » Il fecondo velo y che feparava il 
primo tabernacolo, dal Sanfta Sanftorum , indica Pofci»- 
rità della fede, che c’impedifce di contemplare allafco- 
perta la gloria celefle» . *' 

Eravi il tabernacolo , detto il Santiffimo » Quell’ è' la 
figura del cielo, chiamato. Luogo Santiffima, perchè 
Dio vi fa la fua dimora, e perché non vi è ammeflb 
venuto , che non fin puriffimo * ed affatto efente dal 
peccato * 

. . - 1 •; ' - * 
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“ :% r » 4.} Ouff t;’ erano un , incenfiere d' oro , e /’ <z rc * 
dell' alleanza tutta coperta d oro per ogni parte ; ■ In cui 
travi un 1 urna d' oro , che conteneva manna , ? /# verga 
d' Aronne , che uvea germogliato ; e le tavole deir al - 
leanza . D<n>? vi era un incenfiere d' oro , di cui Mosè 
non fa menzione. Per quello incenfiere d’ oro s’ in* 
tende ordinariamente I’ altare dei profanai , quantunque 
noil fofle porto nel Santijfimo luogo , ma nel primo San-*., 
fnario vicino al velo che feparava quelli due luoghi . 
Quello incenfiere era la figura di GÈ-SU’ CRISTO , 
jbieno di fuoco e di carità, e che prega continuamente 
per noi nei cielo . ’y " * • • • - 

. - E l' arca dell ’ alleanza tutta coperta d' oro dentro- e 
fuori . Queir è la figura dell’ umanità di GESÙ’ CRI- 
STO , di cui il corpo e 1 ’ anima fono intimamente unU 
ti alla' divinità . ’ ' ‘ ‘ ... 

. Nella quale travi dal tempo di Mosè , un urna d'oro 
piena dì manna , et\ perocché certa cola è , che al tem- 
po di Salomone non vi avea nell’ arca fe non le due? 
tavole della legge. Vedi 3. Reg. 8. 9. 2.. Parai. *5;. 
io. L’ urna piena di manna era la figura del SS. Sa- 
gramelo dell* altare ; la verga d’ Aronne indica la po~ 
deità Sacerdotale ; e le due tavole la fua potenza Rèa- 
le , in virtù di cui dev’ egli dare al Tuo popolo i pre- 
cetti delia carità verfo Dio e ve rfo il profilino, in 
una maniera più fubiime che non furono dati agli E- 

b . , - 1 ■ v’ . . . . ‘ f * -, r - ' . 

rei ... . - . v • y • ^ • . - 

V. 5. E /opra queir arca v erano r Cherubini della 
gloria , i quali colle ali adombravano il propiziatorio } 
delle quali cofe qui non b luogo da parlare in dettaglio . 
Sopra l y arca vi erano due Cherubini pieni di gior a 
cioè fi vedeva fui loro volto un maertofo fplendor,* . I 
Cherubini , eh’ erano tra Dio e il propiziatorio eh" 
effi. Coprivano colle loro ali , indicavano che gli Ani 
gioii erano i mediatori .della prima alleanza , e che la 
grazia di GESÙ’ CRISTO /Mediatore della nuova al- 
leanza e figurato dal propiziatorio , era ancora naicorta 
{otto le figure del vecchio- Tcftamento. 
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. . Delle quali cofe qui non è luogo di parlarne in Jet* 
taglio } cioè di ipiegar a parte a parte il rapporto e U 
relazione di tutte quelle figure colla verità che rappre- 

Tentano- \ # . \ 

t . 6. Quejle cofe effondo cosi difpojìe , i Sacerdoti en- 
travano bensì fempre nella prima parte del Tabernacolo , 
quando avevano a compiere le funzioni .Sacerdotali : 'Ef- 
fondo quejle cofe così difpojìe . L’ Apoftolo , dopo av£r 
defc ritta. la bruttura del tabernacolo di Mosè e di tut* 
te le Tue parti , . parla delie funzioni dei Sacerdoti r 
C delle ceremonie eh’ efii ofiervavano nel culto di 
Dio. . ‘ 

» I Sacerdoti , ognuno fecondo T ordine e il pollo del- 
la fua famiglia. Vedi Lue. i, 8. entravano fempre nel 
primo tabernacolo . Litter. ogni giamo y , finché erano nell * 
efcrcizio , ec. che confifteva in offerire fagrificii fuori del 
tabernacolo nell’ atrio del popolo , in offerire 1’ incen- 
fo nel tabernacolo , in accendervi le lampade , e in 
cambiarvi i pani della proporzione per cfporvene di 
nuovi . , # ' 

ff. .7. Ma nella feconda il folo- Pontefice vi entrava 
una volta /’ anno , non fenza J angue \ 'che egli offriva 
per le fue ignorale , e per quelle, del popolo : Ma . . • 
una volta /’ anno \ 'vale a dire y fedamente un giorno 
all’ anno ; perocché egli v qntrava, quattro diverfe vol- 
te in quel giorno, nel tempo della ceremonia delle ef* 
piazioni ; 1.. per portarvi T incendere ; 2. per portar- 
vi 1’ incenfo \ 3. per portarvi il fangue del vitello y 4. 
p?r portarvi il fangue dell’ ariete. 

Non fenza fangue . Egli vuol dire , che era interdet- 
to al Sommo Sacerdote 1 ’ ingreflò del , Santuario , fè 
non vi portava il fangue y e perciò il fangue era .co- 
me la firada,. per mezzo della. quale egli entrava nel 
fantuario , perchè quell’ era i 7 ; unico mezzo d 7 en- 

tram. - v , v / ■'/ . -v - - 

CJj egli offeriva per le fue ignoranze \ lo che rife- 
rito a GESÙ’ CRISTO, non fi può intendere fe non 
del fuo corpo miftico oppure di lui fieffo , come vetìit o 

del- 

• — * 
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della figura d* uomo peccatore , e incaricato d’ elpiarc 
nella fua perfona i noftri peccati . 

E per quelle del popolo , vale a dire , pei peccati^ 
pei quali la legge non ordinava la pena di morte . Ve- 
di Exod. 22.; Deut. 19. • r ) 

8. Significando con ciò lo Spirito Santo , che la, 
via del vero Santuario non era per. anche j velata , men- 
tre il primo tabernacolo era in - ifiato . . Significando con 
ciò lo Spirito Sapto , vale a dire , per mezzo . di tutte 
le circoftanze , indicate nei verfetti precedenti , che la 
via del vero Santuario y cioè che 1 ’ unico mezzo d’ en- 
trar nel cielo non era apertamente man ifeftato «alla 
Chiefa., finché la legge ceremoniale , lignificata dal pri- 
mo tabernacolo , era ancora in vigore v \Ora hannovi 
tre circoftanze da confiderarfì in quefto verfetto, per 
mezzo delle quali lo Spirito Santo ha voluto indicarci 
in figura e in miftero quella verità . La prima , che 
. non vi avea che il Sommo Pontefice , figura di GE- 
SÙ* CRISTO , eh’ entrafle nel fantuario , e che xC 
era interdetto 1 ’ ingreflò a tutti i Sacerdoti del primo 
tabernacolo , per moftrare , che il cielo non doveva ef« 
fer aperto fé non a GESÙ* CRISTO ed ai fuoi , e 
che n’ era interdetto 1* ingreflò e ignoto il cammino 
ai feguaci della legge. • 

La feconda , che il fantuario non era aperto fe [non 
una volta 1* anno nei giorno delie efpiazioni , per mo- 
ftrare che in tutto il tempo della legge , Lignificato da 
tutti i giorni deli’ anno,, ne’ quali i Sacerdoti entra- 
vano nel tabernacolo , com’ è detto nel verfetto il 
cielo era chiufo, e non doveva effe r aperto che nel 
gran giórno .dell’ efpiazione generale, ch’è il Sagrificio 
.della Croce ‘ J , \ . 

La terza , che il Sommo Sacerdote non vi entrava 
fe non col fangue delle efpiazioni, eh* egli offeriva per 
fe fteflb e per il popolo, per moftrare , che il : Santua- 
rio celefte non farebbe aperto, nè farebbe feoperta la 
ftrada che vi conduce , fe non mediante 1* eflufione del 
fangue di GESÙ’ CRISTO, e ctje fino a quel tem- 
po, 
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fó y vale A dire y in tutto il tempo della legge , il cle- 
Jo doveva rettar chiufo e il cammino ignoto ai feguacl 
della legge . Tutte quelle tre circoilanze fono figure % 
della medefima verità. 

Si può aggiugnerne una quarta: Che il Sommo Pon- 
tefice offeriva egualmente, per fe fletto , che per. il po- 
f6lo ; io che indicava , eh’ egli era peccatore , egiial- 
xnente che il popolo ; ed ancorché potette egli aprire 
il fantuario terrettre , era però incapace di aprire il 
vero Santuario , e quello privilegio era rifervato a GE- 
SÙ* CRISTO , come effendo egli puro',, innocente , 
éfente da' ogni peccato , e in quella qualità capace’ d* 
aprire il cielo a fuoi Fedeli , mediante il prezzo del 
fuo fangue. Vedi Hebr. 7. 26. " 

' ’Shc 9. E queflo era una figura dello filante tempo y 
fecondo la quale offronfi obbl azioni , e vittime , che non 
ponno purificare quanto alla efficienza colui y che rende a 
Dio tale culto ; il quale riduceft a cibi y e bevande . E 
juefilo ; vale a dire , quei eh* è flato fpiègato nel ver- 
detto precedente , era una figura dello filante tempo , ec+ 
cioè del tempo della legge di Mosè , quando i Sacer- 
doti non potevano entrare nel Santuario interno , e 
quando i lagrificii non potevano giuflificare gli uomi- 
ni , nè farli entrare nel cielo ; perocché prima della 
venuta di GESÙ* CRISTO , il vero Santuario y eh* è 
il cielo , non ha potuto effer aperto , nè effere feoperta 
la firada d’ andarvi in virtù dei fagrificii e delle ob- 
lazioni legali. * : * * 

Il quale riduce fi a cibi ; vale a dire, all’ attinenza 
di certi cibi proibiti dalla legge . 

E a bevande y cioè all’attinenza del vino e di tutto» 
ciò che poteva inebbriare , comandata ai Sacerdoti nel 
tempo del loro minittero * Vedi Levitalo. 9. ed ai Na- 
zareni . Num. 6 * 

• é 5 # * 

* ' "ty. io. A varie abluzioni y e ceremonie carnali im - 
pofiìe fino al tempo della correzion che avea a far fi _ 
A varie abluzioni ; lo che egli dice , perchè 1 * ablu- 
zione ordinata ai Sacerdoti , era diverfà da quella dei 
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Leviti j e quella dei Leviti era diverfa da quella , eh* 
era ordinata agl’ Ifraeliti , per purificarli dalle impuri-» 
tà iegatli . Vedi»Exod. 29. 4. Levita *5. 8. 16* 18* 
%j. Cap. -17, 15. cap^ 22, < 5 . Num. 8. 7. e c. 19. 19. 

E ceremonie carnali i cioè elterne e terrene . Vedi 
Gal. 3. 3. Philiip. 4. Hebr, 7. 12: 

*• Impofte , come un pefo, per ritirarli dall’ empietà e 
dall’ idolatria , e . per difporli a ricorrere alia fede di 
GESÙ’ CRISTO, ed z ricevere la grazia per efierne 
liberati , • . • • • . . * * . -1 

Sino al tempo della cortezion che ave a a far fi ; non 
che^ vi fofle alcun vizio in quello culto , ed in tutte 
quarte ofTervanze legali j ma perchè non effondo effe Ita'* 
te iftituite fe non per effer figure della verità, P ufò 
non ne doveva effer perpetuo, ma fedamente finché la 
verità y che figuravano, folle compiuta * Quella cotn- 

S imenro fi chiama il tempo della correzione y vale a 
ire , * il tempo nel quale la verità dev’ elfer coliituita 
in luogo delia figufa, ed il culto fprirituale in luogo 
del terreno e del carnale » 

zi. Ma CRISTO effendo venuta Pontefice de be± 
ni futuri , * egli per un Tabernacolo più grande , e più 
perfetto y* non manufatto , cioè non di quefia fabbrica • 
Ma GESÙ’ CRISTO , il Pontefice dèi beni futuri ± 
L’ Apoliolo vuol’ inoltrare per mezzo di quella qualità 
eh’ egli dà a GESÙ’ CRISTO , che la fua, Sagrific*- 
tura non ha altro feopo nè altri effetti y che. di proeir- . 
rare al ìlio popolo la giulfeia interna j e f eterna vita 
che fi’ è la rrcompenfa , come la vita temporale era la 
ricompenfa della giuftizia legale * 

Effendo tenuto al mondo / vale a dire * fi è unito 
ipoffaticamente alla natura umana, ed in qualità d’ Uo- 
mo-Dio' è divenuto Sommo Pontefice dal momento del- 
la fua concezione , a differenza degli altri Sagrifìcatori, 
i quali non arrivavano a queftà dignità le" non in un’ 
età avanzata , e dopo efferfi renduti capaci d’ efercitar 
funzioni del loro mini itero . 

E' entrato • una ola volta nel Santuario j cioè nei 
v cie- 
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deio dei beati, per dimorarvi eternamente alla, delira 
di Tuo Padre : laddove ; il Pontefice legale entrava mol- 
te volte nel Santuario nel corfo deSfuo Pontificato , 
cioè una volta tutti gli annr$ per efpiarvi i peccati del 
popolo, perchè fuor di quel tempo l’efpiazione era im- 
perfetta : GESÙ’ CRISTO per l’oppofito, avendo tro- 
vata la Redenzione eterna , ha - perfettamente efpiati 
per Tempre i {Seccati del Tuo popolo . *• / 

Per un tabernacolo più grande e più perfetto ; vale a di- 
re , per . mezzo dei Tuo corpo , dove 1 ’ anima Tua era 
entrata nello fleflo iflante della Tua Incarnazione come 
in un facro tabernacolo, e d\onde non è:. ella. Tortiti* 
fe non per mezzo della morte ; cioè per mezzo dei do- 
lori , eh’ egli ha foffertiin quello corpo, che S. Paolo 
chiama qui tabernacolo , fecondo - fa maniera di parkre 
degli Ebrei . Vedi Joan. 2. 21. Cor. 5.4^ 2. Petr # 
2. 14. Il TenTo è tale : H II Pontéfice legale pattava per 
un* tabernacolo terreno e materiale , per entrare nel 
fantuario terreno e materiale : ma GESÙ’ CRISTOr* 
che dee entrare nel Santuario celefte , vi entra per 
mezzo del tabernacolo del Tuo corpo , eh’ è molto ;piir 
àugufto in dignità , . e molto 'piu eccellente in virtù . y 
che ; non era il , tabernacolo Levitico, che non ne era 
che la femplice figura. ' . * 

Non manufatto , come il Levitico fatto da BefelecI . 5 
vale a dire, il Tuo corpo non fu formato come il car- 
po degli altri uomini per la firada naturale ed ordina- 
ria della generazione , ma è flato prodotto d* una ma- 
niera foprannatyrale , e mediante i’ operazione dello Spi- 
rito Santo . v/ , 

V.' 12. £ non con f angue: dì caponi , e* dì vitelli y 
ma col proprio /angue è entrato una volta nel Santuario y 
avendo a noi acqui fiata redenzione eterna s E vi i eru- 
ttato non col J angue di caproni , e di vitelli , come fa- 
ceva il Pontefice Levitico nel giorno delle efpiazioni ip 
ma col propio /angue y cioè per mezzo c in virtù del 
Sagrificio di fe fleflò , eh’ egli ha offerto per noi a fuo 
Padre , mediante 1 * effufipae del proprio Tuo fàague „ * 


ÀGlr E B R t i Càp. IX. Ì05 v 
’ Avendoci acquiflata per mezzo di quello Tuo ingreflb' 
nel Santuario celefte , oppure , mediante T effufione dei 
fuo fangue, una Redenzione eterna / vale a dire, dopo 
averci meritata la falute e il perdono , noti più d’ un 
certo numero di peccati , che fi commettano durante 
un certo tempo , come faceva il Pontefice Levitico , il 
quale non efpiava per mezzo del fangue dei «caproni o 
dei vitelli fe non i peccati d’ un anno -5 ma generai*, 
mente di tutti i peccati, che-fi commetteranno fino 
alla fine dei fecoli , dopo di che quello perdono dee 
fuflifiere eternamente. Giacché dunque quella Reden- 
zione è eterna, è manifello, che nè T effufion dei fan- 
gue di GESÙ’ CRISTO, nè il fuo ingrefib nel San- 
tuario, non devono reiterarli, e che. balla reiteramela 
memoria, come facciamo nel Sagrificio dell* altare. 

1 3. Imperocché fe il fangue dei caproni , dei to- 
ri , e T afperfìon delP acqua milla colla cenere della gioven- 
ca , fantifica gli immondi , alla mondezza della carne • Im» 
perocché fe il fangue dei caproni , ec. L* Apollol.o ren* 
de la ragione - di ciò eh’ egli ha detto , che GESÙ 
CRISTO ci ha acquiflata una Religione r eterna . 

Santifica gV immondi , vale a dire , quei che fono 
incori! in qualche pena dichiarata -dalla legge , e che 
hanno contratta qualche irregolarità , a motivo della 
quale , era ad efii vietato , fecondo la legge , o di par- 
tecipare alle cofe fante, e d’entrar nel tabernacolo, o 
di converfare cogli altrii « 

Alla mondezza della carne ; vale a dire , rimettendo 
ad elfi quella pena , e fciogliendoli da quelle irregola- 
zirà e da quelli impedimenti che non fono che eterni-* 
Ora f afloluzione- della pena fi faceva per mezzo del 
fangue , e quella deli’ irregolarità per mezzo dell’ afper- 
iione deli* acqua 

14. Quanto più il fangue di CRISTO , che per 
' lo Spirito Santo ha offerto fe fleffo immacolato a Dio , 

monderà egli la cofcienza noflra dalle opere mortali , per- 
: chè ferviamo al Dio vivente • Quanto più il fangue di 
GESÙ’ CRISTO • h’Apoilok) vuoi dire , che il fan- 
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pue di GESÙ’ CRISTO ha infinitamente piu Virtù per 
rimettere i peccati e per purificar la confidenza , che 
JSTne aveano il fangue e la cenere per rimettere e 
oer affolvere dalle pene e dalle .irregolarità legali . E 
n’ è la ragione , che non vi avea alcuna virtù m quel- 
le cofe efterne per produrre tutti quelli effetti , perchè 
noverano elleno fe non figure materiali , che Dìo à- 
-veva iftituite , come condizioni, fenza .delle quali 1 G 
dei non potevano rifere. riputati affolut. _da qg lle 
lesali* laddove il fangue di GESÙ CRISTO, lpa lo 
S noi , contiene in fe (tetto una Virtù infinita per la 
remiffion dei peccati , ed un merito si abbondante , che 
vi trova di che fodiisfare la fua giuftizia , la pià 

£ tfrìri'0 S.nrn h. • 

Oh, ?h'è ilfionto» e |* *ESU CrÌsTo’. 

finita , che fi trova nei Sagrificio di GESÙ. I U * 

/ ec^Queft’ è l’altro fondamento della 
virtù e del merito dTquefto Sagrificio , . che San Paolo 

SvTchet C 6 

isiA q 

: prèffunù , che erano fitto il precedente Tejhtmento , quel i 
ifo fi™ chiamati ricevano la promeffa eterna 

E perciò , ec Quell’ è la conunuaz.one d^ verletti 

ti / 12. Il fenfo è tal» »• Giacché GESÙ. CRISTO 
è entrato non più nel lànniario terrèftre , come .1 Pon- 
tefice della legge , ma nel Santuario celelle $ e giacché 

jftaX 3» S» p» il «-«>« «• «M”f k : 

gali , n» il^uo, proprio fangue , non pm per ottenerc, 
una purificazion carnale e temporale , qual era quella 
che il Sommo Pontefice otteneva per h Giudei, ma p 
meritarci la purità interiore e l’eterna falute delle ani- 
me noftre ; ne fegue , eh’ egli è Mediatore d un To- 
mento nuovo, tanto più perfetto del pruno, quanto 
Santuario celere è più augnilo del terrai? , lI 
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,fartgue di GESÙ’ CRISTO è piu preziofo di quello 
degli animali, e quanto la purificazione interna deli*, 
anima è più eccellente della purificazione . ellerna e le- 
gale * , , # v * • 4 . .* : 

Onde intervenuta la morte ; vale a dire : Il fitte eh 1 
egli fi è propofto in quella funzione di Mediatore , non 
è che di condurre i Tuoi eletti , pel merito della fi& 
morte , al pofiefiò della gloria eterna , alla - quale fono 
eglino fiati predefiinati da tutta f eternità « 

In rifeatto di quelle trafgreffxoni che erano fatto il 
primo Tejìamento , ec* Perchè la legge, in vece di ri- 
mediare ai peccato e d* ottenerne il perdono , rendeva 
per occcfione gli uomini più rei Vedi Rom. 3. 25* 

1 6* e 17* Imperocché , dov è un tejìamento , è no- 
ce [far io che v intervenga la morte del tefiatore • Poiché 
il Tejìamento fi rafferma per morte ; altrimenti non ha 
ancor forza per fin che il tefiatore è in vita • Imperocché 
dove è un tejìamento , vale a dire : Giacché 1 ’ alleanza 
di cui GESÙ’ CRISTO è Mediatore , è veramente un 
Teftamento, in quanto è . ella una teftimonianza dell* 
ultima fua volontà , che dey’ efiere irrevocabile , ed in 
quanto per mezzo di quella volontà egli inftituifee i 
fedeli Tuoi coeredi del regno celefte e dell’eterna ere- 
dità, non dobbiamo maravigliarci s’ egli ha fbfièrto la 
morte , ftante che tra gli fteffi uomini il teftamento non 
è riconofciuto per legittimo e per valido, fe non è fe- 
guita la morte del tefiatore* 

£’ necejfario che intervenga la morte del Tefiatore , 
cc* cioè di GESÙ’ CRISTO > il quale non folo è il me- 
diatore del nuovo Teftamento, ma ne è altresì l’auto- 
tore } lo che prova chiaramente la fua divinità e la 
jua uguaglianza col Padre, 

y* 18, Onde nè pur quel primo fu enceniato feroja 
f angue . Onde , ec. Quell’ è una feconda prova del ver- 
detto 16. come $’ egli diceffe: In fegno ed in figura di 
quella morte di. GESTJ* CRISTO , autore del nuovo 
^Teftamento , anche il primo Teftamento', quantunque 
il fuo autore foffe uaioaortaie* cioè Dio il Padre, non 
1 ‘‘ lai 
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Iafciò d 1 efler confermato coll 1 effiifìone del fangne delle 
vittime ; volendo Iddio indicare per mezzo di quella 
figura e di quello minillero , che il nuovo Ttftamento 
figurato da quel primo , doveva eflofe un giorno con- 
• 'fermato per mezzo della vera- vittima immacolata ; 
vale a dire , 'per mezzo delia morte di GESÙ’ CRI- 
ftòj' che n’è il Mediatore e l’autore. 

y. 19. Imperocché recitato da Mosè a tutto il popolo 
ogni comandamento della legge y egli prefe il f angue dei 
^vitelli , e dei caproni , con acqua e lana fcarlattina , ed 
ifopo , ne afperfe il libro fìejjo , e tutto il popolo . Impe- 
rocché Mosé y in qualità di mediatore della propria al- 
leanza , e rapprefentando per confeguenza in tutta quell* 
azione GESÙ’ CRISTO il Mediatore del nuovo Te- 
ilamento * 

Recitato fui libro della legge , a tutto il popolo y pe- 
rocché ’ficcome quell’ alleanza era comune a tutto il po- 
polo , così anche le condizioni ne dovevano efler pro- 
polle a tutto il .popolo , affinchè niuno potelfe preten- 
dere d’elfere fiato forprcfo. 

Ogni comandamento ; vale a dire, quelli che fono 
^contenuti nei capitoli 20. 21. 22. e 23. dell’ Efodo.' 

Della legge , Grec. fecondo la legge , cioè fecondo P 
cfprelfo comando , eh’ egli ne avea- ricevuto da Dio 
• Vedi Exod. 2. 22 r e 21. 1. 

Prefe del f angue dei vitelli e dei caproni . Non è fat- 
ta menzione nel cap. 24. deli* Efodo, nè del fangue 
dei caproni y nè deli’ acqua , nè della lana ; nè dell’ ifo- 
po , nè che Mosè afpergefie il libro di fangue ; per- 
ciò S. Paolo fapeva tutte quelle circofianze 0 per tra^- 
idizion dei Giudei y oppure , corri’ è più probabile, per 
rivelazione di Dio , perchè non le ne vede niente nel 
r Talmud , nè nelle altre opere dei Rabbini. Alcun; fo- 
no d’ opinione , che Mosè , fotto il nome generale d* 
òlocaufti , abbia' prelì i caproni di cui 1’ Apoftolo 

paria qui , non eflendo verifìmile , che il popolo 
non abbia offerti fe non vitelli in olocaufio . Vedi 
■Exod. 24. * : . * x:\ 

Con 


a g L*'i :. \E £ ncEip. Gap. IX. 
f Con acqua e lana fcar lattina y e d ifopo y lo cha è con*, 
forme a «ciò* eh 1 è ordinato ; Vedi Levi r. 14. d; 49. 50^ 
51.:: 5^2. :Num % - iq.r ma in : * un,’ altra- circo- 

flanza . « * . * -• ; . V- l'i 

t E' ne afpétfe * lo^fieffo Vibro a La Scrittura - non fa 
menzione di quella ci rcoflanzà. Sembra che 1 * afperfione 
Jel fangue vful libro y voleflfe lignificare , che non fi po- 
rrebbe oflcrvar la legge y fe non per mezzo della gra- 
zia e dei meriti del fangue di GESÙ’ CRISTO . Vedi 
Ronu 8 , g* 4 * 1 ■ *-/ . a . ^ 

*' Tutto il' popola .iQpfff afperfione fui popolo era per 
motore , -che r efpiazione dei peccati degli uomini 
non fi farebbe fe non per mezzo del (àngue di GÈ- 
SU’ CRISTO . Vedi Mai;. 52. ijrHefcr. xaù; 24. 1. 
Petr. rv 2/ : { * 4 f •/’* •.»•:«« ìgwi J > ; o.xj r »; 

Ir. 20 . Dicendo': Qjcefio i ti fangue del Tifi amento y 
e del? alleanza , * che Dio ha ordinato verfo voi , Dicen- 
do : Quejì' è il fangue del T a fi amento , ec. vaie adire: 
Quello fangue è il fegno , di cui -Dio fi ferve* per con- 
fermare e per ratificare l’ alleanza ; eh’ egli ha fatta con 
voi , e della quale vi ha dati i precetti ; Sembra che 
GESÙ’ CRISTO nell’ iftitwione del SS. Sacramento j 
abbia avuto in villa quella figura. Vedi Matth. 26*28. 

1 21.2 Fari menti ancora afperfe col fangue it Tal 
Vernacolo , e tutti gli arredi del mini fiero . Egli afperfe 
col fangue , qualche tempo dopo la confermazione del- 
la prima alleanza. Vedi Efod. 29. 16. 

V'^ìi Tabernacolo , figura della Chiefa. Vedi Apoc. 21. 
3; e per motore che non è. ella confacrata a Dio. fe 
non pel fangue di GESÙ’ CRISTO. . r v * * *\ 

• E tutti gli arredi , ec. La parola va fa , lignifica in 
quello luogo tutti gli ornamenti, gli utenfili , ‘ e gii 
ftrómenti -desinati al culto di: Dio . Quella diverfità di 
va fi era la figura -dei divérfl mini Aeri che fono nella 
Chiefa, ed anche 1 della diverfità .dei Fedeli, i quali 
hanno- doni molto 'diverfi' di grazia e di perfezione . 
Vedi 2. Tim. 2. Tutti quelli vafì • fpirituali non fono 
proprii al fervizio di Dio, fe non dappoiché fono flati 
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purificati per mezzo del (àngue di GESÙ 9 CRISTO , 
e. in virtù di quello faneue ognuno di loro riceve il 
grado e la porzione di Ipirito, necefiària per la fun- 
zione del fuo miniftero. 

ty. 22. E quafi tutto giufla la Ugge fi purifica con 
f angue ; e fenza efiu/ton di /angue non fi fa rtmijfione . 
E quafi tutto giufla la legge fi purifica con /angue . L* 
Apoftolo ufa quella reftrizione, perchè alcune purifica- 
zioni legali fi facevano per mezzo del fuoco * ed altre 
per mezzo dell* acqua femplice . Vedi Levit. i 6 . 28. 6 
22. 7. Num. 31. 23. quantunque il numeri di quelle 
che fi facevano per mezzo del (angue , folle incompa- 
rabilmente più grande . ■> : • * „ . , 

E i peccati , cioè le pene impelle dalla legge contro 
il peccato ; perocché le irregolarità legali , provenienti 
dal peccato ed alcune altre, fi rimettevano per mezzo 
de li’ acqua comune -, non fimo rimejfi /enza effufione dò 
/angue 3 erano bensì rimeffi per mezzo deli’ acqua dell* 
efpiazione ; ma perchè quell’acqua era frammifchiata 
colla cenere della giovenca, il cui fangue era flato pri- 
mieramente fparfo , è vero il dire , che i’ efpiazione non 
fi faceva fenza effufione di fangue ; per altro le pedo- 
ne povere , che non aveano mezzo di comperare tor- 
tore o colombe, erano difpenfate dal rigore di quella 
egge. - . :• - # v 

V* 23* Era dunque neceffario 9 che le co/e che non 
erano che rappre/entazioni delle celefii f off ero purificate 
con ciò , che abbia m detto ; ma che le co/e Jlejfe celefii 
le f offero con vittime più eccellenti di quefie . Era dun- 
que neceffario , cfje le co/e che non eran che rappre/enta- 
zioni delle ctlefii ; vale adire, il tabernacolo colle fue 
adiacenze , cioè i vali, gli ornamenti dei Sacerdoti che 
vi fervivano, e gli uomini che dovevano elTer purifi- 
cati dai Sacerdoti j perocché tutte quelle cofe non. era- 
no che immagini imperfette e figure materiali delle co- 
fe celefii $ vale a ‘dire 9 del cielo e di quelli che vi 
fono chiamati. * .. - : / f 

Foffer purificate col fangue degli animali ; vale a di- 
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folfer purificate, d’ una maniera così imperfetta , 
come era 1’ afperfione del fangue degli animali. ^ 

'r M* che le cofe celejii , Quell’ è una confermazione di 
ciò che T Apoftolo aveva intraprefo di inoltrare nel 
verfetto 1 6. ch’era necefiàrio , che GESÙ’ CRISTO 
morifle per liberarci dai noftrì peccati , fondandoli full’ 
ittfufficienza delle oftie legali. Il fenfo è tale : Era inv 
poffibiie , che le cofe rapprefentate da quelle figure 
eflendo tutte . fpirituali e celefti , fodero purificate da 
cole corruttibili e terrene , com’ erano le vittime degli 
animali , che non hanno alcuna proporzione colla pu- 
rità della confcienza e con quella del Santuario cele- 
fte • Ammanatiti . Ma che le fieffe cofe celefti ; vale a 
<h r e $ 4 cielo con tutta la corte celefte } di cui- i pre- 
delUttad /anno una porzione ; non già che il cielo f 

0| ^L_ gU t che ne fono f cittadini , avellerò 

contratta alcuna vera macchia per fo peccato dell 1 uo- 
**** psrckè quello peccato ne avea chiufo i’in- 
f ed avea renduto il cielo come un luogo inter- 
detto agli uomini . Quella interdizione è riguardata dall' 
Apoftolo come una fpecie di contaminazione nel cielo * 
e, come una fpecie di de&rmità , perchè ella I 0 priva 
della perfezion naturale , che dev’ egli avete mediante il 
accefr ° predellinari ; di modo che GESÙ* 
CRISTO , avendo tolto queff oftacofo colia fui mori. 
te » ed * vendo «nduto ai predeftinati il libero acceflò 
verio il ciefo , ha come purificato il cielo , rendendo- 
gli la fua primiera perfezione .e la jfua primiera bei; 
te^za. , •. 


Lo fojfem con Vittime piò eccellenti , ec. Non già eh# 
vi^ fieno molte Vittime, ma perchè GESÙ’ CRISTO , 
eh’ è quella Vittima , era figurato da tutte le Vittime 
dell'antico Teftamento , e perchè la verità di tutte 
quelle diverfe figure fi trova compiuta in lui . Oppure 
i Apoftolo fi ferve di quell’ elpreflione , per far vedere 
che GESÙ' CRISTO non li è già blamente immola- 
to e fagrificato morendo una volta per noi 5 * &a che 
quello Sagrificip è flato- preceduto dall’ offèrta volontà- 

'w * A 
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iìm' , eh’ egli he fatta dii fe fletto venendo al monde , 
e dopo da tutte le azioni penofe della fua vita , che 
{boa tote come tanti SagrificiL ch’egli ha offerti per 
noi, prima di offerire quello della croce • Alcuni fono 
di opinione , che Su Paolo fi ferva del numero plurale 

£ r indicar Y eccellenza di quefV oftia , feguendo il co- 
me degli Ebrei , i quali fi fervono fovente di quo- 
ilo numero per efprimere il fuperlativo, , w * 

ÌT. 24, Imperocché GESÙ’ non è già entrato nel San - 
■ tu arto manufatto il quale non era che una rapprefen - 
tazione del vero ma \ entrato nel cielo fteffo , onde or 
comparire alla faccia di Dio per noi., . Imperocché GE- 
CU? CRISTO non é entrato':, in, quel Santuario ma* 
ftufatto , qual era il Santuario Lenitico. che novera 
che rapprefenta-zjone del vero ; • cioè deh cielo . L’Apct- 
Holo fpiega . piò chiaramente - con ciò quel che egli 
voluto intendere nel verfetto precedente per quel 
che non era che figura delle cofe celefti , e perleftef- 
-fe cofe ceiefti ; e, propone ad un tempo delle . notabili 
'differenze tra il miniftero; di GESÙ’ CRISTO , e quel- 
lo .del Pontefice legale, per far vedere la eccellenza deli’, 
uno^fopra dell’ altro ; . lo che egli continua fino al fine 
del capitolo » ..." . , . ' s , * s i -jì 

' «, Ma é entrato nefh JleJfo cielo , mediante la fua Àfcen- 
fione y onde comparite , come faceva il Pontefice dinan- 
zi all Arca « * , ». . »*■ * ». -- ^ ^ , 

. Brefentemente per noi , in tutto il tempo della nuova 
legge ; laddove il Sommo Pontefice. , non poteva fer- 
tnarfi fe non un certo fpazio di tempo , ed una. volta 
l’ anno dinanzi 3 all’ Arca ,y alla faccia di Dio , dove che 
il Pontefice Levitico compariva folaménte dinari all’ 
Arca , che non era che la figura efterna, e materiale 
della Maeftà inyifibile di Dio j & laddove il Pontéfice 
jion vedeva Iddio fe non fotte Una figura ftraniera , 
GESÙ’ CRISTO lo vede a faccia a faccia, 

, iti 25. E non &ik per offrir più volpe fe fteffo ; fle- 
mme > ti Pontefice ■ entra mi Santuario ogni anno con fare* 
guc alieno ; E yi è innato non per offerire fe fieffo moU 
. c 0 4 *• te 


À G L ì tHii‘ Gap* IX* ài} 
ìè tolte j vale a dire , di una tmniera cruenta $ foffreil- 
do e riiorctìdó molte volte fuila croce } lo che farebbe 
vedere la imperfezióne del fiio Sagrifìció* come la -rei- 
terazione del Sagrifìció delle efpiazioni era uri coflftaf- 
legno delia fila poca virtù , per la perfetta remiilìone 
dei peccati ; £’ uri far abufo di quello palio i’ impie- 
garlo contro la ' celebrazione e là reiterazione della Su 
Mefla * attefochè. quello Sagrifìció hort è diverfo iti fo- 
llatila e riguardo all 1 ollià che vi é offerta * da quello 
della croce ; ina è quella foiàmérite ima nuòva. appli- 
cazione del fuo merito * ló che è comune * quantun- 
que iti divertì gradi * a tutti gli altri Sagratrieriti ; e 
la Chiefa riori infeena altro di quello Sacrifìcio, fe notì 
che ficcome GESÙ* CRISTO lì preferita continuamen- 
te per rioi à fùO Padre nel cielo , così fa egli la tr.e- 
delìma cofa anche fui riollri Aitati pel mifliltero dei 
Sacerdoti , a conferito dei Fedeli , per render loro più 
prefente la memòria della fuà morte i c per applicar- 
ne ad efli il frutto k 

Coirne il Pontefice entra . . * • ton fangue aliene ; Lo 
£he egli dice per indicare il motivò della reiterazione 
dei Sagrifìció delle èfpìàliohw Il fenfo è tale ; Il fan- 
gue delle efpiazioni * tton efferìdo che farigUe di anima- 
li , non poteva ottener giammai uria remilfìone perfet- 
ta : laddove avendo GESÙ* CRISTO fatta i’efpiazio- 
ne dei nollri peccati Coi proprio luo fangue , eh 1 è di 
uri merito infittito , la reiterazione ne farebbe affatto 
inutile, ed anche irtgiririofa al fuo Sagrifìció* 

2 6. Altrimenti gli farebbe fato duopo f offrir pià 
tolte fin dàlia origini del mondo ; in tempo che ora al 
compimento dei fecoli è comparfo una tolta fola a defti* 
tuzion del piccato j ton Vittima di fe fteffo * Altrimenti 
gli farebbe fiato duopo * ec. vale a dire : Se il Sagrifi* 

* ciò della croce noti folle fiatò fufffcieftte per là remif* 

11 fiorie intera di tutti i l ttòllH peccati , t fe forte flato 

necefiarió reiterarlo per Compierne la éfpi azione , ne 
feguirebbe a più forte ragione , che non avrebbe elio 
( potuto efpiare i peccati di cólòro j che erario, già mo r> 
f O $ ti 

ti 
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ti avanti la Pafiìone di GESÙ* CRISTO , come di 
Adamo e dei Patriarchi j e perciò , per ottenerne ad 
cflì la remiflione , avrebbe egli dovuto incominciar a 
Soffrire fubito dopo il peccato del primo uomo , e rin- 
novar dopo di tempo in tempo di Sagrificio delia fua 
Paflìoney lo che non è fucceduto , non .avendo egli 
fofferto fé non alta fine dei fecoli : d’ onde Ti dee con- 
cludere , che quello lòto Sagrificio è .(ufficiente , e che 
non ha bifogno di efler reiterato per la remittione dei 
peccati di tutti i Fedeli , tanto del vecchio che del nuo- 
vo Teflamento y non avendo il Sagrificio della croce 
mancò virtù per Scancellare i peccati , che fono fiati 
commetti dal principio dei mondo fino alla morte di 
GESÙ’ CRISTO, che non ne abbia per efpiare quel- 
li che faranno commetti dopo la fua Pattione fino alla 
fine dei fecoli • 

, , laddove è egli compar fo una fola volta , fui tronco 
della croce , dove egli è fiato efpofio a vifia di tutto 
il mondo ; al compimento dei fecoli , cioè nell* ultima 
età del mondo , la cui durata non è conofciuta che dal 
folo Dio y a deflituzion del peccato , ec. vale a dire , 
.per foddisfar pienamente , mediante il Sagrificio che 
egli ha fatto della propria fua vita , alla pena dovuta 
ai peccati dei Fedeli , e per impedire , mediante la vir- 
tù e i meriti della fua morte , che non regni più in 
loro la concupifcenza , facendoli acconfentire al pecca* 
to. Vedi Rom» 6 * 6 . 12.. ~ i 

27. E ficcome agli uomini è fatui to il morire una 
volta , e dopo ciò è il giudizio . . 

\ V» 28. Così anche CRISTO, è flato offerto una vol- 
ta per togliere i peccati di molti » La feconda volta fen- 
xa farli di nuovo Vittima pel peccato apparirà a fai ut e 
a. coloro che lo a f peti ano É ficcome è flatuito . ... così 
GESÙ’ CRISTO ì flato offerto una volta 9 ec. vale 
a dire : Siccome gli uomini non devono morire che 
una volta foia in gattigo del loro proprio peccato ; mol- 
to più GESÙ’ CRISTO eflendo morto una volta per 
efpiare i peccati degli uomini, non : dee morire una fe* 


ì 
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conda Volta ; e ficeome non reità agli uomini dopo et • 
fer morti una volta , fe non il giudicio di Dio ; così 
effendo GESÙ’ CRISTO morto una volta , non gli 
reità più fe non di comparire gloriofo nel. fuo Giudi- 
co per la falute dei fuoi Fedeli , lènza che egli debba 
fonrire una feconda volta la morte per loro . 

A falute a coloro che lo affettano ; vale a dire , non 
per elfer giudicato , ma per elfer il Giudice degli uo- 
mini , e foprattutto per dar in ricompenfa ai Fedeli la 
gloria eterna j lo che è lo fcopo ed il fine di - tutto il 
miitero della Redenzione ; e perciò l’ Apoltolo non par- 
la della dannazione dei riprovati , perchè non è que- 
sto il fine che GESÙ’ CRISTO fi è propollo , nè que- 
Ao è Un effetto della fua venuta , ma 1’ effetto della 
loro propria volontà o del loro peccato : Non * venie 
uè judicet mundum , fed ut falvetur mundus per ipfum . 1 
Si può tuttavia dire , che per accidente la venuta di 
GESU CRISTO nel mondo ha accrefciuto il peccato 
degli uomini , ed ha lèrvito a renderli piò rei e piò 
degni di gaftigo y in quanto è ella fiata occalìone della 
loro refiltenza e della loro ribellione al Vangelo. 

» * . . ‘ • • ’ • * . / • . > 


SENSO SPIRITUALE 


tr. I. fino al Va II. A Nche . quella prima alleanza 

JlX ebbe ftatuti di culto e 
Santuario di Mondo , £C. Siccome tutto ciò eh’ è fuc- 
ceduto nel vecchio, Teftamento , non era che per rap- 
prefenrare e per figurar ciò che fuccede nel nuovo ; 
il tabernacolo di Mosè , e tutto quel grand’ apparato 
che lo accompagnava , rapprefentava la Chiefa , e mafc 
fintamente GESÙ* CRISTO, nella fua fanta umanità 


la prima parte del tabernacolo , che fi chiamava il 
Luo$o Santo , era 1* immagine della Chiefa militante e 

* Lue, 9, 5$, Jean, j. 17. 


via.. 
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viatrice folla terra ; ma la feconda parte % eh 5 eri' il 
luogo Santiflìmo y chiamato il Sàn&a Santtorum j figli- 
fava la Chiefa trionfante . Qùella prima parte era fe- 
parata dalla feconda da uri velo /'perchè noi riori-cori- 
templiamo Dio folla -terra $ fe non* per mezzo dei lu- 
me della fede eh 5 è òfeurò ; afpettarido di poterla ve- 
dere Lenza velo nei cielo ** ch’é la dimora eterna dei 
Beati > Nella Chiefa^il noftrò Sommò Pontefice $ *he 
tiene il luogo d’ Aróntìe* è GESÙ 1 GIUSTO / il qua- 
le ^ mediante la rottura del velo-delia fusi carne j ci 
ha aperto Pingrcflo del vero Santuario* eh’ è il cielo > 
dov’ egli efercità continuamente le funzioni di Pontefi- 
ce dei beili futuri per la-foà Chiefa i J c -" < 

Ma quello tabernacolo non lignificava già folaitiefite 
il Corpo rhilficó di GESÙ’ CRISTO * ma figurava al- 
tresì il fuo Corpo naturale , ch’egli médefima chiama 
riti Tempio : dijìruggèie y die’ égli à’ Giudei $ quejìo 
Tempio i ed io lo rifàbbrtcherb in tre giorni i • • i Md 
égli intendeva parlare del Tempio de P fuo Corpo * Laon- 
de fi può applicar a GE§U* CRISTO r la fignificaiio- 
ne noli folamente del tabernacolo $ mi altresì di tutto 
ciò che ferviva al fuo ufo .* Imperocché quantunque 
GESÙ’ CRISTO fia uno in fe {ìeflp^ .fi può tuttavia 
confideràrló fottó molti afpettl divérfi ; é egli ài taber- 
nacolo i motivo del velo • della foa carne 1 ; é f ar- 
ca y perché effendp il Verbo di Dio * contiene itì fe la 
legge di Dio; é ad uii tempo* là menfa y perchè tì da 
fta a noi per farci vivere * eflendo egli la vita eflen- 
Ziale j ; è anche il candelliere , perché %'■ là luce fpiri* 
tuale che ci illumina e fi conduce \ è altresì P altare del 
profumi y perché il fuo nome è Come un balfartio * 
il cui odore fi diffonde in ogni parte*/ Gli A portoli * 
dice Teodoreto , éflendo riempiuti del foaViflìma odo-* 
re del foò fanto nome , foho corfi in ghi parte $ è 

. rie hanno riempiuto tutto l’ univerfq ; perocché V effo» 

e x kj .n 1 „*mi I r>: . M i. 

V Cyrill. lib. 4. in Joan* c 0 i8« w „ 

1 Canu 1. 3. n '' ^ - r ^v ^ ' 

* v , 
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brógiò , una foprabboridanla di grazia * e come 1 una 
profufione di beni celefti ; Égli è anche P altère degli 
olocatifii , effondo la Ina croce fiata l’ altare j fui quale 
teli ha fagrifitàto fé fieffo 2 offerendo fi a Dìo t co- 


CRISTO } eh è venuto per falvare gii uomini $ noti 
fedamente ha voluto fervi f lóro di Métti atore é : di Sa- 


hà fatto di fe tnedefìmò folla -croce * per ottenére ad 
efli la remiflìone dei loro; peccati e la gloria éterna-4 
La legge ha avuti > Pontefici j che ottenevano dà Dio 
Belìi temporali ; ma 11 Mediatore della nuova àlleaftzà 
nòli è Rato ftabilito (è noti pei* ottenere beni fpirkttàf* 
li j '6 che foffiftohó’ in tutta 1* eternità * e perciò i’ Apd^ 
(telo lo chiama il Pontefice dei bèni futuri . Quelli 
dunque che non amano e che non cercano che i betti 
della vita prefente gli onori * le ricchezze j e gli al- 
tri 1 vantaggi temporali $ fono ancóra tettò la legge di 
Mòsé j e tetto il Pontificato (F A tenne J é non hanno 
jWrffe al Sacerdòzio di GESTI* CRISTO * il qualepro- 
ettr* Un’ eterna felicità a tolóro Y che lo ricotiofeottò 
per - loro Pontefice a èli amatori - del mondo cerchino 
un altro Pontefice che GESÙ’ CRISTO* cerchino al- 
tri Sacerdòti che i mitìiftri ché gli fono cottfacrati $ éd 
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CRISTO è il Pontefice dei beni del cielo , ed a co- 
' loro (blamente che li defiderano , procura egli i frutti 

del fuo fagrificio. • . . . . vL V 

Che fé fi * trovano alcuni , i quali ad onta della la- 

to 'indegnità , ofano di prender parte a quello augufto 
Sagrificio , fetu’ avere le difpofizioni che fono necefia- 
rie per accollarvi!! , fi tirano addoflb > fecondo 1 Apq- 
flolo una fentenza terribile dal canto di Dio . E’ lo 
(lelTo di coloro , che afliftono al S. Sagrificio della Met- 
fa ■ fecondo il precetto della Chiefit . Siccome non è 
eflo offerto , fe non per ottener le grazie di Dio , che 
hanno rapporto alla falute eterna , vi alfiltono eglino 
inutilmente , fe non defiderano i beni , pei quali è of- 
ferto aueflo Sagrificio ; nè fi ottengono quelli beni , fe 
S n unito di cuore e t affetto a GESÙ’ CRI- 
STO . Pontefice dei beni futuri , il quale non fi offre 
■ thè per ottenerli alla fua Chiefe. Un Crilliano che fi 
trova nella Chiefa tra gli altri Fedeli alla prefenza del 
fuo fupremo Signore , eh’ è il Sacerdote e la Vittima 
di quello augufto Sagrificio , effendo pieno dello fpin- 
to dei mondo e del defiderio delle cole terrene » Vi B. 
trova in quello (lato medefimo , in cui farebbe un fud- 
dito che d’ intervenire alla menfa del fuo Prin- 
JK* «Sfendo d’ intelligenza co’ fimi nemici , ed aven- 
do «iifpofizioni contrarie al fuo fernzio , quantunque 
fapeffe che quefto Principe foffe informato della fua cat- 
tiva difpofizione . In qual pericolo di perderli nonji 
orecipiterebbe egli colla fua temerità e colla fua perfi- 
di»? Ogni Crilliano è in debito d’affiftere alla menu 
del Signore, fecondo il precetto della Chiefa , ma vi 
de v egli affiftere di buona intelligenza con lui , e pe- 
no fi’ affetto pel firn fervigio ,* perciò egli pecca fe non 
affili» , perchè il precetto ve lo obbliga ; e pecca 
ife vi affitte fcnza l’ amore e il defiderio dei beni eter- 
ni pei quali è offerto quello Sagrificio, dei CrifKaniy 
. Non già che non fia permeilo di defiderare e di di* 
mandare i beni temporali , eflèndone Iddio l’autore e 
il diftributore egualmente che dei doni dei cielo'} ro* 

. - no» 
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agli. Ebrei Cap. IX. atj 
non è permetto dimandarli nè ufarne fe non per raj*' 
porto ai beni eterni , ed in quanto poflono etti contri- 
buire ad ottenerci quei beni futuri , di cui GESÙ’ CRI- 
STO è il Pontefice eterno . / 

r ót fino al ^ • 22. Imperocché dove v$ ha un te~ 

/lamento , è neeejfario che intervenga la morte del tefia - 
tore , ec. L’autore deli’ antico Tettamento è Dio me- 
defimo \ ora come poteva etto aver la fua efecuzione ,, 
mentre Dio è immortale , e un tettamento non ha for- 
za , fe non interviene la morte del tettatore ì Pereto 
S. Paolo aggiugne , che il primo Tejìamento non fu con- 
fermato fe non col /angue ; vale a dire , non efiendo 
quel primo Tettamento ttabilito fe non per eflèr figu- 
ra della nuova alleanza , Dio ha voluto che fe gli o£ 
feriffero beftie in fagrificio per rapprefentare la realità 
del fecondo Tettamento, dove GESÙ’ CRISTO dove- 
va fervir di Vittima e fpargere il fuo fangue per con- 
fermare queft’ alleanza . Egli ha prefa , per poter mo- 
rire, una natura umana ed ui* corpo mortale fimiie a 
quello degli animali , in ciò che riguarda (blamente la * 

mortalità , eh’ è una qualità propria delle beftie ; pe- 
rocché 1’ uomo per fua natura , efiendo creato a fomi- 
glianza di Dio , non doveva morire , fe non avelie pec- 
cato. Perciò la morte delle beftie * che fi offerivano a 
Dio in Sagrificio nell’ antico Tettamento , era una fi- 
gura delia morte di GESÙ’ CRISTO , fecondo la fua 
natura umana . Di quella maniera la verità è fuccedu- 
ta alla figura ,, e il fuo Tettamento è fiato efeguita 
per mezzo della fua morte , fenza di che il Tettamen- 
to di Dio non avrebbe avuto il fuo effetto , efiendo 
vero il dire , 'eh" è neeejfario che intervenga la morte del 
tefiatore , quando vi è un tejìamento . Vedi S. Agoftino 
fui capitolo 3. della Lettera ai Calati , verfetto 17. : 

, V. 22. E fecondo la legge , prejfochè tutte le cofe fi* 
no purificate col fangue , ec. Chi dice prejfochè , eccet- 
tua qualche cofa; perciò vi avea delle cofe nell’antico 
Tettamento , che potevano etter purificate fenza effii- 
fione di fangue. j pi* nel nuovo , tutte lènza eccezio- 
ne, . 

V 
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Me * non poflbno effer purificate fé noti per mezzo del 
•fahgue di GESU’jCRlSTO ; Perciò in tutte le bene- 
dizioni che dà la S^Chiefa * s’ irripiega fempre il fegno 
dèlia croce * per indicare che pel mèrito delia morte 
di GESÙ’ CRISTO tutte le -cole fono purificate * non 
•folamerìte di una faritità ihteriore * ma anche, di una pu- 
rità èfterna’ ; perocché tutta la natura dev effer rinno- 
vata per itiezzo della fua morte* è non fi ottiene nien- 
te da Dio * fé boti iti fdo nome * <.* 

ìfi 23. fino al fine ì Era dunque necéjfario * che le co- 
ft che non erano thè ràpprefentdzio n i delle Celejli ^ [offer- 
to purificate - col fangtie degli animali * ma thè le co - 
fe celejli lo fojjèro Con Vìttime piti eccellenti di quel- 
le * ed Era fenza dubbio neceffariò ' uri Sagrificio 
per efpiare il peècató * che 1* uomo avea cortimèffò con- 
tro Dio ; ma niuria cofa corporale è fehfibiie non aVea 
la Virtù di afiòlveré è di purificare gli uomini x < Per- 
xiò riori era giufto riè convenevole il fagrificare ani- 
mali irragionevoli per 1' elpiaziori deli 1 uomo eh’ è ra- 
gionevole i *, Se dunqrie * dice S. Gregorio il Grande * * 
le beftie irragiorievoti non hanno potuto éffer dè- 
5* gne òfiié per una creatura ragionevole * bifogtiàv* 
^ trovar un Uomo che poteffe effer offerto per gli 
^ Uomini $ affinchè un* offra ragionevole e fpirituale 
fóffe fagrificata pèt uri peccatore dotato di ragione 4 
Ma boti fi poteva trovar un uomo che foffe efettte 
dà peccarò ^ 7 e totne avtemmo noi potuto effer pii-* 
rificati dalla cfcrriizkme dei peccato per mezzo di 
jy un’ offra 5 che rie fóflfc ffatà ella ffèffa macchiata l 
& Affinchè dunque T òftìa foffe ragionevole * era d’ ucm 
** pò offerire un uonio ih Sagrificio * ed affinchè po-< 
w teffe ella efpiare i peccati dell’ uomo * era d’uopo 
** che qtieft’uomó foffe fenza peccato 4 Ma dove tro- 
§ì var un Uomó fenza peccato tra quelli che riafeonò 
** per mezzo di una cong finizione di peccato l Perdi» 
j» il Figliuól di Dio è venuto per noi nei ferio di un£ 

' j ; < • *•-" < ~' ìf San - 7 

Hebti 10 . 4 * z Marat. tib i 17 . si*.- 
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„ Santiffima Vergine, e colà fi è fatto uomo per aixor 
„ noftro * Egli vi ha prefo la natura dell’ uomo « • 

non il fuo peccato , fi,é egli fatto per noi Sàgrifiti 
,, ciò, ed ha dato il fuo corpo per fervir di Vittima 
„ fenza peccato pei peccatori ; M di modo che poten- 
do egli morire a motivo della fua umanità , ha potu- 
to purificare il peccato per mezzo delia fua innocenza 
e della fua giuflizia,* « 



h T T Mbram emm ha - 
Vj benr lex futuro- 
rum honorum ** non tpfam 
ìmagìnem rerum , per fin- 
galo* anno * eifdem ipfiis 
hoflns , qua* ojferunt in - 
dtfinenter , nunquam po- 
tè]} accedente* perfetto* 
facete 

•** 2 * alioquin cejfaffent 
offerti ; ideo qued nul- 
lam haberent ultra con - 
feientiam peccati , culto- 
re* /etnei mandati * 


* 

; \3*fed in ipfit* commemo- 
ralo peccatorum per fin * 
gaio* anno* fit , 

4. Imponìbile tntm ejl 
fan game taurorum &thir- 
eotum-suferri peccata ; 


i. TMperocchè la legge non 
X avendo che lombra del 
beni futuri , e non lo fteflo offe 
ginal delle colè , per t quelle 
vittime che fi offrono di con-, 
tirino , e che ogn anno fono 
le fteffe , tnon può giammai 
rendere perfezionati coloro die 
vi fi accoftano 

2; altrimenti . fi .farei* 
be celiato di 'offrirle; poi- 
ché quelli che rendono J qua, 
fto culto , eflendo una. voltar 
purificati , non avrebbero, piò 
cofeienza alcuna di .peccato i 
- 3. Eppure in quefti fagr 'tfi* 
zii fi far ogn' anno menzioa 
di peccati t '.Vi 

4; imperocché - egli ^ im- 
ponìbile , che pel fangue dei 
tori , e dei caproni fien folti i 
peccati V r -r-.'.t. f £) 

4 • * •'** • * 3 * C a ) 
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' 5* (*) * Perciò CRISTO en- $ . Ideo ingrediens mt+n- 
trando nel mondo , dice Vitti- dum dicit : Hofliam , 
ini ed offerta non hai voluto, • oblationem noluifli : cor - 
ma tU m’ hai adattato un cor- pus autem aptajli mihi : 


pó: . ' 

: 6 , olocaufli , e facrifìzii 6 • holocautomata prò 

per lo peccato non hai gra- peccato non tibi placue - 

dito • runt « 

7. ( b) Allora io ho detto; 7. Tutte dixi: Ecce 

Ecco che io vengo ; giufl* ciò vento : In capite libri feri- 
che nella fumma del libro di ptum ejl de me: Ut fa- 
me fta fcritto : Per fare , o ciam , Deus , voluntatem 
Dio, la tua volontà* tuam • . 

8. Avendo detto innanzi: 8. Superius dicens : 

Vittime ed offerte , olo- Quia hoJtias/Tobl adone* , 
caufti e facrifìzii per io pec- & holocautomata prò pec- 
cato non hai voluto , nè gra- cato noluifii , nec placita 
dito \ le quali fon cofe che fi funt tibi , qua fecundum 
offrono fecondo la legge, legem offeruntur , 

* <?• allora ha foggiunto : Ec- 9* tane dixi Ecce , 

co che io vengo , per fare , venio , ut faciam , Deus y 
o Dio , la tua volontà : To- voluntatem tuam : aufert 
glie il primo per iftabilire il primum , ut fequens firn- 
mondo* tuat . 

io. E per quefta volontà io. In qua voluntatt 

di Dio noi fiamo fantifìcati fattili ficati fumus per obla- 
per la obblazione del corpo di tionem corporis Jejfu Chri- 
GESU* CRISTO fatta una fli femel . ... 

Volta « à • *\ T ~ 


11* E laddove ogni Sacer- 
dote della legge è alante ogni 
giorno a miniftrafe, 9 adof- 
TO .pià volte vittime dello 
fteflò genere , che non pon- 
no giammai togliere i pec- 
cati ;•* •* . . 

» . \ 

i ;• 1 

(a) Salm. 39. v. 7* 

(b) P/ulntf 39. v. 8. * 


il. Et omnis quidtm 
facerdos prafto ejì quoti v 
die miniflrans , & taf- 
dem /ape offerens hofiias , 
qua nunquam pojfunt au- 
ferre peccata i 


h V 


za» 
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*■ %». me autem unam 
prò peccati s offerens ho - 
ftiam y in fempiternum fé - 
dextera Dei y "" 
13 . decelero expeSlanty 
donec ponantur - inimici 




li. Quelli avendo offeif*’ 
una fola vittima per li pec- 
cati * fìede per lempre alla 
delira di Dio; > 

13. {a) e quel che gli re- 

* » 1» . v ' attendere è f che i Tuoi 

ejtts fcabellum pedani* nemici fieno podi per pradel- 

là dei piedi fuow 

• Imperocché per una 
unica obblaziòne egli ha per- 
fezidpati per fempre quelli 
che fon da cflb fantifìcati . . 

♦ 15. E lo fpirito Santo an-. 

J, a • , « • . , V . ' - cora contefta ; impc- 

r ojtquam entm dtxtt: rocchè dòpo aver detto: - 

16,- Hoc autem tejhr- ió* (é) L* alleanza T dice il 
mentum y qtiod teftabor ad Signore , che io contrarrò con 
# tfospojt dtes illos y di- quelli dopo quei giorni , farò 
at : Dommus y dando le - quella : Imprimerò nel loro 

cuore le mie leggi y e le feri-’ 
varò nella loro mente ; • . h 


ajus « 

vi4* Una enim chiatto* 
ne confummavit in fem- 
piternum fanftificatos • 

- * . . * ■ » *. , s - 

XJ'« Conteflatur autem 
noe & Spiritai fanBus •* 


gas meas in cordi bus eo- 
rum 9 & in menti bui eo- 
tum fuperfcribam eoi : > 
IJ» Ò* peccatorum 5 & 
iniquità tum eorumv jam 
non recor dabor amplias i 
2 8. Ubi autem borum 
remijfio , jam non eft ch- 
iatto prò peccato « 

: * • s \ ' 

19. Habentes itaque * 
fratres , fidaci am in introi- 
ta fan&orum in /angui- 
ne Chrifii , " > , % 


• • 


# 20. quam tnttutvn no- 
bit viam novam y & vi- 


j * -M 

. * 7 ; -figgbtgne : E non ter- 
rò più memoria dei loro pec- 
cati e delle loro iniquità • 
i8* Or quando di quelli 
v’è remiilione , non ha piò 
luogo obbiauione per lo pec- 
cato; * ■ - * *» t* s 

19» Avendo nói dunqtae 4 
o fratelli * un franco accedo 
all’ entrar nel fantuario pel 
lingue di CRISTO; , : 

20. per quella via novella* 
e vivente , che egli ci ha en- 


’ CC- 

(a) S*lm. 109. v. 2. 1. Cw. 15. v. 2 J, 

W Jtr.ìi. v.3i. Sup. 8. v. 8. • >' ; ' V •( > 
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2 ,2 4 /Epistola di S . T ao|lo.c r 
coniata per 7 * apertura, .della ventem per Vitatneny td 
cortina ,-cioè. delia fua Carne v (fi carnet*' fuaìn *•„> * -va 
/ ai# ed avendo noi .un Sa-- ; ^. C^ facerdotem ma- 
cerdore grande cotti tutto Copra gnum. fuper domum Dà* 

la. cafa di Dio j *. > ). - i -v ~ .■* ' ' ir: ‘ * E T 

:r i2 # -r acQoftia«icl :-dÌ ' vero V iz* \ accedamus cum 
cuofe' tir plcna fede , afperfo, vera (sorde in plenitudine 
il cuore e mondato da iinala t fidei , afperft corda a con* 
cofcienza , e UyatQ 4 corpo fetenti* mala ,*.& abbiti 
i’acqwl monda.. i- corpus èqua manda K 

25. ritengliiamo iaconcuf- teneamus fpei no- 

fa . la oprofefiioae: dellannpttra- fine confejfionem inde di- 
fpcrama \ imperocché colui naMem v ( fidelis enim ejl 
che ha prometto ^fedele v0 -> quirepfomifit>\ y* 
24.; <ed oflerviaraoCi 4 * un* i^^.£t\>confideremus 
l’altro, per eccitarci a ca- invicem mprovocatienem 
Wtà jl' ed . a tuono operei? , 4 ùharimì^ > .• & honorum 

..j, <.-?-•* i operum s’.V. ... . . v\ 

2.5 J non abbandonando le -v.25. wo» àefermeefxoL 
noftre affemhlee , come: alcu-, left'tancm nojìram , ficut 
ni hanno in coftume di- fare, cmfuetudinis ejl quibuf- 
xna confortandoci fcambievol- dam , fed confolantes 
piente /j ef cib tanto pi\, quan- tanto magie , quanto vi- 
ta € he voi vedete avvicinaci deritis appropinquantem 

il gtoropiu //v! 0 ì**a j \ 

(4) Imperocché , fenoi r 26* j voluntarte erum 

Tolontariamei\ te pecchiamo do- ptccantibus nobis pofi ac- 
po ricevuta la conofeenza del- ceptam notitiam veritatis, 
|a verità , non ci rimane già jam non relinquttur pre 
pià oftia> pei ,;peccati\i .. . peccati* hofita , • . r ? 
c 2/v ma una terribile afpet- - 27, .■ terribili s c autem , 
tati va di giudizio , eardor di quadam expe&atio judi- 
fuoco , che avrà st divorare i cii ì & ignis amulam t qua 
Bcrroci* ' eonfumptnr* ejl -adverja- 


< a\«r*r/ a iw.v t 
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a g l i Ebrei Gap. X. 225 
' 28. irritarli quis fa - 28 .(</) Chi rompe la legge de 

riens legem Moyfi , fine Mosè , fenza mifericordia vien 
lilla mifieratione duobus fatto morire , Sulla depofizio- 
vel tri bus tefiibus mori - ne di due o tre teftimonii . 


tur . 


29. Quanto mi gis pu - 29. Quanto limate voi me- 

taris deteriora mererifiup- ri tare peggiori fupplizii colu? 
plicia qui filium Dei che avrà conculcata il Figlio 
concai caverit , & f angui- di Dio , e che avrà 'tenuto 
nem. tefiamenti pollutum per profano' il Sangue deli ai- 
duxerit. ,_ in quo fiantti - leanza , con cui era flato San- 
tificato, e che avrà fatto ol- 
traggio allo Spirito della grazia* 


ficatus efi y & fipiritui 
gratta contumeliam fece - 
rit ? * .v . 

30. % Sdmus enim qui 
dixtt : Mi hi viridi tia , 
& ego retribuam . Et 
iterum : Quia judicabit 
Dominus populum fuum . 


» ■ 

30. ( b ) Imperocché noi rap- 

iniamo qual Sia colui che ha 
detto .• A ijie Uà il vendica- 
re, e io renderò la retribu. 
zione . Ed ancora : Il Si- 
gnore giudicherà il f uo po- 
polo . ' ' 

31. Orrida cofa* è il cader 
nelle mani dei Dio vivente;* 

. . : . 3 

32. Or f richiamatevi a 
memoria quei giorni primie- 
Xl » quando illuminati fofte- 

certamen fufiinuifiis pafi- nelle grande certame di jfof- 


31. Horrendum e/l in- 
cìdere in manus Dei vi-, 
*, venti s . 

32. Remem or amini au- 
tsm prifiinos dies , in qui- 
bus illuminati magnum 


ferenze ; 

33. per una parte fatti fpefr 
tàcolo per obbrobrii e tiiby, 
fazioni ; e per l’altra fatti com- 
pagni di color che trovavanlì 

* * \ ' in 

(a) Deut. 17. v. 6. Matti. 1*. v . 16. 

1 . Cor . 13. v. 1. * , 

(b) Deut. 32. v. 25. Rom . 12. v ♦ 19, 
t *SV. Elartiri . 


Jionum : 

33. & in altero quidem 
epprobrits , & tributario* 
nibus fipettaculum fatti : 
in altero autem fiorii ta- 


Joan. 8. v» 17 • 
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34. Imperocché Voi avete 
patirò coi prigionièri * , avete 
con allegrezza accolto di ve- 
der la rapina dèi Voflri bèni, 
ben fapendo che Voi avete Uh 
fondo migliore , e permanén* 
te . ' * 

-* 35. Non vogliate dunque 
perdere la vóftra’ franchezza 
d’ animo , la quale hà gfah 
ricompenfa • 

36. Imperocché la pazien- 
za a voi è neceffaria ; onde 
facendo il voler di Dio ripor- 
tiate P effetto della prome/fa * 
. 37. ( a ) Poiché ancora uh 
poco pochette i e quegli Che 
ha a Venire verrà , e nóh 
tarderà . 

' 38. Ora' il giufto hiid vi- 
ve di fede IT : che fe fi fot- 
tragge , non farà a me gra- 
00 . 

39* Noi però hon fiamó 
di quei che fi fòttraggorio , a 
perdizione * ma di quei thè 
perfiftono nella fede , ad ac- 
guifto dell* anima . 

1 Gr. patito meco tièi miei 
(a) Hàb. 2 v. 3. 4. Rem . 1 


S. Paolo 

/ iter convtrf drttium effe - 

flit' 

4 34. Nam & vinili} 
totnpaffi ejiif , & rapi * 
nam honorum vejìrorurtt 
ctim gaudio fufcepijìis , 
cogrìofeentes vos hàbere 
tneliorem , & manèntetn 
fubft ntiàrfi . • 

35. Noi ite itàquè a ftii U 
ttré confidenti am vejìrùrr.y 
qua magrìam babet tèmu * 
fieratiotietti . 

3 6 . Patientia enim io* 
hi} tiecefi ariti èfiyuì vo~ 
latitai èrti Dei ftiriehtès re - 
porteti } ptemiffiotitrti • 

37. Aàhue ehitn ti?o* 

dicutti aliqUantUlUM , qui 
venturus efi veniet , & 
non tardabit • 

38 . J tifiti* aiiiem titeus 
è X fidè i)ii)H : quod fi 
fubtraxerit fe , noti pia* 
libit anima ìheé . 

37» Nàs auteni noti fu * 
fnus fu forétti otite filii iti 
perditiàném j fèd fidei in 
acquifitionem anima . 


tegami . ' 

• v. 17. GtiléS*v*i 2, 
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1 . ‘1 

fa 1* X Mpérbcchè la legge non avendo che t ombra del 
X beni futuri , e «0* /o fteffo originai delle rft- 
/> ) per quelle Vittime che fi offrono di continuo * c ohe 
ògn anno fono le fi effe , hwi paò giammai rendere perfe- 
zionati coloro che vi fi iccofiano è Imperocché » Quello ver- 
fètto fi tiferifce al verfetto 25* del capitolo precedente * 
dov’è detto , che GESÙ’ CRISTO non è entrato nel 
eielo per offerirvi!! molte volte , come il Sommo Ponte- 
fice entra ogni anno nel fatituario col fangue di una Vit- 
tima 4 V Apollolo rende la ragione di quell* differenza % 
€ la fonda full’ imperfezione del Sagrifìcio legale delle ef- 
piazioni , che non poteva comunicare agii uomini la giu- 
stizia e la fantità j d’ otlde fegue * che* dimorando femr 
pre nella loro confcienza il peccato * 1* obbligo , eh’ era 
ad elfi impofto dalla legge * d’ offrire ogni anno ii Sa- 
grifìcio per l’ efpiazione dei peccati , fufiìfteva Tempre 
nel Tuo vigore j laddove avendo GESÙ’ CRISTO col- 
la Virtù del Tuo Sagrifìcio meritata l* intera efpiazione 
dei peccati dei Tuoi Fedeli , farebbe affatto inutile * eh’ 
egli reiterale quello Sagrifìcio , e che fi offèriffe anca»* 
fa alla morte pel lòto peccati : Uhi 1 autem horum 
fit remifftò , firn non efl oblatio pco pèccute * ■ . , 

Sembra che la ragione per la quale & Paolo ha tan- 
ta. premura di mòfirarè j che il Sagrifìcio cruento non 
fi dèe reiterare , hòn Ila fedamente per far vedere m 
Giudei T imperfezione dei loro Sàgrifirii , e la perfe- 
zione di quello di GESÙ* CRISTO, ma anche perdi* 
{ingannarli dalla falla opinione in cui erario * che man- 
cane qualche tofa alla perfezione delk Religione -Cri* 
fHana , a motivo thè hon ha eÙa ogni anno Sacrifìci 
cruenti , tome efiì àe aVeanò nella loro legge » 

#*»•*• 1 T 


v&iS .Epistola di S. Paolo 

La legge , confiderà in tutte le lue parti , ma prin- 
cipalmente nelle fue ceremonie e nei tuoi Sagriteli , di 
cui r Apoftolo intende parlare in quello luogo , non , 
avendo che l 1 ombra det beni futuri , ec. vale a ire, 
la figura imperfetta e paffeggera dei mifleru della Re- 
ligione Criftiana , di GESÙ’ CRISTO medefimo , e 
dei fuoi doni di grazia. Vedi Coloff. 17. Hebr. 8. 5. 

.Non può mai y per quelle Vittime che fi offrono tncef- 
fantemente ogni anno nel giorno delle efp.azioni . Vedi 
Exod.'3. io. Lev. 16. z. Il fenfo e tale; Giacché la 
«rima odia era incapace di rimettere 1 peccati, e di 
comunicare lai.perfezion interna e la vera giuftizia ; le 
feguenti , che erano della medefima fpecie , non po- 
tevano avere maggior virtù e perciò la neceflita che 
pj e ra di offerirle per ubbidire . alla .legge , fuffifteva 

Render perfezionati coloro , che fi 'acculavano all alta- 
T e * vàie a dire*, il Sommo Pontefice con tutto il po? 
Jz c he eoli rapprefentava appretto Dio . ' 

All, meli fi farebbe ceffate di offerirle ; poiché 
quelli 'che rendono quefio culto , effondo una volta purtff 
9 non avrebbero piu cofctenza alcuna dt peccato :■ y&l- 
limati fi farebbe ceffata di offerirle , ec. vale a dire , 
'•ella maniera preforma dalla legge. Vedi Lev. 16. eh 
Z, di offerirle non fedamente pei peccati di un anno, 
«tt'kenqralmente per tutti i peccati paffati dei figliuola 
jj lfraetlo , come è detto nel verfetto feguente . - 

E pure in quefii Sacrificij fi fa ogni anno men- 
adi peccati . Eppure , ec. Per conofcere che non fi 
ceffava di offerire queih Sagriteli pei peccati pattati , 4 
1 offervare , che .il Pontefice , fecondo 1 ordinanza del- 
I lesse vi faceva una pubblica confettione di tutti i 
Locati dei figliuoli di Ifraello ; loche moftra , cheque- 
' neccati non erano ancora rimedi , e che quei.Sagn- 
ficir non erano offerti pei peccai j<, di un anno folamen- 
te 'ma per tutti i peccati pattati, j ,d ond? fegue -chia- 
ramente , che quei Sagrificii erano incapaci di rimette- 
te i peccati» e ili purificarne la conferenza* • - 


4 


A 


A 


r 


I 
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• 4 -. Imperocché egli è imponibile , pel f angui 

dei tori , £ dei caproni ften tolti i peccati * Imperocché » 

L’ Apoflolo rende la tagione di quell’ annua reiterazio- 
ne della cofifelTioti dei peccati , e dice y eh’ è ella fon- 
data fulla imperfezione dei Sagrifìcii precedenti , i qua- 
li , nort effendo che materiali non aveano la virtù di 
purificar l’anima, eh’ è affatto fpirituale, dai fuoi pec- 
cati ; di modo che l’ uomo rella Tempre in debito di 
confefTarfi a Dio* < * ' * 

£’ imponibile , lo che tìon farebbe flato , feDioavef- 
fe così ordinato > che col J 'angue • dei tori e dei caproni 
fien tolti i peccati , come per caufa ilbromentale , nella 
llefla maniera che l’acqua del Battefìmo 1 toglie ..vera- 
mente, i peccati’ di chi è battezzato flante che Iddio 
poteva dar la medefìma virtù al fangue dei Sagrifìcii , 
che diede all’ acqua del Battemmo ; ma quella virtù non 
•conveniva ancora allo flato imperfetto dell’ antica leg- 
ge , che non conteneva che i’ ombre della grazia della 
nuova legge . . # . ’ f ’ ■ ’ ♦ . 

. 5-. e 6, Perciò CRISTO entrando nel mondo , di* 

■re : Vittima ed offerta non hai voluto , maturiti hai adat- 
tato un corpo v OÌocaufli , e Sacrifici j per lo peccato non hai 
gradito . E pereto , come s’ egli diaefle : Per quella ra- 
gione GESÙ’ CRISTO , confìderando T inutilità di tut- 
to quelle ollie , e che non vi avea fe non quella del 
fuo proprio corpo , che poteffe aver la virtù di rimet- 
tere i peccati \ fi è offerto a lùo Padre per farne la , 
efpiazione , com’ è detto nei Salmo 39* verfetto 7. 

• C RISICO entrando nel mondo ; vale a dire , fin dal pri- 
mo momento della fua Concezione , oppure della fua 
Incarnazione , fenz’ afpettare il tempo della fua Pallio- 
zie • lo che fa vedere quanto quello Sagrifìcio era vo- 
lontario, dal canto di GESÙ* CRISTO, e con quanto 
ardore, egli lo defìderava . 

Dice Tu non hai voluto ; *vale a dire , non hai ac- 
cettati i Sagrifìcii antichi per la remiffion dei peccati j 
perocché in altro lènfo Dio gli avea voluti , avendoli 
egli ordinati colla fua legge per effer figure del vero 

P J Sa- 


Digltized by Google 


7 Epistola bi S. Paolo - 
Sagrifìcio di GESÙ’ CRISTO , ed anche per impedi- 
re che i Giudei ^ portati naturalmente all* idolatria , non 
offerifiero limili Sagrificii agii idoli , e per tenerli con 
quello mezzo attaccati , almeno efternamente , al fuo 
fervizio : * 


Vtttima , ed offerta • Per Vittima bifogna intendere 
le Vittime di .rendimento di grazie ; per offerta , le 
©bblazione delle cofe inanimate ; per f olocauflo , le 
©ftie , oppure le Vittime , che fi confumavano tutte 
intere col fuoco ; e quanto alle Vittime , che fi offeri- 
vano per la efpiazion del peccato fi chiamavano Sa- 
grifìcio per lo peccato . 

Ma mi hai adattato un corpo * cc. Hebr. Ma tu mi 
hai forato le orecchie \ Lo che lignifica ’ la medefima co- 
la . Il fenfo è tale : Ma in vece di tanti Sagrifìcii car- 
nali , tu mi hai confacrato e deftinaro al tuo fervizio , 
per effetti ubbidiente fino alla morte ; tu hai fbffituita 
la mia perfetta ubbidienza in luogo di tutti quelli Sa- 
grifìcii . Quella maniera di parlare è fondata fui cottu- 
re prefcritto dalia legge, Vedi Exod. 21. 6.6 . Deut. 
15. 17. d’attaccar, per l’orecchio allo ftipite della por- 
ta della cafa gii fchiavi , i quali dopo fei anni di fer- 
vizio , rinunziavano alla libertà , « che il loro padrone 
era in debito di dare ad elfi ; dopo di che erano egli- 
no obbligati per tutta la loro vita di reftar nella fer- 
viti*, fenza poter più godere delia loro libertà . 

Sembra che 1 ’ Apottolo preferita la maniera di par- 
lare dei Settanta , alle parole del tetto Ebraico , per- 
chè ha ella piò rapporto alla perfetta ubbidienza dì 
GESÙ* CRISTO , tutto il cui corpo è flato attaccato 
all’albero della croce in fegno della fommiffione inte- 
ra e perfetta eh’ egli avea per fuo Padre . Comunque 
fìa , il tetto Ebraico non aggiugne niente a quello dei 
Settanta , fe non la parte per mezzo della quale fi at- 
taccano gli fchiavi ; lo che è indifferente , oltreché fi 
pub anche fottintendere . 

- 'jr. 7. . /Mora io ho detto: Ecco che io vengo , giu/fa 
ciò che nella fumma del .libro di me Jìa fcritto: Per fa- 


agli Ebrei Cap/ X. 251- v 
re , 0 Dio , la tua volontà • Allora io ho detto : £eco-‘ 
mi , ec. Quell 5 è una maniera di parlar figurata , coma 
s' egli diceife : Io vengo , o mio Dio , per adempiere <1 

allo ftretto debito eh’ io. ho contratto teco, allorché mi 
fono offerto e eoafacrato al tuo fermio , di' fare in 
ogni cofa la tua volontà come uno fchiavo , conforme- 
mente all* ordinanza della legge , Vedi Exod. 21. rif- \ 

petto all’ ubbidienza degli fchiavi.. Quello verfetto è la 
continuazione di cib eh’ è detto nel verfetto 5. Tu mi 
hai formato un corpo . Il feno è tale Siccome tu mi 
hai interamente foggettato al tuo fervizio , anch’ io cor- 
rifpondo dal mio canto fedelmente alla tua volontà , 
ed adempio perfettamente la tua volontà . Egli ^ com- 
prende fatto quella parola tutti i doveri che GESÙ* 

CRISTO è obbligato d’ adempiere per operar la no- , 

lira Redenzione , e particolarmente la fua morte , eh’ è 
{lata la materia principale della fua ubbidienza . 

'4r. &. e 9. Avendo detto innanzi : Vìttime ed offer- 
te j olocaufli , e fa orifizi i per lo peccato non hai vo- 
luto , nè gradito y le quali fon effe che fi offrono fecon- 
do la legge , allora ho fog&iunto ; Ecco che ia vengo 9 
per fare , 0 Dio , la tua. volontà : Toglie il primo per 
iftabilire il fecondo . Avendo detto • . . . toglie il pri- 
mo , per tfiabiltre il fecondo ; vale a dire , quello deli’ 
ubbidienza , eh’ è efpreffo con quelle parole : £ vengo , 
o Dio y per far la tua volontà . Sembra ad evidenza da 
quelle parole del Salmn 3 intefe di GESU’CRISTO 9 
che in luogo dei primi Sagrificii carnali 9 ne ha egli 
folti tuita un altro affatto fpi rituale , eh’ è quello delia 
Tua perfetta ubbidienza alla volontà di fuo Padre . 

“V. io; E per queft a volontà di Dip noi fiama fan - 
tificati per la obbl azione del corpo di GESÙ* CRISTO - 
f\ tta wm volta . E per queft a volontà di Dio ; vale a 
dire ',.a cagione* del decreto, che Dio ha fatto di fai- 
vare gli uomini , per mezzo dell’ Incarnazione e della 
morte del fuo Figliuolo . L’ Apertolo dichiara l’effetto 
proprio di quello Sagrificio di ubbidienza , che è di 
tanti ficarci ; laddove i primi erano affatto inutili per 
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• Epistola r>i S. Paòlò '• 
la vera fantifìcazione ; nel che egli fa vedere la diffe-» 
renza dei primi e dei fecondo Sagrifìcio . 

Starno fantificati * S. Paolo vuol dire , che il bene- 
fìcio della fantifìcazione non è ricevuto da tutti y ma 
da quelli folamente , a’ quali è flato comunicato il me- 
rito del Sagrifìcio di GESÙ’ CRISTO * 

- Per P obblazione del corpo di GESÙ’ CRISTO • L’ 
Apoftolo indica precifamente qual è fiata l’azione d’ 
ubbidienza , per mezzo della quale GESÙ’ CRISTO 
ci ha fantificati } e dice y eh’ è fiata 1’ obblazione dei 
proprio fuo corpo alla morte di croce : lo che egli di-» 
ce , per far vedere 1’ eccellenza della fua ubbidienza y 
e quanto quello Sagrifìcio è diverfo dai primi , che non 
erano fe non Sagrifìcii di animali : In i f augnine alieno * 
Fatta una volta , e non molte ; perocché avendoci 
egli pienamente fantificati per mezzo della prima ob- 
Mazione , farebbe inutile che egli loffriffe anche un’ al- 
tra volta j come fe i Sagrifìcii antichi aveffero potuto 
meritare la efpiazion dei peccati- y non farebbero più 
flati offerti pei medefimi peccati : Alioquin ceffaffent of - 
ferri , Di modo che , ficcome 1’ Apoflolo ha moflrato 
nel principio di queflo capitolo , che la reiterazione dei 
Sagrifìcii provava la loro impotenza in fantifìcare gli 
uomini , conclude qui tutt’ al contrario l’ inutilità delia 
reiterazione del fecondo Sagrifìcio dalla* virtù che eflò 
Ea di fantifìcarci : e per queflo mezzo rende ad un tem* 
po la ragione di ciò ch’egli aveva intraprefo di mo- 
ilrare nel verfetto precedente , che GESÙ’ CRISTO 
non era entrato nel cielo per offerirli molte volte , co- 
me il Pontefice entra ogni anno nel Santuario con ima 
Vittima di fangue flraniero ; lo che egli continua a mo- 
flrare con altre ragioni nei vedetti feguenti * 

"tyV II. E laddove ogni Sacerdote del la legge é aftan- 
te ogni giorno a minifirare y e ad offrir piti volte Vitti- 
me dello Jìeffo genere , che non ponno giammai togliere 
i peccati . E laddove ogni Sacerdote , tutti indifferente- 
. * men- 


Hebr. 5 , 25 , 


z 



I 

. t i G i ì Ebrei Cap. X* *33 
mente e fenza dirtinzione, egualmente il Sommo Pon- 
tefice , che i Sacerdoti inferiori . Vi avea però quella 
differenza , che il Sommo Pontefice entrava ogni gior- 
no nel Tempio per accendere le lampade del candel- 
iere , e per far ardere gli incenfi ; laddove i Sacerdo- 
ti inferiori non vi entravano d’ ordinario fe non alter- 
nativamente j e fecondo il porto delie loro famiglie . 

, £ ’ aflante ogni giorno * feriz’ alcuna interruzione -, Io 
che ferve a far vedere chiaramente la condizioii fervi- 
le dei loro minirtero . 

E a offrir più volte Vittime dello Jleffo genere ; vàie 
a dire i due volte ogni giorno , 1* olocaurtò della mat- 
tina e quello della fera . Vedi Éxod. 29; 38. Num. 28. 
3. L’ Apoftolo vuol dire y che la caufà di querta reite- 
razione così frequente dei Sagrificii ordinarli , è. la me- 
defìma che quella della reiterazione del Sagrificio delle 
efpiazioni ; vale a dire , che tutte quelle órtie tìon pof* 
fono togliere i peccati , e per confeguenza lafciano fem- 
I pre gli Uomini in debito di efpiarli con nuovi Sa* 

• grificii . . 

V- 12. J Quefti avendo offerta una fola Vittima per li 
1 peccati , fede per fempre alla deftra di Dio . Quefti 4 

, ec. vale a dire , GESÙ’ CRISTO , in qualità di Fi- 

gliuolo eguale a fuo Padre * per fegno delia fua fovra- 
nità , oppofta al 'minirtero fervile dei Sacerdoti ' Le- 
vitici . . • 1 f 

£’ affxfo per fempre alla deftra di Dio ; laddove 1 
Sacerdoti Ranno fempre in piedi , efercitando il loro 
minirtero y ficcome dunque la loto ferviti! è perpetua , 
così la fovranità di GESU’-CRISTO è eterna . 

V. 13. £ quel che gli refi a ad attendere è , che 4 
fuoi nemici fieno pofti per pradella dei piedi Juoi . At- 
3 tendendo , fenza ritornare al mondo per offerirli di nuo- 

5 vo in Sagrificio ; perocché egli oppone qui alla quoti* 

diana reiterazione dei Sagrificii Levitici , quel che refta 
da compierfi , vale a dire , la perfezione del regno di 
GESÙ’ CRISTO , che non farà perfettamente compiu- 
to , fe non al fine dei fecoli . - v 

Che 
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Che i fati nemici ; cioè tutto il corpo dei riprova»* 
ti , fieqa pojli per prode Ila dei Juoi piedi ; va}e a djre , 
ridotti a riconoicerlo per lorp fuprerqo pignoro f . 

14. Imperocché per una unica obblaztonp egli ha 
perfezionati per fenopre quelli che Jon da effo fanti fletti ^Im- 
perocché per une unica obblaz^ne • Quell’ è {a prova del 
vedetta precedente.. Il tentò è tale : Qi^cchè QESU* 
CRISTO? eflfendofi utia volta offerto pei fuQj fedeli , 
ha loro t^eritata un’ iptera remilfione dei Iqro peccati , 
ed una perfetta fantificazione \ ritornerebbe egli in var 
no al. mondo per offerirli per loro una feconda volta . 

. Egli ha perfezionati per fempre , ec. Quelle parole li 
devoup riferire a GESÙ’ GJU$TO medelìmo , i cui 
meriti li efiendonp (opra tutti i fedeli di tutti i fecali 
fino alla fine dei mondo . Oppure fe fi referifeoao ai * 
Fedeli fantificati , il fenfo è tale : La grazia della fan- 
tificazione, eh’ è (lata ad effi meritata da GESÙ’ CRI- 
STO? fa f è cpnfervata eternamente per mezzo del 
dopo della perl^veranza , ch’egli ha meritato a tutti 
i fuoi eletti . 

1.5* \ 6 \ 17 * £ 1 ° Spirita Santo ancora ce lo con- 
tesa ; imperocché dopo aver detto : JJ alleanza , dice il 
Signore , che ia contrarrò con quelli dopo quei giorni 
rà quejìa : Imprimerò nel laro cuore le mie leggi , e le 
fcriverò noli a loto v mente -> fogginone.* E non terrò più 
memoria de loro peccati e delle loro iniquità . E lo Spi- 
rito Santo .... foggiugpe : E non terrò piò memoria , ec. 
Si può veder chiaramente j n quelle parole di Geremia, 
delle quali è autor? lo Spirito Santo , la verità della 
dottrina che abbiamp mfegnata , dell’ unico fegrificio di 

GE§U’ CRISTO . * * ... r • > ' 

y. 1 8 . Or quando di qyejh v è remiffione , non v ha piò 
obblazione per lo peccato. Ora , ec. Il fenfo è tale: Sem- 
bra, ad evidenza da quelle parole di Geremia , che Dio 
promette ai Fedeli del nuovo Tellamento una remiC 
fion perfetta di tutti i loto, peccati ; e per confègucn- 
za effondo fiata ad e0ì una volta accordata quella re- 
milfione pei meriti del fagrificio. cruento di GESÙ* 

~ ' CRI- 
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CRISTO, non è pii neceflario , ch’egli fi Qffra 
feconda volta glia morte , pofciachè quella nuova pbbU* 
zione farebbe fuperflua . Ralla dunq ue gd effi , per pjt- 
tenerne l’ intera remiflfione , ph* H<cqrranp ai meritj d$ 
quell’ unico fagrificip , e phe fe ne applichino il fruttp 
per quei mc^i , che Dio ha iftituiti , che fono gli atjtj 
delle virtù foprannaturali , ji’^fo dei Stranienti , je il 
fanto lagrificio della Metta, che Hpq è divedo daqu£l r 
lo della croce quanto alla tjbftanzg , attefocfyè vi è of- 
ferto il medefimo GESÙ’ CRISTO per rpano del Sa- 
cerdote , ma folamente quantp alla paniera d’ offerirlo, 
che non è cruenta, e quanto alla piajiiera d ? operare , 
che non è che una femplice applicazione dei meriti di 
GESÙ’ CRISTO ; laddove il fggrificip della erpce £ 
la caufa immediata di quelli merjti , p per pjezzp della 
lua virtù fe ne fa ’ l’ applicazione ogni giornp n e i Sagrar 
menti , e nel fagrifieio della Chiefa . 

ty. 1 6. Avendo noi dunque , o fratelli , f in franco ac- 
ceffo all* entrar nel Santuario pel fqngue di CRISTO; 
Avendo noi dunque , ec. yale a dire • IJ Santuario ce- 
. Ielle non è più chiufo ai Fedeli , copie lo era allorché 
fulfilleva il primo tabernacolo ; e GE$U ? CRISTO, 
per mezzo del dono della fantificgzipne che pi hg me- 
ritata , ci ha ottenuto il dijrittp d’ entra ryi un giorno 
com’egli vi è entrato, e pi dà fin d’ pra, la libertà del- 
irarvi in ifpirito per mez^o delle no/lre preghiere e dei 
nofiri defiderii . 

Pel /angue di CRISTO . C Apoftplo oppone tacita» 
mente il fangue di GESÙ’ CRISTO g quello delle vit- 
time anniverfarie , che il Sommo Pontefice portava nel 
fantuarjo ^evitico. , 

f. 20. Pjer quejlq via novella , e vivente , che egli ci 
ha enceniata , per ì aperture della fortixq , cioè della f uà 
carne • Per quefla via novella e vivente , cff egli fi bq 
enceniata . Bagnerebbe tradurre : Quel cammino ch'egli 
ci ha dedicato \ ma ficcome l’ Apofiolo non intende al- 
tra cofa, fe non che GESÙ 1 CRISTO' pi ha aperto il 

cam- 
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Cammino del cielo , e eh’ egli vi è entrato il pHrtlo , 
abbiamo creduto, per rendere il telìo intelligibile i di 
tradurlo così : Seguendo quella firada nuova , cioè che 
hiutio non aveva ancora trovata > e che niuno non ave- 
ira ancora calcata prima di lui , e eh era affatto di** 
verfa da quella che conduce al fantuario Levitico \ e vi* 
*vente ; vale a dire , che non farà mai abolita > come il 
cammino del fantuario Levitico , ma che dee durare fi- 
no alla fine dei fecoii fenza effer chiufa » 

Ch' egli ci ha fegnata il primo per 1’ apertura della 
cortina della fuà Carne . Il fertfo è tale : Siccome il Som- 
mo Pontefice paffaVa per il velo del Tempio per en- 
trate nel fantuario j così GESÙ’ CRISTO per entrare 
nei cielo , figurato dal fantuario , è paffato per il velo 
delia fua carne , figurata dal velo del Tempio ; vale a 
dire , egli per entrare nel cielo , ha prima fofferta la 
morte corporale , e per mezzo di quella morte ha me* 
ritata la gloria . Ora l’ Apoftolò paragona prefentemen- 
te la carne di GESÙ’ CRISTO al velo del Tempio * 
perchè ficcome il Velo ferviva a togliere la villa dell 
Arca , che ràpprefentava' la maefla di IDio , cosi la care- 
ne di XjESU’ CRISTO fervi a coprire agli occhi de- 
gli uomini la divinità che abitava* in lui» E ficcome 
non fi poteva entrar f nel fantuario, fe non paffando 
per il velo } cosi non fi può andare ai cielo fe non per 
mezzo di quella „ medefima carne immolata per noi , 
fia ricevendola realmente nel Sacramento dell’ Eucari- 
ftia *fia ricevendola fpi ritualmente , e partecipando , 
mediante una viva fede , ai meriti della fua paflìo- 

ne "p -* 

ij/, 21 » Ed avendo noi un Sacerdote grande qpfiituito 

fopra la cafa di Dio • Ed avendo noi ^ vale, a dire , non. 
folamente abbiamo diritto d’entrare un giorno nel cie- 
lo, ed abbiamo la libertà di rivolgervi fin d’ora le no- 
{Ire preghiere e i nofiri voti ; ma abbiamo altresì un 
Sommo°Sacerdore , che fi offre continuamente a fuo Pa- 
dre per noi,’affine d’ ottenerci da' lui gli ajuti neceffa- 
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rii ed efficaci , per renderci finalmente degni di godere 
un giorno di quella felicità , e per rendere le nofire 
preghiere accette dinanzi a lui .. 

Un Sacerdote grande , non più fecondo l’ ordine d’A-> 
ronne 0 confacrato con un olio materiale , ma fecondo 
T ordine di Melchifedecco , e confacrato con un olio 
affatto fpi rituale e divino ; perocché l’ Apofiolo opponq 
qui il Sommo Pontefice del nuovo Tefiamento a quel- 
lo della legge . 

Coflìtu'tto /opra y oppure per la cafa di Dìo ; vale a 
dire , per la Chiefa di quella terra ; perocché quantun- 
que fia egli capo della Chiefa celefle , non fi può dire 
eh’ egli faccia per lei le funzioni di Sacerdote , Ora 
1 ’ Apofiolo chiama qui la Chiefa la cafa di Dio y per 
opporla alla Sinagoga , che fu abbandonata da Dio , 
e che ha perduto il titolo di cafa di Dio . 

^.22. accodiamoci di vero cuore in piena fede 9 af- 
perfo il cuore e mondato da mala cofcienza , e lavato il 
corpo di acqua monda • Accodiamoci afperfo il cuo- 

re y ec. vale a dire , non ci , contentiamo , per- entrare 
in quello fnntuario , d’ aver la purità ellerna e ceremo- 
niale de 1 Giudei, che fiacquifia per mezzo dell’ afper- 
iìone del fangue e dell’. acqua; nia abbiamo la purità 
interna , che fi diffonde nelle anime mediante l’effufione 
della grazia, 

Afperfo. per un’ afperfione Interna . L’ Apofiolo in- 
tende quella che fi fa nel Battefimo , eh’ egli chiama 
afperfione , alludendo all’ afperfione dei fangue che fi fa- 
ceva per efpiare le impurità legali , di cui è parlato 
nel capitolo precedente verfetti 13. e 19. Non conven- 
gono comunemente gli Autori , che fia mai fiato con- 
ferito il Battefimo per afperfione , per quanto grande 
foffe il numero delle perfone che dovevano elfer bat- 
tezzate ; tal è tuttavia, ùl fentimento di Efiio e di moL 

ti altri . . • . % • 

E accorpo; vale a dire oltre ia purità delle anime 
noftre , abbiamo anchf quella del corno , eh’ è conferi- 
.. ^ ' ' * ta 


Epistola ei S. Paolo 

ta nel medefimo Sagtametito 5 fiamo puri egualmente 
Ai vali dèi fcdtpo , cht da quelli dello fpirito » 

lavato ; l’ A portolo ha ih villa l’ altta maniera più 
ordinaria d’ amminilltàr quello Sagramento per immer-* 
lìofié , immergendo 11 corpo del battezzato tte volte 
fièli’ acquà , lo che 6 propriamente lavare il corpo .Ora 
liccbme egli Oppone l’afperlìone dell’acqua del Battei!- 
tnò alle àfperflorti legali de’ Giudei 5 così oppone l’ al* 
bluzione che fi fa in quello Sacramento , alle abblu- 
iioni che fi praticavano tra i Giudei 5 efoprattutto alla 
tèritìiòhià che olfervàVi 11 Sommò Sacerdòte , di lavarli 
prima a ehtraré nèl rahtuariò . 

ÈelF acqui Monda', vale à dire, nell’ acqua che co- 
inilrtica là purità all’ ahima , mediante la Virtù fo-* 
pratìrtanitalé che Dié ha data al Sagtamentb k Ora 
è da oflervare , che quando l’ Apertolo eforta gli Ebrei 
ad avèr i cólpi lavati dall’ acqua del Batrefiriiè,- e i 
Cuori purificati Usili’ àfperfionè del Battefimo , hon gli 
Cforta i Tiitì battezzare , rtià gli eforta a prefentarfl 
i GEStr CRISTO né! famtìàrio eelefte coll’ innocen- 
za e còlla pilrità , chè hanno ricevuta nel Battefimo , 
fopponerido , eòm’ età velò , che una gran patte di 
quelli , ài quali egli parlàvà , ne avèrterò cofifervata 
r innocenza; , _ . • 

tr.23. Ritengbiamo ìnconcuffd la profejjtoni della riè* 
fa» /, perirti a i impéticctì coliti chi ta promeffo è fedele , 
RjtehUhhio iicmeugi , ad onta di tutte . le pèrfecuZio- 
Hi ti profejjione che abbiamo fatta nerBàttefimo , di 
fpèrai cib che ti è fiatò promeflo , cioè là Vita etèN 

fià * ‘ 

' -{r.-k 4» Ed ■ofehtiamoti fui V altri , pèr ieri t irci d 
rarità ed » bum 'e operi j Ed efferibranibei f Mi F altri) J 
Vàie à diri! , ognuno di ttòi conficferi le Azioni del ftfo 
ptoiTuno , pèr imitàriè ft fono vfttttóft-, '« per corrèg- 
eerle con dolcezza fe fono difettofe. ' 

Per tediarti letta 'carità vtìflfo Did è vétfo il pùfolU* 
filo i h' Apertelo éfortà gfi Ebrd alla carità » dopò avet- 
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li sfottati alia fpèZàhfcà riéi due vèrfetti précècfeiiti $ in 
Matta guifa egli Uftifcè d’ tìtd inàriò tré Virtù » 

Vedi 1. Cor. 13 • «. 

Éd all è opere buone 5 feliik ìè quali là tàrità tioh pub 
d’aktmà ttiatìiérà Mìfìère; Vedi 1* Jean. 3* 17* 

■jf* ij* 2Vbd abbandoni Adè lè riofire affèmèlèé $ corife 
élcUn 'i haìrrto iti cejìtiriiè di fari 9 wto confortandoci fcam- 
bievolritente $ e f/l rapito pii j jtiafitò che voi Vedete av- 
vi fina f fi il giórno i Non ibbiridohàndo le àffembtee dei 
fedéli* L’Àpóftòló pària dellè afiembleè Ecclefiaftiche 9 
che fi fàeevàno pèr télébratè il ierVizió divinò j e per 
afcokare là paròla di Dió : còrbe il cani hhnrio in cojiu- 
me di fare , altri per timor della pèrfeciizione $ ed al- 
tri per fiiperbià j perché irt §iiéfté aflfctìiblèe nòti etano 
eglino preferiti ài poveri s Vedi Jàc* 2. 9. lò cheétiha 
difpofizione àìl* àpoftafia* 

Confortandoci fcaritbìevol mente alia pèrfeverànZà nella 
fede Criftiana , alla comunione della Cfìiefa , ed a tutte 
k altre virtù ed èfèrtiZii di pietà . . 

Tanto piti che Vedete avvicinar fi il r giorno del gmdfr* 
zk> particolare $ é poi deli’ utiivèrfale , ché feguirà poco 
dopo. Vedi quèrtà tìianiera di pàrlàrè.* i; Tfteffi 5* 4. 


é 2. Tim* i * 12. idi è 4* 8 . 

V. 2.6» Imperocché fe boi vofontàrbariiénte pecchi amò 9 
dopo ricevuta la conofcenza della verità , non vi rimane 
già più • ofiià pei pac'cati • Imperocché fe boi pecchia- 
mo voleritariàrh etite . Queftò vérfèttb fi riferifee al ver- 
féttò iji vale & dirfej fe arriviamo à rinunziare ai Cfl- 
ftianéfimo thè abbiamo profetato ìièl Battefimò 9 pér 
tnezzo d’ ima apoftafia pùràthentè volontaria , fitornah- 
cte ài Giudàifinò con iina pienà cognizióne j é péftiò 
con un peccato di piìfà malizia , Fenza èfleivi cofiretti 
dallà vibleflzà dèlia pèrfecùZione o dà qtiaiche altra 
pàffióné $ il pacato è contro lò Spiritò Santo , 
éd è il pectàtò alla morte di Olii parla S. Ciò- 
tàriiii ; . - / t 

Dopò ricevuta la tonofeenzà deità Verità , inoli fbla- 
ifiéhte ia fpeculatira, ma anche la fpérimentafè , tàìè 

qua] 
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auai è defcrìtto nel cap. 6 . Imperocché quello è il pro- 
prio lignificato del vocabolo Greco vivi vtyvpeaw > io che 
fa vedere 1’ enormità di quello peccato . . 

Non vi rimane già più oftiapei peccati ; vale a dire: 
Il fagrificio di GESÙ’ CRISTO, che noi abbiamo co- 
sì volontariamente deprezzato , diverrà affatto inutile per 
noi e per la efpiazione de’ nollri peccati . Non già che 
Dio yicufafie di perdonar quello peccato , fe fe ne face- 
va penitenza , ma è un peccato di tal natura , che Dio 
non accorda fe non rare volte il delìderio-d’ una vera 
penitenza a coloro che lo commettono . Vedi il cap. 6 . 
.in che modo quella interpretazione non favorifce 1’ er- 
rore dei Novaziani . * 

^.27. Ma una terribile afpettativa di giudizio , e ar- 
dor di fuoco , che avrà a divorare i nemici . Ma una ter- 
ribile afpettativa del giudizio di un Dio irritato ,e V ar- 
dore del fuoco , che dee dimorare eternamente / nemici di 
Dio , cioè i dannati . 

V. 28. Chi rompe la legge di Mosè ,fenza mifericordia 
vien fatto morire , fulla depafizione di due 0 tre teflimo- 
n 'ti . Chi rompe la legge di Mosè , rinunziando al Giu- 
dailmo per feguire 1 * idolatria. Vedi Deut. 17. 3. 

Vien fatto morire fenza mifericordia , lenza che Ila, ir* 
potere dei giudici; , nè dello Hello Re , di fargli gra- 


zia 


Sulla depofizione di due 0 di tre tejlimonii . V Apo- 
Holo aggiugne quella circoHanza per far vedere , che fe 
la depofizione di due o di tre tellimoni era, fufficiente 
per condannar a morte i difertori dei Giudaifmo ; la 
tellimonianza della nollra propria cofcienza , e la cogni- 
zione che Dio ha di tutti i nollri delitti, devono mol- 
to più efier fufficienti per condannarci.. . ^ . . 

29. Quanto /limate voi meritare peggiori fuppliziì 
colui che avrà conculcato il Figlio di Dio , e che avrà 
tenuto per profano il J, angue della alleanza , con cut er* 
flato fanti ficato , e che avrà fatto oltraggio allo fpirito della 
grazia • Quanto J limate voi • • • « • . colui , il quale 
avrà conculcato il Figlio di Dio j vale 3 dire ^lo avra 

- ' ' * trat- 
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• trattato coll 7 ultimo difprezzo , rinunziando pubblica- 

mente al Criftianefimo , rinegando GESÙ’ CRISTO, 
ed entrando di nuovo in lega coi Tuoi nemici dichiara- 
ti, Sino ad imitare le loro beftemmie-, ed a riguardi, 
lo per confeguenza come un malvagio, degno di tutte 
le pene che i Giudei gli hanno fatte * (offrire . Qtie^ e 
parole fi riferifcono a ciò che 1’ Apoftolo ha detto 
fopra,* egli oppone prefentemente il Figliuol di Dio a 
Mosè , vale a dire : Se Dio ha vendicato con tanta fé- 
verità il difprezzo di una legge pubblicata * da colui i 
che non era che fervo; che rigore non eferciterà egli 
fopra coloro , che avranno trattato il fuo proprio Fi- 
gliuolo con tanta empietà? r ’V *' 

Che avrà tenuto per profano ; vale a dire , che avrà 
riguardata come una cofa , che non ha maggior virtù 
■per fantificarè , che non ne ha il fangue degli animali, 
che fono dichiarati immondi dalla legge ; come fe co- 
lui , che ha fparfp il fuo -fangue , non fotte in nien- 
te diverfo .da tutti gli altri Scellerati e abbominevoli . 

Il fangue della alleanza , cioè confermativo della nuo- 
va alleanze , in .virtù del quale Dio ha contratta 1* al- 
leanza di grazia colla fua Chiefa . L’Apoftolo oppone 
tacitamente quello fangue ai fangue de 7 vitelli , e V al- 
leanza del nuovo Teftamento alla alleanza del vecchio, 
come fe dicefie : Se la profanazione che fi faceva di quel 
Sangue rinunziando al Giudaifmo v era così feveramente 
punita , quanto più non deve eflerlo la profanazione del 
fangue di GESÙ’ ■ CRISTO per mezzo della apofia- 
-fìà l 5 -* ; <v . V i:\\ • < /. 

Con ‘ cui è flato fanti ficato , mediante la intera remif- 
Sione dei Suoi peccati , e -il dono di una perfetta rige- 

* nerazione ,. che egli avea ricevuta nel Rattefimo , con 

-tutti ;i Suoi effetti . * •• •*.. • * ’* . 

E che avrà fatto oltraggio allo fpirito di grazia , tac- 
ciandolo vergognofamente e volontariamente dali ; anima 
fua , dopo avervelo «ccolto con tutti ' i - fuoi doni : Op* 
^pure 'l 7 A portolo vuol 'dire, che il rinunziare al Crirtia- 
uefimo nella maniera ch’egli ha efprella , è un peccar 
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24Ì Epistola di S. Paolo 
contro lo Spirito Santo ; lo che ferve a far vedere an* 
che 'più chiaramente , che quello "peccato è irfemiflìbi r 
le * nel fenfo eh 1 è flato 'efprefìo < »• * 

* 30. Imperocché noi f oppiamo qual fid colui \ che ha 

detto : a me Jìa il vendicare , e ió renderò la retribuzio- 
ne / Ed ancora : il Signore giudicherà il fuo popolo < In* 
perocché noi J oppiamo chi è colui $ che ha detto $ ec< vale 
a dire, non ci lufìnghiamo di poter evitare quello or* 
-ribile gafligo , attelochè colui * che dee prender vendet- 
ta di quello delitto * è un* Dio verace ed onnipotente , 
che non può mancare alla fua pàrola * e che nort man- 
cherà di forza per efeguirla 4 In quelli due pa’ffi fi par- 
la fpecialmenté della ribellione dei Giudei* benché l’ A- 
poflolo ne faccia altrove unà applicatone più generale 
e meno litterale , che nort iti quello luogo v * , 

Ed altrove : il Signore giudicherà coll’ ultimo rigore 
Jt fuo popolo , cioè i ribelli tra i Giudei * che formano 
’k maggior parte dèi fuo popolo < *• f 

31 .'Orrida Cofaé il cader tra le mani del Dio vi- 
vente 4 Orrida cofd ai peccatori impenitenti >• Vedi 2. 
Reg. 24., 14. è il cadére nelle mani del Dio vivente , 
perché liccome là vita di Dio è eterna $ egli può pu- 
nire eternamente' 1 peccatóri. Vedi Lue* 12.5. - 
' Hr. 32; Or richiamatevi à memoria quei giorni pri mie- 
ti , quando illuminati fojìenefie grande tettarne di Soffe- 
renze . Ora richiamatevi alla memoria , ec. L’ A portolo , 
dopò aver eccitati gli Ebrei à perfeverar nella fede per 
mezzo del timore dei gaflighi orribili;^ che fono fifer- 
vati à coloro che io abbandonano , ve gli eforfa A una 
maniera più dolce e più affettuofa per mezzo delia, ri- 
cordanza e della memoria del primiero loro fervore * Il 
fenfo è tale : Se nei prmeipii delia Volita converfione 
avete mollrata tanta collanza e tanta generosità ^ quan- 
to più non dovete moftrarne prefentemente ? A che vi 
fervirebbe aver sì bene incominciato pef: finir mafe ? 
« Vedi GaL J- 3. Apoc* 2* 5**,. • *' 

. - Quando illuminati per mezzo del Battefimo , ec* vi» 
le a dire, mediante il dono della fede ricevuto nelBat- 
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A Gh E E r f v..CAP. X. . ,243 « 
lèfinio , e mediante la intelligenza dei miseri della Re- 
ligione Crifiiana y che fi efponevano chiaramente ài bat- 
tezzati ; e perciò il Sa gr amento del Battefimo fi chia- 
ma Sagramento illuminazione * f 

tr* Per una parte fatti spettacolo per gli obbrobri i e 
-tribù fazioni ; e per -S. altra fatti compagni di color che fitro- 
vavarto in tale fiato i Per una parte fatti Spettacolo per 
gii obbrobri i dèi Giudei voliti tfonfratelli $ i quali infili' 
tavano pubblicamente a quelli de Ila. loro nazione » che 
/fi Convertivano ai Gnfiianefimo * 

E per P altra fatti .compagni $ ec. L'"ApofioIo ri- 
mette dinanzi agii occhi le loro opere buone ^affinchè 
xonfideraflero j eh* efli venivano a perderne tutto il 
frutto ed il merito $ fe abbandonavano GESÙ*- CRI- 
STO; • r • v ‘ • " ••ir * 'i .•» . \ 

Ita 34* Imperocché voi avete compatito ai prigionieri * avete 
..con allegrezza accolto di veder là rapina dei vofiri beni 9 
ben fapendo che voi avete un fondo migliore , e perma- 
nente > Qùèfto . verfetto è la prova del verfetto pre- 
. cedente * •• 

Imperocché voi avete compatito <, non datamente. con 
Pentimenti interni di pietà e di compèfiione i ma altresì 
Cori ogni genere d* affiftehza che avete loro prefiata/, ai 
prigionieri * oppure * fecondo la maggior parte degli 
efemplari Greci, alle mie catene * Il MS. Aleflandrinp 
è conforme alla Volgata*. s . r/ : . 

Ed avett con allegrezza accolto di veder la rapina dei v fitti 
beni y ec. giudicando che era un grande odore il foffrine 
: per GESÙ 1 CRISTO y lo che fembra effer avvenuto 
fu b ito dopo la- morte .di S. Stefano .. Vedi Matth. J* 
i2i Aft. 5. 41* rii -19. 2. Theffi 2. 14Ì jac. 1. z. v . 

'il» 35» N° n vogliate dunque perdere la vofira fran- 
chezza epànimo , là quale ha gran ricompensa 1 iloti 
'vogliate , dunque pèrdere la vofira franchezza a animò y 
vale a dire $ la. sfiducia che cottfesvate ancora, dappoi- 
ché diete fiati provati , e dappoiché avete foflferta 'la 
perdita dei voftri^beni* in vifia 4* altri befcL piò pra* 
xiofi * 1 v \ 1 . * jl. j òi s 
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Che ha gran ricomperi fa , ché non ■* è altra f che Io ■ 
-fletto Dio • .,*» * ;• ** il-X* 

' . 3 6. Imperocché la 'pazienza a % uot è necejfària ; onde 

facendo il voler di Dìo riportiate T effètto "della prò me f- 
' fa . Imperocché 'vi c rìerejjaria- la pazienza \ ec, L’A po- 
polo non vuol già dire N folamenre, che gli Ebrei devo- 
'no r foffrire con pazienza le avverfità , che fono ànnefle 
alia profeffione del Criftianefimo* ; ma' altresì , che de- 
tono afpettame la ricompenfa con cofla-itza y ' q devono 
fenza difanimarfi perfevmrefiri quitta- afpèttazione fino 
al fine . Vedi Match-; 10.^22. e 24. 13. Marc,; 2 /Lue. 
-2 1 i ; 1 9* Rom. 2.' 7.» ttol • > \ - 

tyV 3 Poiché ancora' iten poco pochette ^ e quegli che 
la a venire verrà , '--e -nèn -tarderà . Ancora- un poco pò- 
• chetto ; perchè tutto il tempo che ;dee poffare dalla pri- 
ma^ venuta drGEStr CRISTO , fino alla feconda , 
non v è computato che un breve fpazio di tempo in con- 
fronto della eternità v * ! *' - -V*n£.. v r- 

’ *E colui che ha da ventri al Giudicio per punirei ri- 
belli e per ricompenfare i Fedeli-, cioè GESÙ’ CRI- 
PTO , verrà , e non tarderà ,■> vale a dine , ' non f 4 oitre- 
paflèrà il termine fegnato ; da fuo Padre y né il tempo 
nei quale la fua aflittenza farà neeeffarra alia Chiefa . 
:ì". ty. 38. Ora il gitfio mio vive di fede l 'che f e fi fot - 
'traggo , non farà a me grato 7 Ora il giuflo mio me- 
diante f eterna elezione , a differenza di coloro che non 
fono g lutti fe non 'per un tempo / vive della fede j”' va- 
le a dire , fi -conferva nella giuttizia , che «è la vita 
<delT anima, per mezzo della fede che" ne è il primo 
.principio , e vi perfevera cottantemente fino alla fine *, 
ancorché non vegga egli chiaramente le r cole che gli fo- 
no ^promeffe , ed ancorché fìa nell’ ofeurità in tutto il 
•tempo della vita prefente. « . 

^ Che fs egli fi fottragge colf apoftafia , per metterfi 
al "coperto dalle perfecuzioni , non farà a me grato ; va- 
le a dire, perderà la mia grazia, cheTegli toon aveva 
•acquattata, fe non per mezzo della j di modo che 
io non avrò piò amore per lui , ■ . . • - 

- v ; ir.». 
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£ Ì !/■. 39.‘jiVbi pero non fi amo di quei che fi - fot tira rgoofy 
a.perdizio?ie > ma di quei che per ftfiòno nella federai 
ac qui fio dell ’ anima » -iyb/ prro w *.» . perjìfli amo .nella fe- 
de , ec^ Quantunque F Apodolo pairii indifferentemente 
a tutti gli Ebrei ai quali r feti ve ,i non erano tutti pe- 
rò collanti «iella fede,, ma lo fa egli per eccitarli .tutti 
ad aver quella collanza, elfendoj quella maniera di efor- 
tare efficacidìma , e non allontanandoli punto dalla.^s- 
xità, dante che molti; di quelli» clv egli ciotta > erano 
tali quali IL de fc rive , e gli altri non . aveano rinunzia* 
to alla fede ; 
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i. &iq al y. 19. T Mpervcchè la legge , non averi- 
’j ; A • , i.* u, . Ji do che T ombra dei beni /$- 
turi $ temati la fieffa foli dita delle xofe , per quelle .vit- 
time che x fi -offmio di continuo , e che ogn. anno fino le 
f effe , non può: giammai rendere perfezionati folcto > . che 
pi fi aecoftano y ec. Chi vuoi condurre qualche opera * 
perfezione y.notv arriva d’ ordinario a farlo, fenon do* 
po molto- tempo è con molta fatica ed applicazione i 
Perciò i’ opera dell’ Incarnazione: del.. Eigliùol di Dio.* 
eh’ era un avvenimento si prodigiofo e sì {Iraordinario ^ 
non ha potuto '.elfeir compiuta, che nomila data prima 
afpettata per molti fecoli , che non Ha data predettala 
diverfi tempi ed in .molte maniere,- che moti fiA;ftata 
dcfiderata con veti ardenti e con fervide preghiere* *e 
finalmente che non (la data figurata e come delineata 
con ceremoaie e con fagrificii , preferitti efprelfamente 
da une legge folenne . Ma ?ficcome le oflervanze di.que* 
fta legge erano così difettofe il e cosà ^impotenti che 
non aveano alcuna virtù -di. purificar perfettamente , e 
non erano , fecondo V Apodolo T che .ombre : e. figure 
• J • ; ' ; fenz t - 
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fenz’ alctma forza,- era neceffario afpettare un’.oftiapHl 
•ecellente e più efficace per rimettere i peccati e per 
riconciliare gli uomini -con Dio j perciò le offerte di 
«tfella prima legge hanno ceffate , dacché GESÙ’ CRI- 
STO è comparilo al mondo , e dacché 'ha • detto Ec- , 
tomi, gH olocaufli e i fagrificii per lo pettata notiti fot- 
tono accetti-, io vengo per far , o Dio, la ttia vo- 

t • r W * '•! ‘ . *’ w J' J 

s, Vaol Q dice dunque , che i fagrificii dell’ àhtica leg- 
ge nòti potevano -rimettere i’ peccati j e che perciò no n 
fcaftava averli offerti una fola volta , ma era neceffaWo 
rinnovarli continuamente laddove quello della nuova 

feooe non fi offre che una fola volta; perocché quandi 
j peccati fona rimeffi H r non v ha pià bifogno ' d % ob- 
lazione pei peccati ♦ Quello ragionamento deU’ Apostolo 
dà motivo a due difficoltà . la prima .* Se i fagrificii 
dell 1 antica legge non aveano la virtù di riméttere i 
seccati , era dunque inutile il rinnovarli , Al che fi 
può rifpondere , che vero è, che fe quelli fagrifìcii fof- 
fera flati offerti fecóndo io ipirito * dei > la 

reiterazione non avrebbe fervito -a* niente per efpiare : 
• j: — 1 ~ ^Ua* olì rifforivanrv : ma offerendoli ei 


STO che afpettavano , r e eh era figurato aa quei la- 
orificii’ riufeivano ad affi di grandiffima utilità in que- 

fb: maniera * r ' ' •* * , ■ 

Riguardo alla feconda difficoltà^, sHe è , che il Sagri- 
ate di GESÙ* CRISTO non fi -offre •! che una loia 
Volta e che non vi é più bifogno idi reiterarlo , come 
■fi reiteravano i fagrifìcii antichi, a motivo déU’Mnlùf- 
r i etrponn ner Scancellare i oeccati : fi ootreb- 


crincio 1 accouaru UW w Ai avi 

gli altari in tutto il corfo dell’ anno per offerire a Dio 
tmefta Oftia . E 5 ben vero, che noi 1’ offeriamo ogni 

felònio 4? rifportde S« Giangrifoffomo ' a 3 ma non lò fac- 
“-•-»* , . eia- 
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AGLI E B RE I CAP. X. 247. 
ciamo fé non in, memorja dèlia morte di GESÙ’ CRI*. 
STO; perocché non vi ha che una fola Óffia , e non 
già molte, non effendo, ella fiata -offerta che una fola 
voltai Perciò noi non offeriamo ogni giorno fe non 
quel medefimo Sagricelo, eh’ è flato offerto una vol- 
ta ; non effendo tut(e Je Meffe che fi celebrano , fe non 
una continuazione del Sagrificio , che GESÙ’ CRISTO * 
offre anch’ egli contipuamente, nel cielo a - fuo Padre , 
e che offrirà in tutti 1’ eternità, effendo il Sacerdote 
1 eterno fecondo /’ ordine di Melchifedecco , 

Ma quantunque il fqo Sagrificio fia onnipotente , non 
rimette però interamente i peccati , cioè ljr macchia e 
la pena del peccato ; perciò abbiamo fempre bifogno 
d’ unirci a quello medefimo Sagrificio per effeme fem- 
pre più purificati , fecondo che a lui piacerà di farcene 
la grazia ; perocché finché fiamo in quella vita , ci reffa 
fempre un inclinazione al peccato , anche dopo che *f 
è flato rimeffo nel Sagramento della Penitenza ed in 
quello del Battefimo ; di modo che non potremmo con- 
fervarci un momento nello flato di grazia * fenza l’affi- 
flenza continua della fua paifericordia , che dobbiamo 
in ogni tempo dimandargli pei meriti di GESÙ’ CRI- 
STO , il quale , quantunque offerto in divèrd luoghi , 
non ha fe non un fola corpo,- perciò non vi ha in 
tutti i luoghi fe non un folo Sagrificio : altrimenti , di- 
ce S. Giangrifoffomo , fe fodero molti Sagrifìcii , come 
fi offre in molti luoghi, vi farebbero molti Griffi, 

. .!y. 19. fino al y. 24. Avendo noi dunque , 0 Fra- 
telli y un franco acceffo ad entrare nel Santuario , pel fan- 
one di CRISTO . .... Accolliamoci di vero cuore „ 
afperfo il cuore , ec. Iddio , che non ha alcun Lifògno 
di noi, e che tuttavia per un eccedo di bontà verfo 
.di noi , vuole che lo amiamo , e che ci accolliamo a 
.lui/con fiducia, ci dà. tra, gii altri 1 mezzi d’ unirci a 
lui , quelli tre ; cioè la orazione , la fua parola , e la 
propria carne, del fuo Figliuolo . Noi gli palliamo per 
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mezzo delÉ orazione ,* egli ci parla per me2zo dèlia fuè 
Scritture ; e mediante la Comunione del Corpo di GE- 
SÙ’ CRISTO , noi dimoriamo in lui ed egli in noi ; 
fono quelle tre forti di pane e di nodrimento fpiritua- 
le , per mezzo delle quali noi fiamo intimamente, uni- 
ti con lui . ,, Chi vuol efler Tempre con Dio * dee fem- 
55 P fe pagare e legger fovente , dice S. Agollino;pe- 
rocchè quando preghiamo noi parliamo a Dio, e 
„ quando leggiamo Dio parla a noi . La lettura delle 
facre Scritture produce in noi due doni e due effetti 
di grazia ; perocché ella illumina ed illriiifce 1* in- 
„ tei Ietto ; e dòpo , ritirando 1’ uomo dalle vanità del 
fecolo , lo porta all’ amor di Dio ; quell’ è un’ one- 
fla occupazione che ferve molto a purificai* l’anima 4 
Siccome la carne refla nodrita dai cibi -corporali ; 
così 1’ uomo interiore fi nodrifce alla divina parola i 
cd in Rifatta guifa fi rende' égli degno di trattarefa-* 
miliarmente con Dio. \ * • - •• - ■ -r. 

5, E’ lo flelfo dell’ orazione.* Confiderate , * dice S* 
,, Ginngrffoftomo , a qtial grado di felicità vi Rete in- 
nalzàti per mezzo dell’ orazióne ,* e quali* preroga- 
„ tive vi fpno attribuite . Nell’ orazione voi parlate 
coti Dio, vi trattenete con GESÙ’ CRISTO, vi 
defiderate quei che vi aggrada, e vi dimandate tut- 
to quel che defiderate . Non havvi lingua che polla 
abbafianza efprimere di qual pregio è quella comu* 
nicazione dell’ uomo con Dio , e quanta Utilità elk 
ci apporta; perocché- fe nel mondo quelli *ehe. con- 
verfano d’ ordinario con perfone fògge e prudenti ; 
fi formano lo fpirito e il giudicio nel trattenerli con 
loro; e fe fi diviene virtuofo praticandole, perione 
35 dabbene ; quai vantaggi rlon fi cava nò da -una fie- 
quente comunicazione con Dio! Ac< ofìatevi «. a lai , 
J3 dice il Profeta 1 , e farete illuminata . Di fatto y di 
„ quai lumi e di quali cognizioni nòn dobbiamo rie m- 
'55 pirci •* Qpai b e m e quai felicità non fi dee acquifta- 
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^ fé in quella forte di commercio ? Per lo . che niun* 
altra cofa può tanto contribuire al noflro progreffo 
fi nella virtù y quanto la frequeiìte orazione e i frequen- 
fi ti trattenimenti ceni Dio; di modo che per .-quello 
fi mezzo il euor dell uomo s’ inveite dei più nobili, 
^Pentimenti , fi folleva fopra tutte le cofe della 'jer- 
ra-j e finalmente fi rende fpi/ftuale-.e fanto , e fi 
fi trasforma in certa maniera tutto , in Dio k a 

Che fe r orazione ha tanta forza di formare tra V 
uomo e Dio un’ un ione così ftretta , che rende T uo-a 
mo fimile a Dio per mezzo di quella beata - comunica-ì 
xione ; che diremo della Coifeunione del corpo diGE- 
* SU’ CRISTO , per mezzo della • quale • riceviamo • in 
noi llefiì la propria carne di quelli Uomo-Dio ; di 
modo che colui, che la riceve degnamente , diviene 
egli medefimo. GESÙ’ CRISTO i Chi mangia la mia 
carne e beve il mio /angue , dimora in me ed io in lui •* 
dice quello medefimo Salvatore 1 ; Lo che ha fatto di- 
re ad alcuni Padri , che nella partecipazione di quello 
* divin Sacrificio fi fa quella medefima unione , che fi 
forma quando fiv fanno feiogliere due pezzi di cera per 
non*.' fame che un folo ; e che. perciò no.i abbiamo > per 
-mezzo . di quella comunione , il . medefimo corpo e il 
medefimo fangue che GESÙ’ GRISTO ; 'Concorporei & 
confanguinei , dice S. Cirillo Gerofolimitano . 

- iMa finalmente con qual purità di confcienza potre- 
mo noi accollarci a Dio per, meritare di trattenerci fa- 
miliarmente^ con lui , fia che egli ci parli per mezzo 

' delle . fue divine Scritture * fìa che noi gii parliamo per 
mezzo dell’ orazione ? Chi tra gii , uomini può aver il 
cuore abballanza ,puro per efler capace di quelle comu- 
nicazioni affatto divine ?.* Imperocché , come dice S. Ba- 
•filio nelle Regole che egli ha preferitte ai fuoi Reli- 
f giofi $ fe< noi parliamo a Dio , gli dobbiamo parlar dal 

- cuore y come .quando egli parla a noi , parla al • noflro 


cuore » ; ; »? / 
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E-pe-f cffer nodr iti delia carne di GESÙ’ CRISTO, 
don qual preparazione non vi->cr dobbiamo accollare ? 
La regola che Noftro Signore cì preferiva j è , che bi- 
fogna eh’ egli medefimo dimori in noi , e noi in lui \ 
t che noi gli fìamo intimamente uniti per mezzo del? 
la carità ; io che S. Agoltino fpiega egregiamente al- 
lorché dice : Che dunque mangiar propriamente quella 
facra carne e bere quella divina bevanda , è dimorare 
in GESÙ’ CRISTO , dimorando in fe dedò; d’onde 
fegue* , che colui, ì che non dimora in GESÙ’ CRI- 
STO, e nel quale GESÙ’ CRISTO non dimora, non 
mangia fpi ritualmente la (uà carne, nè beve il fuo (an- 
gue , ma piuttoilò lo riceve a fua condanna ; perchè 
effóndo egli impuro , ha la temerità e la profunzione 
d’ accodarli indegnamente al Sagramento di GESÙ’ 
CRISTO, die non è ricevuto degnamente fe non da 
coloro, che hanno Panima pura» 

Quelle fono-' le difpolìzioni che fi devono avere per 
entrare con fiducia nel Santuario , e per accodarli de- 
gnamente a Dio , fenza timore d* elfórne rigettati . 

24. 25. Ed enerviamoci cf un P altro , per eccitar- 
ci alla carità e alle- buone opere \ non abbandonando le 
affembtee dei fedeli * . . ma confortandoci reciproca- 

mente; tanto pià che > vedete che H giorno fi avvicina 
E’ di Comma importanza l’ avvilo che 1 dà S. Paolo in 
quedo luogo di non efentarcì dalle alfómblee dei Fe- 
deli , ma d’ intervenirvi efattamente in conlìderazione 
dei gran vantaggi che fe ne ricavano , e (Iella perdita 
che li fa , quando ce ne allontaniamo . Non lì pub du- 
bitare che le alfómblee Cridiane non fieno utiUlfime , 
ed anche neceffarie per trattener tra i Fedeli , non fo- 
/ temente lo fpirko di concordia e di carità^ che «dee re- 
gnarvi , ma altresì la fede , e i buoni codumi , e la 
buona difeipiina* GESÙ' CRISTO nel fuo. Vangelo , 
$er invitar i Fedeli a raccoglierli interne, con .'quelle 
vide, promette loro due beni conlìderabilidìmi ; il pri- 
mó d’-acco.rdar loro tutto ciò che gli dimanderanno ; 
ed il fecondo , di trovarli egli medefìmo in mezzo di 

lo- 
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agl r* E b rei Cap. X. ^5A 
loro, non folo colia prefenza della Tua divinità j ma an- 
che coli' afiidenza deilar Tua grazia ; Io vi dico di più 1 1 
-che fe due di voi fi unì f cono infieme fu Ila terra , qua- 
lunque cofa dimandino , farà loro Accordata dal mio Fa* 
dre eh ’ è nel Cielo / perocché in qualfifia luogo fi tro* 
vano due Trite' congregati in mio nome , io fono in mez- 
zo di loro, •• x 1 ‘ , . . ’ . . 

Di fatto , ficcome è proprio dei figliuoli della Ghie- 
fa , d’ aver tutti infieme un- medefimo Padre , - d’ efier 
uniti con un medefimo fpirito, d’ efier tutti membri d* 
un medefimo corpo fotto un folo capo , lo che forme 
necefiariamente una drettifiima unione, è ben giudo e 
convenevole trattenere per mezzo delle afiembiee P u* 
nione , che forma la carità . Imperocché ficcarne il fer* 
ro , giuda 1 efprefiione delia Scrittura, aguzza il fe r- 
ro , cosi le afiembiee aguzzano ed accrefcono la carità $ 
e quando la carità è accrefciuta , lo fono altresì i do- 
ni di Dio per una neceflaria confeguenza • • » 

Ma per non parlare delle afiembiee, che i Vefcovi 
devono convocare nei Conciiii , per mantenerci il depo- 
sito della fede y e per riftabilire i cofiumi e la difcipli- 
na ; i Fedeli fono in debito di raccoglierli nelle Chic- 
le e principalmente nelle loro Parrocchie , per afiìdervi 
agii Uffici: ed alle pubbliche preghiere , per efiervi idrut- ' 
ti dai loro Pafiori, »per farvi: le loro orazioni, e per 
edificarvi gli altri col loro efempio* Che fe i Giudei 
non mancavano di trovarli nelle loro Sinagoghe i gior- 
ni di fabbato e delle Fede ordinarie ,K per udirvi la 
•lettura e la Spiegazione della parola di Dio $ fe erano 
eglino obbligati di portarli tre volte all* anno in Geru- 
•falemme, per offerirvi i loro fagrificii nel Tempio , 
eh’ era il folo dove potevano fagri ficare a Dio ; con 
*qual premura non devono i Cridiàni trovarli, nelle a£ 
femblee che fi fanno nei luoghi facri , dove hanno egli- 
no ricevuto il Batttefimo , per . efiervi nodriti, fotto la 
* condotta' dei loro Pallori, col pane della divina: parola 
sa , . e con j 
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Epistola .di S. Paolo j> • 
e con quello della SS. Eucaridia , fecondo i’ ordinante 
che la Chiefa ne ha fatte ne’ Tuoi Concilii.. 1 : Si av* 
vifmo i popoli , che non manchino d' intervenire fpejjfo nel - 
le Aoro Parrocchie , almeno i giorni di Domenica e delle 
maggiori folennità 4 . x * 

•. Colà Iddio , fecondo T ordine eh’ egli ha dabiiito nel- 
la fua Chiefa, diffonde le fue grazie fopra coloro, che 
la voce afcoltano dei Pallori , eh 1 egli ha podi alla lo- 
ro condotta ; colà il popolo raccolto forma nella pub- 
blica orazione come un’ armata , che fa a Dio una Tan- 
ta violenza ; e colà egli accorda, fovente alle orazioni 
dei Santi che v intervengono , ciò che i peccatori non 
otterrebbero da fe fleflì . Affidiamo dunque regolarmen- 
te ai divini Ufficii nella nodra Parrocchia , ed .afcoltia- 
«movi la parola, di Dio, come ordina il Concilio di Pa- 
rigi , tenuto l’anno 1528. 

-, 2 6. dno al ty. . 52*- Imperocché fe noi pecchiamo 

volontariamente , dopo ' aver ricevuta la conofcenza della 
verità , non v ha ormai pià bflia pei peccati , ec. Si pol- 
fono qui confiderare due cofe, che riguardano, il pecca- 
to volontario , commelfo dopo il Battefimor; cioè l’ enor- 
mità del peccato mortale, e la pena terribile da cui è 
feguito . Per conofeere 4 grandezza del peccato , bifo- 
gna paragonare l’ immenfa Maedà di Dio coi niente 
della creatura , che fi rivolge contro il fuo v Creatore ; 
perocché chi pecca volontariamente col violare la legge 
di Dio, s’ immagina di: poter fuffidere da«>fe deffo in- 
dipendente .'dal, fuo Crea toreri e, con unVapodafia piena 
d’ orgoglio e d’ ingratitudine fi ritira dalla fua ubbidien- 
za , e non volendo più effer foggetto a Dio , affetta d’ 
effergli eguale , per quanto è in fuo potere . Di que- 
ito modo il primo uomo è divenuto fuperbo ed 
apodata , e tutti . i fuoi * figliuoli , che imitano la 
fua profunzione t dice S. Agodino r ritirano , comeAda- 
1 mo , il loro cuore da colui che gli ha creati , per vi- 
i vere nell 1 indipendenza , xome fe ne fodero, gli affollati 

pa- 
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padroni'; Io che ci rapprefenta lo Spirito Santo nell 
Ecclefiafiico nei feguenti termini 1 : 11 principio deli 
orgoglio deli uomo è* di commettere un apofiafia riguar- 
do a Dio fi perchè il fuo cuore fi ritira da colui che 1 * ha 
creato / perocché il principio cF ogni peccato è F orgoglio • 
Siccome dunque V orgoglio combatte ed affalifce la Mae- 
fià infinita di Dio , contiene in fé fletto un’ abbomind** 
7-ione , che non pub effere profondata dallo fpirito uma- 
no ; 'e il folo Dió ne conofce la laidezza e la defor- 
mità.; *•* " v ' v ( . /; 

Che fe fi confiderà dopo tutto ciò , che la bontà di Dio 
fi è maniféfiata agli uomini con un eccetto così incompren- 
libile com* è inComprenfibile lo ftetto peccato , avendoci 
xVerboìdi Dio abballata la fua divinità fino a farfi uomo , e 
uno aVmorire d’ una morte crudele e vergognofa per fai vare 
gli uomini; che fi dee penfar di coloro , che con una 
ingratitudine inaudita difprezzano i Tuoi benefici!, ed 
obbliàndo 'ciò eh* egli ha fatto e che ha fofferto per lo- 
ro nel tempo della fua vita mortale, i beni che ha lo- 
ro fatti , e i mali efiremi da quali gli ha liberati , non 
lafciario d’ offenderlo e di 'trafgredire i fuoi comanda- 
menti ? Non è quefio , come dice 1’ Apofiolo , un colpe - 
filar GESÙ CRISTO me de fimo , e un croci fi gerlo di 
nuovo ,* attefochè ciò eh’ étti commettono ,s 1 ’ obblighereb- 
be a morire anche * un’ altra - volta , fe la morte che 
egli ha fotte rta , non fotte capace di lavare tutti i pec- 
cati del mondo? i : ' 

* Che maraviglia è dunque , che la vendetta di Dio fi 
■fia in ogni tempo maniféfiata terribilmente contro il 
peccato , e che fia fiato fempre feguito -da funeftiffìme 
confeguenze? Bifogna che il peccato fia molto orribile 
agli occhi di Dio , fiante che lo punifee egli con tanta 
‘ feverìtà e con tanto rigore; perocché niente v ha che 
faccia meglio conofeere quanto "Iddio ha in orrore, il 
peccato , che il’ rigor t delle pene , colle quali Io gafii- 
ga fino da quella vita medefima , prima di punirlo con 
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fupplicii eterni : fi veggono prove di quefià verità iti 

Uh’ infinità di luoghi della Scritturai .. ' 

•* Gli Angioli ribelli* che non^hafino commc/To che * 
/ un fol peccato * fono fiati incontanente precipitati dall’ 
alto del cielo «nell’ inferno * fehza che Dio abbia dato 
loro tempo da ravvederli , né alcuna grazia per fàrriè 
penitènza ; lo > che c’ infegria Ì’ Apofiolo Si Pietro i : 
Dio non ha risparmiato gli Angioli thè hanno peccato * 
ina gli hà precipitati nell' abiffo ; cioè nel fondò dell* 
inferno * e nel fuoco eterno x che è Jìato loro preparato t 
Si può védete un efempió di rigore più terribile y che 
quello che Dio ha èfercitatò cóntro il peccato di Ada- 
mo , il quale per aver mangiato d’uri frutto proibito-* 
è fiato privato della giufiizia originale e di tutte le al- 
tre grazie * delle quali Dio lo aveva arricchito * 'ed é 
fiato condannato ad ogni genere di mali ed alla fletta 
morte ; e il piò terribile è * che quefio gafiigo fi efieri- 
de fopta tutta la fua pofierità dal principio del mondo 
fino alla corifurhazione dei fecolb; lo che dee far com- 
preridere qual é V orrore thè Dio ha dei peccato * at-* 
tefochè egli efercita la fua vendetta rion folamerite fui 
Colpevole j mà altresì fopra i ftioi difcendenrt * 

Ma quel che forpafla ogni immaginazione , è il ga- 
fiigtì cori cui Dio hà punito il peccato nella perfona a-* 
dorabile dei fuo Figliuolo , morto fui la croce per ordi- 
ne di filo Fadre affine d’efpiafe i .peccati degli uomini é 
Se dutìque il Figliuol di Dio * per efler veftitó dell* e- 
fieriore e dell’ apparenza del peccato * è fiato fègrificaro 
alla morte * e alla mortai più obbrobriofa e più crudele 
chè forte mai ; che riori devono afpettar coloro , cheàbd- 
fario dei beni che hanno ricevuti dallo fierto Dio, per 
offenderlo ; - che profanano il fanguè che il Figliuol di 
Dio ha fparfo. per loro ; e che colla loro 'impenitenza 
fanno oltraggio allo Spirito della grazia ?* Che refia ad 
efli , fe non un giudicio terribile , ,<? V ardore del fuocé 
.che dee divorare i ritmici di Dio? Chè fe f ApoftoL» 
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AGL t,vE.U E I CAP. X*' Ì5J 
'dfce , eh’ è una cofa tenibile il cadere nelle mani del Dio 
vivente , lo dice , perché l’ offefa mortale , commeffa da 
una creatura contro il Tuo .Creatore t è una cofa così 
enorme, - che nort vi ha fé non Dio, «he comprenda 
la grandezza della vendetta che la fua giuffizia ne dee 
efigere * - 

. ty* 42. fino al fine . Ora richiamatevi alla memoria 
quei giorni armieri y -qu andò illuminati per mezzo del 
Battefimo , avete fojienuto un grande certame 3 ec. Il £< 
Apoftolo , che conofceva la delicatezza dello fpirito u- 
mano, dopo avere fpaventati gli Ebrei colle mitìaccie 
della divina vendetta e dei gaSighi terribili che Dio 
ef-rcita contro coloro che fi ritirano dailà fua ubbidien- 
za , li Conforta è gli anima - cólta ricordanza dei com- 
battimenti , che ayeano foftenuti nelle perfecuzioni per 
il nome di GESÙ 1 CRISTO : firnile in ciò ài Medici, 
i quali dopò aver addolorato f infermo con qualche in- 
cifione , penfanò fubito a mitigar il male con qualche 
•lenitivo * Ma quantunque egli li lodi pél loro corag- 
gio , pel loro difintereffe , e per Iq loro carità verfo i loro 
fratelli , r nort coadifceade però a niuna indulgenza , e 
loro dichiara , eh’ è neceflariò che (offrano •collantemen- 
te, fino al fine le 'contrarietà fe le afflizioni, che han- 
no (offerte dal canto dei loro nemici , in vifia dei be - 
ni che fono ad ejji promejfi . Quella perfevératiza nei 
mali per confermar la fede, è un martirio piò lungo, 
e che foventi volte non è menò difficile -da fopporrare 
dei fupplicii che fanno foffrire i piò fpietati perfecutp- 
ri ^ ma quel che è di >una gran xonfolaziorte per colo- 
bo, che foffrono ;per la giuffizia «per la verità , è 
primieramente , che tutto ciò non è che per un poco di tem- 
po i Tra poco tempo j dice il noftro grande Apoffolo , 
dopo il Profeta 1 , colui che dee venire , verrà e non 
tarderà . Iit fecondo luògo , perchè quefio moménto di 
pene leggiere , com’ egli dice altrove 1 .% è feguito da una 
^gloria incomparabile , eh’ égli chiama qui beni eccellenti 

e che 
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e che non periranno mai . Finalmente quella pazienza } 
neceffaria per evitar * le pene eterne : , Noi >non fiamo y 
; dic egli , figliuoli apofiati , lo che farebbe la nojlra ro- 
vina ; ma perfeveriamo cojlanti nella fede per Ja falute 
delle anime nofire . * '»• j; 
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R la fede è quella che i. fTfSt autem fides fpe- 
J rende prefenti 1 le co- ; Jtli r andar um fubfian- 
fe che fi fperano , é un piena • tia rerum , argumentum 
convinzione di quelle che non non apparentium . 
ci fono cofpicue . • . . . & - 

2. Per effa confeguirono gli 2. In hac enimtefli- 

antichi • vantaggiofa tefìimo- monium confecuti funt 
nianza i : •’ ; ' * - fenes.^ .< . ju , 

3 . : (a) Per fede intendia- : 3 . Fide intei fi gimus 

mo , che per la parola di Dio aptata . effe facula verbo 
è* flato coflruito il mondo ; Dei , ut ex invifibilibus 
talché le cofe di non vifibili vifibilia fierent . 

fon divenute vifibilj * . ^ 

4. ( b ) Per fede Abele offrì 4. Fide plurimam ho- 
a Dio odia più eccellente y fiiam Abel , quam Gain 
che Caino; e pereffaei con- obtulit Deo 3 ìper quam 
feguì Ja teftimonianza di giu- tefiimonium confecutus efi 
fio , rendendo Dio flefio tefli- effe juflus , tefiimonium 

• monianza alle fue offerte y e perhibente muneribus ejus 
' * (*’••**- • . • * c ■-» • . v , « Deo y , 

1 Altr.' è il fondamento , 0 la foftanza . : 

(a) Gen. I»* v» i* V , , i •'■*<» »,« » 

* Gr. talché le cofe che fi veggono non fono fatte di 
cofa apparente . # . 

(b) Gen% 4*4* ffdatth% 25 * 35* 
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J)eo , & per ili am de- per ella fede dopo la fua mor- 
funBus adhuc loquitur . te ei : paria ancora. 1 •< 

5. Fide Henoch trans - 5 .-(*) Per fede- fu trafpor- 

Atfw efi , ne videret mor- tato Henoch , onde non ve- 
tenTy & *non invenieba- défte la morte , e non fu più 
tur y quia tranfiulit illum trovato , perchè Dio Io ebbe 
Deus ; ante translationem trafpòttato : giacché avanti la 
enim tefiimonium habuit transazione , è fiata di lui 
-placttifie Deo , ~ fatta-- tedimonianza , che : egli 

.* •* . ■„ /.*r* ? *" ... era piaciuto a Dio . : 

6. Sine fide autem im- 6 . Or fenza fede è impof- 

pojfibile efi piacere Deo . fìbile il piacere a Dio . Im- 
Credere enim oportet acce - perocché chi s accoda a Dio , 
dentem ad Deum , quia fa duopo che creda che Dio 
efly(y inquirenti bus fe è , e che è rimuneratore a co- 
ternUnetator fit . loro che Io ricercano . ‘ ’ 

- 7. Fide 'Noe refponfo - 7. ( b ) Per fede Noe av- 
accepto de iis , qua ad- vertito per divino • oracolo 
bue non vide bantur y me - delle cofe"che ancor non fi 

tuens apiavit arcam in vedevano , temendo P avveni- j 

falutem domus fua y per re codruì l* Arca a falvezza 
quam damnavit mun - della fua famiglia / e per effa 
dum : & juftitia , qua condannò il mondo , e fu in- 
per fidem eft , hares efi in - dituito erede della giudizia che 
Jlitutus . vien per la fede . - 

.* 8. Fide qui vocatur 8. (r) Per fede il chiama- 
Abraham , obedivit in lo- to Abraamo ubbidì con ufei- 
curri exire y quem acce - re: al luogo, che aveva ari- / 

pturus erat in hxredifatem : cevere in eredità : e ne ufcì 
& exiit nefeiens 1 quo fenza faper dove andafle . 
iret • t- ‘ 

- qp. Fide demoratus efi 9. Per fede , ei fe dimora 

in Terra repromifiionis , nella terra della promiffione, \ 

tunquam in aliena , in ca - come in edera terra , abitan- 

da 

- (a). 5. v. 24. Eccli. 44. v* ióé 

(b) Gen % 6 . v, 14. Eccli» 44. v. 17. 

(c) Gew* 12. v* 4. •* r - — 
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do in padiglioni , egli . non fulis habitandr^cum Ifadc , 
tnen che Ifaaco e Giacobbe 9 & Jacnb coh eredi bus re- 

che erano eredi eoa eflò del- promijTionis cjufdem . 
la; promelfa medefima . f r>r.n . -»\ f i«* a, 

,, r-ip* Imperocché egli afpetr io. ExpeBabat enim 
fava quella città , che ha^l fundamenta habmttm ci* 
fondamenti j il cui architetto* vitatem : cajus artifex 9 
fc fondatore è;Dio . w V :, ., :.-r & condàtor Deus ■é> M'.>% 

11. 00 Per fede ancorai* 11. Fide & ipfa Sor 
flelfa Sara Aerile ^ricevè ^vi- 
gor di concepir prole 1 , ef- 
iendo. anche fuori d* età ; poi- 
ché credette fedele colui , che 
aveva prometto. . - ^ 


ra Jìer'tiis virtutem in con- 
ceptionem feminis accepit , 
e ti am preter tempus ata* 
tis : quoniam fidelem ere- 
didit effe eum , qui re - 
promiferat • c 

1 2 . Pcopter quod & ab 
uno òrti funt ( & hoc e- 
mortuo ) tanquam fiderà 
cali in multitudinem , & 


12. Per lo che pure da un 
folo > C^e quello già ammor- 
tito ) fono ufeiti difendenti 
numero A come le ftelle dèi 
cielo, e come la inqumerabile ficut arena, qua efi ad or am 
labbia 9 che è alla fpiaggia maris > innumera bilis * 
del mare r } r , V'b' •* 

15. (b) In fede fon morti r 15. Juxta fidem • de- 
tutti co Aoro , non avendo efli fun&i funt -omnes ifii , 
ricevute le cofe prom effe , ma non acceptis repromiffwni- 
Vedendole da lungi , e falu- bus , fed a longe eas a fi 
tandole , e confettando di effe- pieientes , & falutàntes , 
re pellegrini , e forattieri v fo- & confitenteSj quia pere 
pra la terra « - 


14. Imperocché quelli che 
così parlano , fìgniiìcano , che 
Cercano la patria . 

Che fe avellerò fatta 


grini & hofpites funt fa* 
per terram « v» . *•. 

14. Qui enim hece di- 
cunt , fignificaiù , fe 'pa- 
tri am inquirere . 

1 5 • ; Et fi quìdent ip - 
; fi us 


'(a) Gen. 17. 19. • • ‘ 

1 Gr. ag. e partorì . *• . • * . . . .*■ 

(b) Gen . 23, v. 4. & 47. v. 9. - 
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fius memtniffent , de qua menzione di quella da cui ' 
ex ierunt ) habebant utique rano uftiti > avean fenza dub- 
tempus revettendi : bio tempo di ritornarvi . 

16 é nunc antera melio- 16 . Ma ora > effi ne defr* 

yem appetunt , id efl y ca- deravano una migliore 5 cioè 
Jeflem > Ideo non confun- la celefte E però Dio non 
ditur Deus vocari Deus fi vergogna di eflere chiama. 
totum ; pdtttvit entra illi s to lor Dio ; giacché egli ha 
xivitatem . - • ad elfi preparata .una città v 

"17. Fide obtulit Abrn- 17. (a) Per fede Abraa- 
ham Ifaac , cum tentare - mo , meno alla prova , offrì 
tur » & unigenitum offe - Ifacco > ed offriva l’ unigeni- . 
re bat , qui fufceperat re - to colui ' che avea ricevute le 
promijjìones : ■< - - promeffe di Dio ; 

t8. ad quem di&um 18. (b) acuì era flato det- 
ejl : quia in Ifaac voca - tot In Ifaccò farà computata 
Sitar tibi femen: ' fchiattatuat \ 

, 19* arbitrane ^ quia & *•- 19. appo fe riputando che 
<9 mortuie fuf citare potens Dìo era poflente anche di fu- 
tfi Deus: unde eum & fci tarlo da morti; e così lo 
in parabolani acceptt * ricuperò in figura dell' avve- 
nire . 

20 Fide & de futuri s 20. (c) Pei* fede ancora 
èenedixit Ifaac , Jacob & Ifacco benedì Giacobbe , ed 
Efau . , v, Efaìi , relativamente a cofe 

future • 

'il. Fide Jacob mortene 21. (d) Pet> fede Giacobbe 
Jingulòs filiormn Jofeph moribondo benedì ciafcun dei 
èeneà'rxit : & adoravit -figli di Giufeppe , e s* incuiv 
faftigium virgs ejus % vò ■ profondamente allacci ma 

del di lui baffone . 


22. Fide Jofeph rao- 22. (e) Per fede Giufep^ 

. l . " » r pc 

g ì Gen. 22# 2. Ecclt . Zi# 21* ^ 

) G<?». 21. 2;. 12. Row . 9. *u. 7. 

(c) Gè». 27. v. 27. 59.' - 
’(d) Gè??. 4g^ z;. 15. 

(e) G«v 50* 2;. 24, 
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pc moribondo fé menzione rtens de profeBone film * 
dell'andata dei figli d’ Ifrael- rum Ifrael mcmoratus efl 9 
lo dall ’ Egitto , e diede gli & de effìbus - ft*is man- 
ordini pel trafporto delle lue dayit . 
offa . 

23. (a) Per fede, Mosè 9 23. Fide Moyfes 

nato che fu , fu tenuto occul- tus occultato? efl manft- 
io dai genitori per mefi tre ; bus tribus a parenti btes 
poiché avean veduta in que- fuis , eo quod vidiffent 
ilo pargoletto una particolare elegantem infantem y & 
^bellezza \ e non temettero il non timuerunt regis edi- 
jregio editto . , Bum + 

24. (by Per fede Mosé , 24. Fide Moyfes gran-. 

divenuto grande , rifiutò 1 ’ ef- dis faBus negavit fe effe 
fer di figlio adottivo della fi- filium filine Pbaraonts r 
glia di Faraone j . * 

25. eleggendo piuttoffo di 25.- magi? eli gene af- 
effere affli tro col popolo di fiigi eum populo Defi y 
pio , che di goder dei corto quam temporal'ts pefcca- 
paffeggero piacere che trovali ti habere jucunditatem : 
nel peccato ; 

2 6. T ignominia di CRI»* 26. majores divitias 

STO riputando dovizie mag* aflimans thefauro Mgy- 
giori del teforo degli Egizii; ptiorum improperiumChri- 
imperocchè ei riguardava all* fli ; afpiciebat enim in r©~ 
rimunerazione . munerationem • 

, 27* Per fede , ei Iafciò P 27. Fide reliquit JEgy- 
Egitto , fenza temere la coi- ptum 5 non veritus ani- 
lexa del re ; imperocché co- mofitatem re gfis ; invi fibi- 
ine veggendo l’ invifibile , ei lem enim tamquam VH 
flette nell’ afpettativa coilanr dens fufiinuit . 
te ; ^ # •; *. . 

• 28. (e) Per fede ei cele- 28* Fide ce le bravi t Po- 

... . ' t- fcha 

• » • ** 9 * * f 

(a) Ex'od . 1. v. 16. Exod , 2. v, 2, 

(b) Exod,\z . v. 11. 

(c) Exod . 12. ,-u. 21. 
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fcha , & fanguinis ej fu- brò la Pafqua , e i’ afperfion 
ftonem : ne qui vaflabat del fangue dell' agnello $ onde 
primitiva tangeret eos . colui che terminava i primo- 
, . ‘ geniti non toccale gl’ Ifrae- 

v # '*• liti * 

29. Fide trànfierunt 29. (a) Per fede , elfi palla- 

Mare rubrum tamquam rono pei mar rollo , come per - 
per aridam terram : quod una terra afciutta 5 il che gir 
experti JEgyptii devorati Egizii avendo provato di fa- 
funt . { ' re rimafero inghiottiti . 

30. ' Fide muri J erte ho 30. (b) Per fede caddero le? 

corruerunt circuita dierum muraglie di Gerico , dopo il 
feptem • * > giro fatto intorno ad elle per 

% giorni fette . 

3 1 • Fide Rahab me - 3 1 .(c) Per fede , la Cortigia- 

na*#* non periti eum in- na ‘ Raab , avendo accolti 
credulis , excipiens explo - gli efpioratori pacificamente y 
ratores cum pace . •» - 1 non perì cogl’ increduli . 

-.32. Et quidadhucdi - 32. E che dirò io di van- 

cam ? ’Dejiciet enim me faggio? Il tempo mi manche- 
tempus enarrantem de Ge- rebbe , fe imprendeflì a far 
deon , Barac , Samfon y racconto di Gedeone , di Ba- 
Jepbte y David , Samuel , rac , di Sanfone , di Gefte > 
& Prophetis • .di David , di Samuello , e der 

Profeti : 

33* fidemvi - 32, i quali t per fede vin- 

xerunt regna, operati funt fero regni, efeguirono i pre- 
juftitiam , adepti funt re- ferirti di probità , confeguiro- 
piromijfxones , obturave- no promelfe , turarono le fau- 
érunt ora leonum ,, ,• ci ai leoni „ 

34 . ’ 

' / . ' * 

(a) Exod. 14 J 22. v • . V 

(b) Jof 6. v . 20. 

(c} Jof 2 • v • 3* t 

1 La parola Ebrea fignifica anche Orteffa o Locati- 

diera . » ' . * ' ,..•/> 

t Pi* SS . Martiri ♦ . 
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34I eftinfero 1’ impeto dei 34* - extinxerunt impe- 
tuoso , evitarono . il fii delia tum igni* , effugerunt a* 
fpada, fi rifanarono da infer. ciem giada , convaluerunt 
mità , divennéro valorofi in • de tnfirmitate , forte? fa- 
guerra , mifero in fuga le ar- Eli funt in bello , cajlra 
mate degli ftranieri : . verterunt exterorumt? 

35. le donne riebbero per 35- acceperunt muli** 
rifurrezione i morti loro . Altri res de . refurreftione mor~ 
poi furon diftefi al fupplizio tuos Jiios • Alti autem di- 
delfe battiture a morte , non flentifunt , non fuf ripieni 
accettando di efler liberati , per tes redemptiomm , ut me- 
trovare una migliore rifurre- liorem invenirent refurre* 

; xione • • .. . • Bionem . 

36. Altri provarono ludi- 3 6 . Alti vero ludibri a j 
brìi „ e frullate, ed oltre que- & ver ber a experti , infu- 
{lo, e catene, e prigioni,- per & vinetti a , & car- 
cere S * '"A---- . " -• • • 

r 37. furon lapidati , furono 37* lapidati funt y feBi 

fegati, furon’ melfi ad' af- funt ytentati funt y mocci fto- 
pre prove , morirono uccifì di ne gl adii mortui funt : cir- 
ipada, andarono girando co- cuierunt in melati* , tn 
perti di pelle lanuta di peco- pelltbus caprini* , egen- 
re , e di pelle di. capre ;.bi- ( tes , angufliati , affli&is 
fognofi , anguftiati , maltrat- - ' 

tati > • • ‘ „ •/> •- - •• •* 

38* quelli che tali erano, qutbu* dtgnus 

ebe di effi il mondo degno non erat mundus .* in fa- 
non era j vivendo erranti nei litudintbu* errante* , in 
• diferti , e nelle montagne , e montibus , fpeluncis , 
nelle fpelonche , e nelle ca- & incaverni* teme . *• 

verne delia terrai 

t 39. E tutti coftoro , a 39* Et hi omne * teju- 
cui per la fede vien refa sì monto fidei probati , yen 
yantaggiofa teftimonianza f' acceperunt repromijfwnem > 
non ricevettero F effetto della 


tm S. 


promeffa , ‘ • 

40. avendo Dio per una * 40, De* prò noto?** 

-lini 


- >. » 


r 
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provvfdetaa particolare in fa- l'tus al'tquid pi-ovideme j 
vor - n offro voluto , .che nònr ut non fine noòìs confum- 
perveniffero al complemento marentur • r > 3 


i 

r ■" • ! je cne jt jperano , ea e una piena convinzione 

dì quelle thè non fono confpìcue . Ora la: fede y ec„ If A-i 
portolo j dopo aver efortati nel capi tólp precedente gli' 

. Ebrei, a cqnfèrvarfi coftanti nella.' profelEoire del Crirtia- 
nefimo, per mezzo della Speranza d’ uba pronta ricorri- 
penfa, mediante la fede. itt.GESU’iìCRISTO , dichia- 
ra più particolarmente in quarto Rapitolo , per confer- 
mare quell’ donazione , i due effetti principali che lai 
fede produce nell’ anima del Fedele il primo de’ qua- 
i li è di renderla certa delle» promeffe di Dio che fem- 
brano le più lontane ; ed il fecondo di pervaderla for- 


no evidenti alla ragione ,,, e le fembrino anche incom- 
prenlìbili K- :.'*?»%»' r 'Wf* "t • * 

1 - Per ejfa confeguirono gli antichi > vantaggiofa 
tefiimontanza * > Per ' ejfa f tal qual *1* ho, defcrit- 
ta , gli antichi Padri hanno ricevuta da Dio una tefit- 
monianza sì vantaggiofa / procurate dunque che la vo- 
ftra fede lìa Umile alla Ioto- , fe volete che rta appro- 
vata da Dio , e feguita dalla ricompenfa . - 
>* 3 . Per fede intendiamo , che per la parola di Dio 

? fiato cofiruito il mondo ; talchi le co f e di non vifibili 
fon divenute vifibili . Per fede . Quefto verfetto femhra 
effer porto come per parente!!. H fenfo è tale : Noi 
veggiamo gli effetti ammirabili e la virtù della fede non 


\ 

\ 


\ 




temente ed invincibilmente : delle verità e deh-mirteri 
che Dio ha rivelati , quantunque quelle verità non fie- 


R 4 


foia- 


\ 


Digitized by Google 


X- 


• / 


J 


*$4 1 : Episodi* br S. Paolo : *■ 

(blamente negli efempi degli antichi Padri; naa portia- 
mo altresì riconofcerli in noi (leflt, attefochè ella ci fa 
credere con una piena certezza li cofa più difficile dai 
comprenderli, eh’ è il miftero della creazione, quan- 
tunque quella verità ila infinitamente fuperiore alla ra- 
gion -naturale , che infegna che dai niente non fi pu&. 
far niente . # 

Sappiamo , /he il mondo fu eoflruito . Litter. / fecoli p 
Vale a dire, 'tutto l’ univerfo , (oggetto alle vicende del 
tempo , e la cui durata fi mi lura per mezzo del tempo ; 
per la parola di Dio ; cioè delia fua fola volontà , che 
Jb ha prodotto dal niente. • * ? 'ib \ ‘ * * ». . . . 

Taf che le cofe di non vi fi bili , ec. vaie a dire , 
la prima produzione, che fi è fatta delle cofe diveg- 
giamo, come degli uomini , degli animali , degli albe- 
ri , e di tutte le, altre cofe , non fi è fatta per mezzo 
di cofe della medefima fpecie , ma per la foia volontà 
di Dio, il quale ha difpollo e formato dalla materia 
eh* egli avea creata, tutto ciò che egli è piaciuto di 
fare. . • * 

. if. 4 . Per fede Abele offerì a Dio oflia pià eccellente 
che Caino ; e per effa et confeguì la tefltmonianza *di 
giuflo , rendendo Dio fleffo teflimonianza alle fue offer- 
te; e per e fa fede dopo la fua: morte ei. parla ancora * 
Per fede Abele offerì a Dio oftia più eccellente di Caino ; 
vaie a dire , più grata a Dio di quella di Caino , il 
quale era fenza fede . L’ Apollo Io dichiara fecondo 1* or- 
dine dei tempi , come gli antichi Padri fono (lati appro- 
vati da Dio in virtù della fede. Quella fede d’ Abele 
confifteva principalmente in due cofe : la prima * eh’ 
egli riconofceva Iddio, per mezzo di quello fagrifìcio, 
per fuo fupremo Signore perocché quella riconofcenza 
accompagnata .da 'umiltà e da fommiffione, com’ eLla 
era , è un eccellente atto di fede é La feconda , che of- 
férendo egli vifibilmente quello fagrifìcio a Dio , gli of- 
feriva invifibilmenre il Sacrificio : di GESÙ’ CRISTO, 
di cui quello » eh’ egli offeriva , non era che una figu- 
ra , credendo fermamente , eh’ ei non poteva ottener la 

re- 
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reminone de* Tuoi peccati, fc non per mezzo di que^ 
Ho divin Sagrificio.. •». ^ 

. E confe giù la tefiinionianza dì Giuflo; non già che 
la fede lo avelie giudicato , ma perchè la fede era il 
fondamento della fua gialli zia e delle fue buone opere ; 
eppure l’Apoftolo parla della fede che opera per mez- 
zo della carità. , . « ^ 

Avendogli lo fleffo Dio fenduta tefiimonianza ^ ch’egli 
accettava i fuot doni ; avendo .mandato il fuoco dal 
cielo fui fua fagrificio per confumarlo in legno d’ *p- 
provazione 5 ;, \ . i / r; 

^ effe fede egli parla anche dopo la fua morte » 
Queft* è una maniera di parlar figurato; vale a dire , 
T eccellenza ed il merito della fede di quello Tanto Perfo- 
naggio fufliftono anche dopo la fua morte dinanzi a 
Dio , ed hanno eccitato Iddio a vendicar la fua morte 
foprà Caino, che n’eta l’autore, e. 

>^5 i Per fede fu trafportato Henoch , onde non ve > 
dejfe la morte , e non fu più. travato y perchè Dio lo eh* 
he trafportato: giacché avanti la transizione , . e fiata di 
lui fatta tejlimonianza y^.cfc egli era piaciuto a Dio * 
Per fede in Dio e m GESÙ’ CRISTO fuo Figliuolo, 
ch’era 1’ oggetto della fede di; tutti gli antichi Patriar-, 
chi, di, tutti i .Fedeli dell’ antico Teftamento, Enoc 
fu trafportato , onde non vedejfe la morte ^ ma - vi velie 
fino alla fine del mondo , nel qual tempo, fecondo la 
comune credenza della Chiela , egli farà mefio a morte 
con Elia dall’ Annerilo. Giacché è fiata da lui fatta 
tefiimonianza , ec. Il fenfo è tale . Per elfer perfuafi che 
quella traslazione di Enoc dev’elfere attribuita al meri- 
to della fua fede, è da oflervare, che quando la Scrit- 
tura parìa di quella transazione , non ne -dà ella altra 
ragione, fe non' ch’egli era accetto a Dio* Ora non 
la egli potuto efler accetto a Dio ,, fe non per mezzo 
della fede, véd appunto per mezzo della fede egli fn 
accetto a Dio , come IVApollolo prova col verfetto fe- 
dente . 

' ir. 6. Or fenza fede é impoffibìle il piacere a Dio # 

• Jrrh 
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Imperocché fkì * accofia a Dio , fa d uopo che creda che 
Dio è , e . che è rimuneratore a colora che lo cercano . 
^ è impoffibile di piacere a Dio fenza la fede attuale, 
che cpnfift? in credere in Dio , eri alla verità delle fue 
jrpjnefle>« • . • ,* *. :•» w. *' r i^*. 

. Imperocché per •„ accnfiarfi a Dio > e per rendergli - un 
vero culto , è neceffario credere primieramente che vi ha 
m Pks.Kk a dire, è neceflario tener quella verità 
per, certa, non -folo. perchè ne fiarao » perfuafi dalla ra* 
gion naturale che può ingannarli; ma altresì perchè 
ella ci è fiata rivelata d’ una maniera fopVannaturale , e 
ch‘ è infallibile ; lo che ci obbliga a fottométterfi tamil- 
ipente a quella credenza , ed a profetarla colla bocca 
alle occahoni • ■. ; r r,/ '* . 1 ?* •• *. '•*’ - » * «• *•• • n-» 

* E eh' egli è rimuneratore della vita eterna a* coloro 
che lo cercano , per mezzi eh’ egli ha fiatóni, chefono 
le buone opere , fatte coll’ aiuto della fua grazia l’ ufo 
dei fegni ertemi , eh’ egli ha ^abiliti in tutte le leg- 
gi, naturale , fcritta , e di grazia , per riconciKarfi don 
lui; Ip ' c}ie • comprende la fede ^almeno confufa, nel 
Meffia promeflò , attefochè non fu mai accordata la gra-^ 
^ia agli uomini, nè mai farà loro conferita, fe non pei 
fcoi meriti. Vedi A£. 4. li, Ora quando PApoftolo 
dice, che per accofiarfi d Dio, è necèffario credere -che 
egli ri compen ferii coloro che lo cercano , lafcia a conclu- 
dere tacitamente, eh 5 è netefTàrio altresì credere, eh, 
eglr punirà coloro che non* lo cercano, e che Mccpmff 
la ricojnpenfa farà eterna , cosi Tara eterno anche' 11 

fupplicio. , • , 

-•.* ir. 7. Per fede Noè avvertito per divino oracolo del- 
le cofe che ancor non fi vedevano , temendo 1 avvenire 
coflruì r Arca a falvezxa della fua famiglia ; e per ejfa 
condanni) il mondo , e fu i (li tutto erede della giujffzta * 
che vien per la fede . Per fede Noè , per una grazia af- 
fatto fpiriruale di Dio , avvertito molto tempo prima 
dei diluviò , cioè cento vept’ anni , tanto per lui che 
per altri uomini ; di ciò che doveva fuccedere , vale a 

dire, del diluvio univerfale . * ' ir ' 

.••V • • ' E te- 
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: ' E temendo , quel che ancora non vedeva , come fe 
gli fofle flato prefente , lo che rende tanto più {limabi- 
le la fua fede; perocché gl* infedeli non credono le non 
i mali prefenti , e quelli che veggono cogli occhi lo- 
ro • Altri traducono : T emendo ciò che non aveva ancor 
mai veduto , lo che indica che 'il motivo dei fuo gran 
timore veniva dalla previ fione d’ una, fciagura che era 
così grande e così ftraordinari* , eh’ egli non ne aveva 
ancora veduta una Umile, nè aveva udito dire che ne 
folle (lata una limile al mondo 

•• Coftruì r Arca , fecondo il modello che Dio gli ha 
ifpirato Vedi Gen. 6 • a falvevza della fua famigliò 
folamente , che non era che di òtto perfone ; non che 
1* Arca non folle abbaflanza grande per falvarne molte 
altre, 1 che Noè mancafle di carità .nè di’ buona vo- 
lontà per falvarle ; ma Dio fece conofcere a quello fan- 
te Patriarca, ch’egli voiea dillruggere tutti gli uomini-, 
eccetto la fua famiglia* 

E per effa condannò il mondo / vaie a dire , -fece 
vedere fabbricando 1* Arca , quando il rimanente degli 
uomini erano rei e degni di gafligo , deprezzando egli- 
no il fuo efèmpio , e non procurando ai par di lui , 
di - fottrarfi alla collera di Dio per mezzo d’ una vera 
converfìone. Oppure, nel mentre ch’egli fabbricava 1’ 
Arca , avea cura d’ avvertire gli uomini , e di condan- 
nare colia fua predicazione la loro vita fregolata . i: 

E divenne a motivo della fife fede , feguita dall’ ub- 
bidienza eh’ egli ha renduta a Dio , fabbricando 1* Ar^ 
ca , erede della giuftizia che vien per la fede ; vale a 
dire, ottenne da Dio il dono, o piuttollo I’ aumento 
della giuftizia Criftiana , che non viene dai proprii me- 
riti come la giuftizia degli uomini , ma dalla fede in 
GESÙ’ CRISTO , e per quella giuflizia ha egli rice- 
vuto il diritto della beatitudine, che n’è ’il prezzo; lo 
che fa vedere apertamente, che Noè non (I fermava 
fempiicemente alla prometta della confervazion* della 
fua famiglia ; ma che il principai oggetto della fua fe- 
de era GESÙ’ CRISTO > eh’ egli riguardava come ii 
ì fon- 
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fondamento e la caufa meritoria della fua falate , e <fi 
quella di tutta la fua pollerità ; il che £ dee dire di 
tutti gli antichi Padri . 

Tlf. 8. Per fede il chiamato Abraamo ubbidì con ufcr - 
re al luogo , che aveva a ricevere in eredità : e ne ufcì 
fenza faper dove andajfe . Per fede alla promelfa della 
terra di Canaan , ma ‘principalmente alla prometta del- 
la beatitudine eterna , figurata dalla terra di Canaan r 
il chiamato Abramo , cioè che Dio medefìmo nominò 
Abramo . Altrimenti • In virtù della fede Abramo , ef- 
fendo flato chiamato da Dio d’ una maniera flraordina- 
ria, fenfibile ed eflerna , avendogli, fatto intendere la 
fua voce , come quella d’ un uomo che gli avelie par- 
lato# ■ * !.,• „ , ,;a; 

Ubbidì , prontamente , volontariamente , e fenza. con-, 
Cderar la pena e l’ imbrazzo , nè tutte le conseguenze 
alle quali quell’ ubbidienza lo impegnava ; con ufcire con 
tutta la fua famiglia eh’ era numerolilTima , e con quel- 
la di Lot fuo nipote, ch’era del fuo paefe e della fua 
famiglia , al luogo alia terra di Canaan , che il chiama- 
prefen temente la Paleflina , eh' egli dovea ricevere per 
eredità nella perlbna de Tuoi difendenti , che ne furo- 
no- i poffeffori # . » • ' 

Ed ufcì t primieramente dalla città d’ Ur , eh* era il 
luogo della fua nafeita , e poi da Haran , dopo la mor- 
te di Thare fuo padre . Ambedue quelle città erano 
delia Mefopotamia • Senza faper dove andava , vale a 
dire , fenza faper la qualità dei paefe , nè de* fuoi abi- 
tanti , nè il luogo predio dov’ egli doveva abitare ; lo 
che indica la grandezza e la eccellenza della fede d’ 
Abramo. L’ Apolloio non dice, fenza fapere chi lo 
chiamava , ma fenza faper dove andava . Egli fuppon$ 
al contrario , che la vocazione di Dio folle evidente- 
mente nota ad Abramo ; dai che impariamo , che i’o« 

' feurità eh’ è nella fede, non è riguardo alla rivelazio- 
ne di Dio , attefochè dev’ efferci evidente , che Dio ce 
ne ha rivelati i millerj ; ma è folamente riguardo ai 
milieri medelìmi che ci fono rivelati . Qpella evidenza 

del- • 
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della rivelazione non toglie il merito della fedé,- per- 
chè r ofcurità della cofa rivelata fi oppone abbaftanza 
•anche da fé fletta alla natura corrotta, eh* è tutta pie- 
na di ; dubbi' e di diffidenze,' per farne un motivo di 
merito ai Fedeli . » \ 

9. Per fede , ei fì dimora nella terra della prò» 
ini (pone , come in ejìera terra , abitando in padiglioni , 
egli non men che Ifacco e\ Giacobbe , che erano eredi con 
ejfo della promeffa medeftma . Per fede egli dimorò nel ~ 
la terra > della promijfione . V Apoftoio vuol dire , che 
Abramo per un puro effetto della fifa fede dimorò fer- 
mo e tranquillo nel paefe di Canaan , fenza pottedervi 
alcun fondo di terra, e fenz’ aver mai veduto F adem- 
pimento della prometta, che Dio gli avea fatta del pof- 
fetto di quel paefe • 

Come in ejìera terra , vaie a dire, fenza poflèdere in 
fua Specialità alcun fondo di terra , fe non il fepokro 
di fua moglie eh’ egli avea comprato, come s’egii non 
aveffe alcun diritto al poffetto di quél paefe. 

... -Abitando fatto padiglioni , /come fanno i foldati , © 
quelli che non vogliono fermarli in un paefe , dove 
non hanno il diritto di farvi fabbricare, nè di poffe* 
dervi eafe * . . A 

Con Ifacco e Giacobbe y vale a dire anche Ifacco e 
Giacobbe, egualmente che Abramo e per un medefi. 
mo fpirito di fede , dimorarono nella terra di Canaan , 
come in una terra ttraniera, e vi abitarono , egualmen- 
te che lui , fotto padiglioni , fenz 1 alcuna dimora fia- 
tile . §. Paolo non vuoi già dire , che foffero eglino 
lotto i médefimi padiglioni, .attefochè le loro abitazio^ 
ni erano feparate alla nafeita di Giacobbe ; ma aggiu- 
gne ciò , per alterare la fede d’ Abramo , il quale non 
entrò in diffidenza delle promette di Dio , quantunque 
non ne vedette F adempimento nè nella fua perfona,nè 
in quella del fuo figliuolo ; lo che avrebbe dovuto in 
apparenza farlo dubitare delia verità della prometta , ve- 
dendo eh’* ella non fi efeguiva nè fopra . di lui , nè Co- 
pra la fua poflerità. ; s ~ x>- *».-«* 

-O*- * % io. 
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V. IO. Imperocché egli afpettava quella città , che hà 
i fondamenti . , il cui architetto , e fondatore è Dio é Im- 
perocché . V Apoftoio (piega più chiaramente qual era 
quella fede , che portava Abramo; ed i fuòi figliuoli a 
non perderli di coraggio in quella maniera di \rita ; fi 
dice , eh’ era la ferma lìcu rezza che aveano , che Dio 
adempirebbe un giorno la promefla. , che^ avea loro 
fatta della terra di Canaan nella * perfona dei loro di- 
feen denti , dando ad elfi in' vece dei padiglioni , dove 
eglino • allora dimoravano , una dimora fiabile e ficura 
nella città di Gerufalemme e nelle altre della fua di- 
pendenza ; e quanto alle loro perfone ed a quelle di 
tutta la loro poflerità fpirituale, che egli adempirebbe 
la fua promefla d’una maniera - molto più vantaggiofa 
e più fublime , accordando loro la beatitudine e il ri- 
pofo eterno , figurato dal paefe di Canaan , e pricipaU 
mefite dalla città di Gerufalemme * r*. ' 

Egli afpettava quella città ; vale a dire , la Geni fa 
lemme terrena, eh’ era l’oggetto materiale e fenfibile 
delle promette di Dio ; ma ìoprattutto la Gerufalemme 
celefte , che n’ era l’ oggetto fpirituale , e di cui la ter- 
rena non era che la figura , 

Che ha i fondamenti ; vale a dire , che non fi tra£ 
porta come i padiglioni * Egli allude , eiufta il fenfo 
iitterale della promefla , alla fermezza dei fondamenti 
delia città di Gerufalemme , giufta- il fenfo fpiritua- 
le , alla folidità ed all’eternità' della beatitudine ce- 


Della quale Dio è fondatore ed archi tetto , S. Paolo 
parla qui, giufla il fenfo Iitterale , "della città di Ge- 
rufalemme, qual è fiata fabbricata da Dàvidde , da Sa- 
lomone, e dagli altri Re loro difcèndefiti, e dice , 
che Dio medefimo ha preferita la forma di fabbricar^ 
la, ed ha fomminiftrati «i mezzi efficaci per efeguime 
a difegnot t giufta il fenfo mifticò e fpirituale, egli 
vuol dire, che il fòlo Dio ha creato il cielo,- è ne 
ha formata ~ l' idea ed il dileguo t ì Vedi Ifai. 45. il» 
Job, 9, a. o piuttofto eh’ egli è 4 ùàq re della 
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beatitudine eterna *.e v eh’ egli folo la dà a fuoi fe- 
deli*. \ i* ;i • * * ■ ' .< *• . 

. .ty* il. Per fede ancora la flejft Sara fletti e , 
vìger di concepir prole , ejfendo anche fuori £ età ,* poi- 
ché credette fedele colui , che le aveva prime jfo * Per fi- 
de anche Sara moglie di Àbramo , ejfendo fiorile di fui 
natura, ricevette da Dio per un miracolo affatto partii 
colate , viger di concepire un figliuole , che fu chiama- 
to Ifacco. Quella medefima virtù fu renduta ad Àbra- 
mo, nel. quale era adatto ellinta a motivo della fui 
vecchiezza, efiendo egli in età di’, cent’ anni 4 ‘ - v -\. 
/. Ejfendo anche fuor" dir età 4 L’ A popolo aggiugne que* 
fla circoftanza per far vedere, che la fecondità di Sa- 
ra era un doppio miracolo , e che non fe ne poteva d* 
alcuna maniera dubitare ; perchè credette fedele colui , 
che glielo avea promeffo , dopo aver corretta la ina in- 
credulità. Ma ficcome. la Scrittura non 'fa parola della 
correziehe di quelV incredulità di Sara, vi fono alcuni 
che credono , che T Apoftolo. non parli qui ‘della fede 
di quella femmina , ma della fede d’ Abramo , che me- 
ritò che dia moglie divenifie feconda di Iterile eh’ ella 
era ; e perciò in vece di tradurre , perchè ella credette 
fedele , traducono , perchè egli credette fedele . * 

Ora quella fede d’Àbramo e di Sarà non fi fermava 
tanto alla premura particolare, eh’ era fiata fatta 'ad 
Abramo , eh’ egli avrebbe un figliuolo , quanto a quel- 
la che gli era fiata fatta del Meflia , e di tutta la fua 
pofterità fpirituale nella perfetta d’Ifacco, che n’ era la 
figura ; (terne che quei fanti Patriarchi neh fi ferma- 
^ no tanto al fenfo litterale delle promeflè , quanto ai 
ieftfo miflico e fpirituale, come fi può vedere anche 
nel feguito di quello capitolo ; di modo che la fede in 
GESÙ’ CRISTO era come il fondamento e come 1 * a- 
nima della fede eh’ effi aveàno àììé promeffe particola- 
ri di Dio* • - • " ' " 

• UT. 12* ' Per lo che pure da un filo , ( è qttefto già 
ammortito ) fono ufeiti diffondenti numerofi copre le flèt- 
te del cielo , e come l' innumerabile Mina , che è alla 
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/piaggia del mare * Per lo che fono ufciti da un foto ; 
cioè da Abramo e da Sara che non formavano che una 
tnedefima carne; eppure l’Apoftolo non intende parla- 
te fempiicemente fe non d’ Abramo • Vedi Malach. 2* 
a 5. E quefio già ammortito , riguardo alle funzioni na- 
turali della generazione r effendo . egli in età di cent’ 
anni • • • > > - • .. i» y • ^ 

» Difcendenti , vale a dire f tutta la nazione de’ Giu- 
dei , eh* era la figura dei Fedeli , che fono & vera po- 
larità fpirituale d’Àbramo ; così numerofa l e 
/ielle del dolo , ec. La Scrittura ufa fovente quella for- 
te d’iperbole. Vedi Gen. 15. 5. 22* 17. 2 6. 4. e 32. 
12. Exod. 52. 13. Deut. 1. io. ed altrove; : 

V* 1 3. I* yò?i wor£/ tutti cofioro , mwr avendo 
jejfi ricevute le cofe promeffe , w/f vedendole da lungi , e 
/aiutandole , * . con/ effondo di effere pellegrini , e forajiie- 
ri / opra la ter/a . Xwrri quejìi Santi , > cioè Abramo , 
Ifacco ,-e Giacobbe , yèwo »*//* /ede ; alle pro- 
mette che Dio avea loro .fatte di poffedere la terra di 
Canaan ; credendo fermamente , che quantunque Dio 
non le avette adempite nelle loro perfone , le adempi- 
rebbe in quelle dei loro difcendenti . 

Non avendo effi ricevute le cofe promeffe , attualmente 
c realmente ; perocché ne aveano eglino ricevuto il di- 
jritto per trasmetterle ai loro difcendenti . 

. 1 Ma vedendoli in ifpirito per mezzo della fede , e co- 
me falutandòle da lontano. , come quelli che viaggiano 
fui mare , falutano da lungi , -{' luoghi dove vanno , 
dacché fi accorgono di vederli ; lo che è detto per ino- 
ltrare , che la loro fede era ,;accorflpagnata da un arden- 
te defiderio di veder l’ adempimento delle promeffe . L* 
Apottolo dice ciò , perchè la prometta che fu fatta ad 
Abramo della terra di Canaan , non* doveva effer efe- 
guita che 430. anni dopo ; lo che ferve altresì a far 
vedere l’ eccellenza della fede di quei Santi Patriarchi, 
rattefochè non retta va ella indebolita a morivo delia di- 

* • f J < « • ’ * . r * * 

danza che vi avea dai tempo delle promette a quello 
del loro adempimento • 

, E con - 
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E confeffando cti erano pellegrini e flranieri fui la ter*’ 
ra £ vale a dire , confortando che non aveano alcun di- 
ritto di proprietà in tutta la loro vita nella terra di 
Canaan , e che vi erano come in una terra ftraniera , 
e come viaggiatori ; e così ha intefo di dire S. Paolo , 
come fembra dal verfetto feguente . /; 

14. Imperocché quelli che così parlano , /tonifica- 

no y che cercano la patria • Imperocché quelli che così par- 
lano y fanno vedere , che non fono ancora in polfelfo » 
dei paefe , eh’ era loro promelfo per loro patria , e che 
afpettano ancora T efecuzione di quella promelfa ; lo. 
che è anche detto per inoltrare , che quei Santi . Padri 
fono morti fenza vedere 1’ adempimento delle promelfe 
che Dio avea loro fatte. * ' • • — 

Che cercano la patria y vale a dire , il polle ffo del 
paefe di Canaan y giufta il fenlo litterale , e fecondo il 
fenfo miftico y il polfelfo del regno celelte , figurato dal 
paefe di Canaan , come lo dirà egli poco dopo . 

15. Che fe avejfero fatta menzione di quella da 

cui erano ufeiti , avean fenza dubbio tempo di ritornar- 
vi . Che fe y ec. vale a dire,.fe quando quelli Patriar- 
chi hanno detto, che erano llranieri e viaggiatori , non 
lo avelfero detto , fe non perchè aveano laiciata la-Me- 
fopotamia, che era la loro patria, dove avrebbero vo- 
luto ritornare come fi potrebbe interpretar dalle loro 
parole ; perchè dunque non vi ritornarono , mentre 
aveano certamente tempo e comodo di farlo \ elfendo 
palfati più di dugent’ ànni dacché Abramo ne forti , fi- 
no alla morte di Giacobbe ? . - • 

Si. 1 6 . Ma ora , ejfi ne defideravano una migliore ", 
cioè la celefie : E però Dio non fi vergogna di ejfere 
chiamato lor Dio y giacché egli ha ad ejfi preparata una 
Citta . Ma ne defideravano per la loro pofterità , fecom* 
do il fenfo litterale , e per fe flefli , fecondo il fenfo ' 
mifiico , una migliore , vale a dire ^ il polfelfo del pae- 
fe di Canaan , molto migliore e più fertile che non 
era quello che aveano lafciato nella Melopotamia ; e 
di cui i loro difendenti doveano elfer • Re , col qual ti- 
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telo non erano eglino mai vittuti nella Mefopo ta- 
mia 4 

CP è la patria celefie ; Il fenfq è tale : Quei Patriar- 
chi non afpiravano tanto dietro al pottetto della terra 
prometta per la loro pòfterità $ che hon afpirafleró mol- 
to più j o piuttottd che hon fofpirafferp dietro la pa- 
tria celefte , di cui era figura la terra prometta ; 

Perciò Dio non fi vergogni , quantùnque ila egli co- 
sì elevato fopra di loro $ che v ha tra lui ed etti una 
{proporzione infinita * $ effer chiamato il loro Dio $ da 
Mosè j da tutti i Profeti * e da tutta la nazione Ebrea * 
Dappoiché fi é degnato di prender egli medcfimo , que« 
•fio nome * li fehfo è tale: Siccome quei Santi ptriar- 
chi erario morti Tenia * ricevere 1’ efecuzione delie pro- 
mette' che Dio avea loro fatte , Io che avrebbe potuto 
far dubitare in qualche maniera della Tua fedeltà verfo 
di loro i e far credere ai loro difendenti ^ che la lo- 
to fede fotte fiata vana ; Dio ha voluto dopo la loro 
•morte confermar di nuovo le fue promette j prendendo 
al nome del Dio d’Àbramo , d’ Ifacco , e di Giacob- 
be , per far coriofcére ,• eh’ egli farebbe Tempre il foro « 
protettore e il loro benefattore ; 

Perchè hd ad èffi preparata una Ci(tà s vale a dire, 
la Città, di Gerùiàlemme con tutte le Tue dipendenze 
alla loro pofterità ; è quanto ad etti ed alla loro pòfte- 
tità fpirituale ,* avea loro defiinata la Gerufaletjirxie ce- 
lefte f figurata dalla Gerufalemme terrena * Quello in- ! 
compatibile beneficio onde Iddio voleva favorirli in 
appretto j meritava ch’egli fi chiarriaffe anticipatamen- 
te il loro protettore e il loro benefattore i 

17. Per fede Abràamo mejfó alla prova , offrì 
'Ifacco , ed offriva /’ unigenito colui che avea ricevute le 
promeffe di Dio 4 Per fede Ahraamo , offri Ifacco \ va- 
ie à dire , cori uri’ intera fommiflìone alla parola di 
Dio ,• allorché gli comandò d’ immolargli il fuo figliuo- 
lo * Quella fede comprende non (blamente la femmif- 
Irone dello fpirito , raà anche quella della volontà ; 
cioè p ubbidienza ^ e per confeguenza le buone opere « 

* • Al- * 1 
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Allorché Dio lo ha meffó alla prova ; vale a dire , £ 
lar una prova folenne t della fua fede , non per ootKH 
Fceria* ma perfezionarla^ come l’ oro fi perfeziona pro>- 
varidolo nel crogiuolo* e per farla conoscere t. proporr 
la per efempiò à tutta là fua pofterità • .< . •• t • . 

Ed offeriva il fuo unigenito rin Sagrificio ; lo mife 1 
egli full’ altare per immolarlo * di modo che dal canto 
d’Àbramo il Sagiifició fu perfetto- * L’ Apoftoló indica 
t quella circoftanza cT unigenito , per far vendere la gran- 
dezza di quell’ azione , e quanto era ella contraria all* 
inclinazione d’ Abramo .* il quale amava quello fuo fi- 
gliuolo con una tenerezza che non fi pub efprimere. ; 
è la indica altresì per far vedere quanto la .provÀ che 
Dio fece d’Àbramo, era violenta * eifendo ella in ap- 
parenza affatto contraria alla prometta che gli avea fat- 
ta di moltiplicare la fuà ftirpe per mezzo della perfo- 
ha d’ Ifacco • 

- Colui che avea ricevete le promeffe di Dio , di Una 
pofterità numcroià , tanto fecondo la carne che fecon- 
do ló fpirito * chè doveva nafeer da Ifaccó ; e fóprat- 
tutto della venuta dei Melfia * .che doveva edere il ca- 
po di qùefta ftirpé i . •„ 

1 /. iS; A cui era flato detto : in Ifaccó farà com+ 
putata chiatta tua • A cui 4 **. in Ifacco fard com- 
putata febiattà tua ; cioè : La pofterità * che porterà il 
tuo nome * è quella che nafeerà da Ifacco : tanto fe^ . 
condó là carne * che fecondo lo fpirito , e prinefpal-. 
mente il Melila * capo di tutta la pofterità fpirituale * 
Ora tutto ciò è detto ^ >p£r moftrar l 5 eccellenza della 
fede d’ Abramo , che lo portava ad ubbidire a Dio r 
fenza dubitar di alcuna maniera delia fua prometta * 
quantunque vi fotte in apparenza 'un’evidente contra- 
rietà tra la prometta e il comando di Dio . 

*Ìf. 19. Appo fe riputando che Dio era poffente anche 
di fuf citarlo da morti : e così lo ricuperò in figura deir 
Avvenire^ Appo fe riputando , per mezzo dello fpirito 
(di fede ch’era in lui * che Dio era poffente anche di fa 
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/ citarle da morte , e eh’ egli non mancava nè di potere 
nè di volontà per farlo* 

E così lo ricuperi , ec. vale a dire , la liberazione 
d’ Ifacco era una figura della rifurrezione degli uomi- 
ni , e foprattutto di quella di GESÙ’ CRISTO , rap- 
‘prefentato *da Ifacco, immolato full’ altare . Altri tra- 
ducono ferri pi Veemente : , Egli lo ricupero in figura , per 
* mezzo dell’ ariete che fu foftituito . in fuo luogo , il qual 
ariete era la figura dell’umanità di GESÙ* CRISTO , 
che doveva effer immolato fuiia croce., come l’arie- 
te, attaccato ai cefpuglio , fu immolato in vece d’ 
«Ifacco* •' * * r . - 1 

y. 'ZO. -i Per fede ancora Ifacco beneàì Giacobbe r ~ ed 
Efaò) relativamente a cofe future . Per fede , ec. vale 
a dire , la preferenza che Ifacco fece di Giacobbe fuo 
fecofldogenito ad Efah fuo primogenito , nella benedi- 
zione che loro diede , fu un effetto della fede che egli 
ebbe alia rivelazione di Dio, il quale gii ifpirò di pre- 
ferire il più piccolo al più grande , fecondo che n’ era 
flato rivelato a Rebecca • Quella preferenza non con- 
fifteva fidamente nel dar che fece la' fua benedizione a 
Giacobbe prima di darla ad Efaù ,^ma confifteva fo- 
•prattutto in quefto , che la bened>zion di Giacobbe rac- 
chiudeva la prometta dei beni fpi rituali , come d’ effer, 
capo della flirpe benedetta, e di partecipare all’allean- 
za di grazia e di gloria colla fua pofterità ; laddove 
quella d* Efaìi era limitata alle promeffe dei beni tem- 
porali \ vaie a dire , del pottèttò dell’ Idumea , ed an- 
che non era che per un certo tempo , dopo il quale 
■ la fua pofterità doveva effer foggetta ai figliuoli d’ If- 
raele , come lo fu al tempo di Davidde • Vedi la figu. 
ra di quella preferenza , che era 1’ oggetto principale 
della fede d’ Ifacco Rom. 9. 

Benedì relativamente a cofe future lo che è altresì 
detto per indicare 1’ eccellenza delie fede, d’ Ifacco , che 
gli fece difporreidei beni che Dio gli avea prortoeffi , 
come fe gli avette già pofleduti, quantunque il tempo 
’ * . del 
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éel reale pofletto di quelli beni fotte ancora molto lon- 
tano ■ \ # s ' ' 

21* Per fede Giacobbe moribondo, benedì ciafcun 
dei figli di Giufeppe , e s' incurvo profondamente alla ci* 
vna del di lui bafione fc Per fede , Il fenlb è tale : La 
benedizione che Giacobbe diede morendo ai figliuoli di 
Giufeppe fuo figlio , Efraim , e Manafie , per incorpo- 
rarli nella fiirpe benedetta , egualmente che i Tuoi pro-i. 
prii figliuoli , e per metterli a parte , egualmente che 
loro , del diritto di pofledere la terra di Canaan , fu 
un effetto della fua fede , per mezzo della quale ha egli 
fermamente creduto , che Dio li riceverebbe fin d* al- \ 
lora con tutta La fua pofterità nella comunion dei Fe- 
deli , e che farebbe fedele in efeguire nel tempo il ri- 
manente delle promette nelle loro perfone . 

Ora Giacobbe in quella benedizione dei figliuoli di 
Giufeppe , preferì il più giovane al primogenito , com* 
egli medefìmo era fiato preferito da fuo padre Ifacco 
ad Efaù fuo primogenito , allorché riceveva la fua be- 
nedizione ; lo che anch’ egli fece in virtù di un mede- 
fimo fpirito di fede , che gli fece prevedere e gli fece 
credere fermamente , che la. tribù di Efraim farebbe un 
giorno potentiflima tra gli Ifraeliti > e che pendereb- 
be la dignità Reale ; il che fu adempiuto in parte nel- 
la perfona di Giofuè , che introdotte il popolo di. Dio 
nella terra prometta , e che era di quella tribù ,• ma 
princ : palmente nella perlina di Geroboamo che fu 
Re di Ifraeilo della tribù di Efraim ; laddove ia tri- 
bù di Manafle non arrivò mai a quella dignità : lo che 
era altresì una figura della preferenza dei popolo Gen- 
tile al popolo Ebreo, egualmente cho&la preferenza di. 
Giacobbe ad Efaù ; perocché quell* è il principal ogget- 
to della fede di Giacobbe . : 

Giacobbe moribondo benedì ciafcun dei Figliuoli dì Giu - 
feppe . L’ Apoftolo non parla qui della benedizione dei 
figliuoli di Giacobbe , fia* perchè non pretende egli di 
parlare di tutte le azioni che i Santi Patriarchi hanno 
fatte in virtù della fede , ma folamente delle più me- 
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mirabili qual era quella benedizione dei figliuoli dì 
Giufrppe , nati in Egitto da una madre Egizia iliu- 
fire in dignità e in beni di fortuna , lìa perchè tra tut- 
te le benedizioni che egli diede ai Tuoi proprii figliuo- 
li ■ vi furono Tempre intrapolle alcune maledizioni , il 
cui racconto non fi accorderebbe al difegno che egli ha 
di non parlare in quello luogo fe non dei vantaggi del- 
la fede ‘ ^ . '■ 

E s' incurvì) profondamente alla cima del di 'lui ha* 
fané . Quell’ azione non 1 è fucceduta nel tempo medefi- 
mo di quella benedizione , ma un poco prima , allor- 
ché Giacobbe ebbe ricevuta da Giufeppe la ficurezza 
con giuramento , che lo feppelHrebbe coi Tuoi padri 
nel paefe di Canaan . Il fenfo è tale : Con quell’ azio- 
ne di riverenza etterna , che Giacobbe rendette alla 
verga di Giufeppe , egli, onorò la Tua potenza , e la 
dignità eh’ ei pofledeva in Egitto , ed adorò in ifpirito 
di fede la potenza del regno di GESÙ’ CRISTO 5 di cui 
era figurala verga di Giufeppe. Altri traducono: Egli 
adorò Dio , ejfendo appoggiato falla fammi tà del fao bu- 
fane . Il tetto Ebreo lignifica egualmente fui guancia- 
le del fuo letto , e fulia Congruità del fuo battone . Per-, 
ciò non è fuor di propofito il dire , che con quella ef- 
preffione equivoca, e che comprende quelli due lignifi- 
cati , lo Spirito Santo ha voluto indicare, che quando 
Giacobhe adorò , era fui guanciale del fuo ietto , e che 
a motivo della fua vecchiezza sì appoggiò fui fuo ba- 
ttone per alzarli e per adorare con maggior riveren- 
za . Quell’ è il mezzo d’ accordare la verfione latina del- 
la Geneli , che porta efpreflamente , fai guanciale del 
fuo letto , colla verfione dei Settanta , che 1’ Apollolo 
fegue efattamente in quello luogo , e che porta , appog- 
giato fai fao bufane , Il fenfo è tale r In quello rendi- 
mento' di grazie della ficurezza che gli avea data il fuo 
figliuolo di feppeliirlo coi fuoi pallori , egli ringraziò 
Iddio , adorandolo appoggiato fui fuo battone a moti- 
vo della fua vecchiezza; e quell’adorazione era un ef- 
fetto della fede , per mezzo della quale egli fi teneva 
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fìcuro di riforgere tm giórno , e di godere con loro \ 
nella comunione dei Santi , che egli fi rapprefentaVa 
fotto la figura della focietà , che doveva aver coi iuoi 
padri nel tèpolcro * 

Sf* 22. Per fede Gtufippe moribondo fè menzione delP 
andata dei figli cT Ifraello dall’ Egitto , e diede gli or- 
dini pel traf porto delle fine offa . Per fede , ec. Il ferì- 
fo è tale : Per un movimento di fede alle promette , 
che Dio avea fatte ad Abramo , ad Ifacco , ed a Gia- 
cobbe della terra di Canaan , Giufeppe atticurò i iuoi 
fratelli morendo , che Dio li vieterebbe un giorno nei 
loro difendenti / vale a dire , che ritirerebbe la loro 
poftérità dall’ oppreflione in cui languiva , e che la fa- 
rebbe ufcir dall’ Egitto per metterla in poffetto della 
terra di Canaan * che quel Santo Patriarca riguardava 
come la figura della patria celefte , eh’ era il principa- 
le e 1’ ultimo oggetto della fua fede , egualmente che 
della fede degli altri Santi Patriarchi . 

E diede gli ordini pel traf porto delle offa ; vale adi- 
re , lo fletto Giufeppe in virtù della fede alle promef- 
fe , che Dio gli avea fatte di godere un giorno della 
focietà beata di quei Santi Patriarchi , ha voluto che 
il fuo corpo fotte in compagnia dei loro corpi nel fe- 
polcro -, rapprefentandoli in qùefta figura la comunione 
di grafia e di gloria eh’ egli avrebbe Un giorno cori lo- 
ro , com* abbiamo detto . 

V. 23. Per fede Moté , nato che fà , fu tenuto oc- 
culto dai genitori per mefi tre ; poiché avean veduta i/t 
quefio pargoletto una particolare bellezzd ; e non temettero 
il regio editto « Per fede , éc* vale; a dire , là ferma cre- 
denza , che il padre e la madre di Mosè ebbero che 
il popolo Ebreo farebbe liberato dell’ oppreflìorie degli 
Egizii , la predtéión di Giufeppe $ é 1 - ifpirazione di- 
vina , che fece ad etti conoscere , che Mosè , effeiido 
^ d’ una bellezza ftraordinaria , non farebbe un uomo co* 

* mune , ma eh’ era colui , del quale Dio voleva ferVirfì 
per la loro liberazione, furono -motivò ehé lo tenne 1 -» 
ro per tre mefi nafeofto , per confervargli la vita . Non i 
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fi fa menzione nell’ Efodo fe non della madre di Mò- 
sè $ ma non è mai probabile * che una cofa di tanta 
confeguenza fi facefie fenza il configlio del padre j e 
così lo hanno intefo i Settanta nella traduzione di quello 
-palio dell’ Efodo ; lo che è conforme a quel che ne ri- 
ferire S. Stefano . .Vedi Acr. 7. 20. 

E non temettero il regio editto $ vale a dire , non 
ebbero timore di contravvenire all’ editto del Re, per 
mezzo del quale aveva egli ordinato al popolo Ebreo 
di gettar nel fiume tutti i fanciulli mafchi chenafcefle- 
ro in apprefiò dalla loro flirpe.'Vedi Exod* 1. Chefe 
dopo tre mefi lo efpofero effi fui fiume, noi fecero per 
ubbidire all’ editto del Re , ma piuttofio per preferva- 
re Mosè dalla morte , eh’ egli non poteva evitare , fe 
lo avellerò per più lungo tempo tenuto nafeofto ; Io 
che fece rifolverli ad abbandonarlo alla provvidenza di 
Dio , per quel medefimo fpirito di fede e di fiducia , 
che gli aveva indotti a tenerlo per tre mefi nafeoffo , 
fenza però trafeurar niente di tutto ciò , che giudica- 
rono proprio a poter impedire che non fi fommergefie 
nel fiume . 

V- '24. Per fede Mosè , divenuto grande , rifiuti) F 
e[fer di figlio adottivo della figlia di Faraone . Per 
fede alle promefie che Dio avea fatte agli antichi Pa- 
triarchi d’ introdurre la loro pofierità nel paefe di Ca- 
naan ; ma foprattutto alle promefie che avea loro fat- 
te della gloria celeftè , fotto la figura del paefe di 
Canaan • 

Mosè , divenuto grande ; cioè effondo arrivato all’età 
'virile , eh’ era di 40- anni , nel qual tempo poteva egli 
fperare i maggiori vantaggi e i più nobili impieghi del- 
la Corte ♦ 1 

'Rifiuto , non tanto colle parole , quanto coll’opera, 
abbandonando la Corte del Re per unirli agli Ebrei 
fuoi fratelli . Vedi Exod. 2. Act. 7. f ejfer di figlio 
adottivo della figlia di Faraone , che fi chiamava Ther- 
mutis, al riferir di Giufeppe . 

V. 25% Eleggendo piuttofio di ejfere afflitto col po- 
polo 
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polo di Dio , che di goder del corto paffeggéro piacere 
che trovafi nel peccato . Eleggendo piuttofto £ effeK af- 
flitto col popolo di Dio , non eh 1 egli iavorafle colepo- 
polo Ebreo a far i mattoni , ma perchè fu afpramente 
perfeguitato , egualmente che quel popolo , effenaoft 
trovato in nece/Tità di fuggire appreflò i Madianiti ,c 
di farvi l’arte di pallore , egli ch’era (lato allevato e 
nodrito con tanta delicatezza e cosi nobilmente in mez- 
zo alia Corte . L’ Apolìolo non dice femplicemente co- 
gli Ebrei , ma col popolo di Dio , per far meglio ve- 
dere, per mezzo di quella qualità così gloriola , quei 
che in dulie Mosè ad unirli con quei popolo , e a non 
vergognarli d’ elTer a parte della loro oppreflìone , nè 
d’ abbandonare gli Egizii , eh’ erano un popolo riprova- 
to , e nemico del popolo di Dio . 

Che di godete del corto pajfeggero piacete ^.Imperoc- 
ché quantunque .Mosè lia vilfuto ancora 80. anni, < do- 
po aver abbandonata la corte , quello lungo fpazio di 
tempo non era niente in confronto dell’eternità ; e 
qualunque umano piacere non arriva mai a foddisfare 
pienamente lo fpirito * e lafcia Tempre il rknorfo della 
confcienza . , 

Che fi trova nel peccato , che Mosè tìon avrebbe po- 
tuto evitare più lungo tempo alla Corte , tanto perchè 
egli avrebbe mancato di foccorrere i Tuqì fratelli nel 
loro eflremo bifogno , lo che non avrebbe egli potuto 
fare, lenza refiflere alla vocazione e all* ifpirazione di 
Dio che ve lo chiamava \ tanto perchè non potendo 
egli fermarli in quella Corte nell’ età in cui era , len- 
za impiego, nè fenza efler provveduto delle prime ca- 
riche dello Stato , lì farebbe trovato iti necelTità di 
contribuire dai fuo canto all’ efecuzione degli editti in- 
giufti fatti contro la fua nazione ; lo che farebbe liato 
un gran peccato , particolarmente in una perfona com’ 
egli era, che ne conofceva 1* ingiulìizia . ' 

. il. zó. 1 J ignominia di CRISTO riputando dovizie 
maggiori del teforo degli Egizii ; imperocché oi riguar- 
dava alla rimunerazione r Sembra dalla ferie del difeor- 

fo, 
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fo , che* r Apertolo voglia parlare fpecialmenté di GE-* 
SU’ CRISTO , eh* era il capo e il ^conduttore invia- 
bile dei popolo Ebreo .« ‘ • •* 

L x ignominia di GESÙ’ CRISTO riputando/ vale a 
dire , r ignominia fatta a GESÙ’ CRISTO nella per- 
lina dei popolo Ebreo , che n era la figura 5 e eh’ era 
il fuo popolo e il corpo miftico 9 di cui era egli il ca- 
po ; e perciò portava egli il nome di primogenito , £ 
il nome di CRISTO nelle Scritture . 

Dovizie maggiori del teforo degli Egiz'ti ; cioè ^ ef- 
fondo perfuafo ch’era per lui una maggior felicità il 
/ * partecipare col popolò di Dio alle fofferenze di GESÙ* 
CRISTO , che non il pofledere tutti i tefori dell* 
Egitto . : ■ ■ • 

Imperocché egli rif guardava la ricompenfa ; vale a di- 
re i " Quel che gli faceva formar quello giudicio così 
vero , era eh’ egli vedeva in ifpirito cogli occhi della 
fede la ricompenfa , dalla quale doveano un giorno e£ 
fer feguite le fofferenze di GESÙ’ CRISTO e quelle 
del fuo popolo . Oppure V Apoftolo fpiega ciò eh’ egli 
avea detto nel verfetto 44. che in virtù della fede al-' 
le promefie di Dio, Mosè avea rinunziato alla qualità 
di figlio della figlia di Faraone’ ; come s’ egli dicefie , 
che quefta fede confifteva nella ferma credenza eh’ egli 
avea , che Dio ricompenferebbe abbodantemente il fuo 
popolo , dopo averlo provato per mezzo delle fofferen- 
ze . Ora fotto la figura della terra di Canaan , pro- 
metta agli antichi Padri , . il più * eccellente di tutti i 
paefi , e le cui ricchezze dóveancr ett ere immenfe fotto 
il regno di Davidde e di Salomone , à' gran vantag- 
gio ed a gloria della loro pofterità , era panico btrmen- 
. te prometta la beatitudine eterna , ' come la principale 
. e' l’ultima ricompenfa dei veri Fedeli. 

'il. 27* Per fede , ei lafciò /’ Egitti , fenza temere 
, la collera del re; imperocché , come veg gelido l' Invi fi bi- 
le , ei flette nell' aspettativa coflante . Per fede alle 
promefie fatte ai Patriarchi , ed a tutte le rivelazioni 
che furono fatte a lui fletto in favor del popolo Ebreo, 

eglt 
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egli la/ciò r Egitto per la feconda volra , quando ne 
fece forti re i figliuoli d’ Ifraello ; fenza temere , corri’ 
egli fece la prima volta , allorché fuggì in Madian , 
il furor del Re , che lo avea fcacciato con ifdegno , e 
che lo avea minacciato . di morte fe mai più compari- 
va alla fua prefenza • ' • 

Imperocché flette nel P afpettativa cofiante , rifpondendo' 
con coraggio a Faraone , ma foprattutto facendo ufci- 
re il popolo dall’ Egitto fenza temere e fenza fpaven-» 
tarli delle minaccie di quel Principe , nè di tutto ciò 
che gli è avvenuto in feguito , quando Faraone perle- 

guitò iL popolo . • 

Come fe aveffe veduto V Invi fi hi le ; vale a dire , co- 
me fe avefie < veduto Dio-medefimo in perfona a foc- 
correrlo e ad alficurarlo contro ogni timore r v ed a 
promettergli vi labilmente la fua protezione contro quel 
tiranno . * * : . . , 

28, Per fede et celebrò la Pafq ua j e P afpirfton 
del /angue dell’ Agnello ; onde colui che fi ermi dava $ 
primogeniti non toccaffe gP Ifraeliti . 'Per fede egli cele . 
brò la Pafqua ; vale a dire c Mosè , celebrando la Pak 
qua , credette fermamente che quella celebrazione fa- 
rebbe feguita dalla liberazione del popolo e dall’ ufcita 
dell’ Egitto , giufla la promelfa che Dio gliene avea > 
fatta , allorché gli ordinò di celebrarla ; ma credette 
foprattutto , che 1* immolazione delia vera Pafqua , fi- 
gurata dall’ immolazióne dell’ Agnello Pafquale , e eh* 
era il principal oggetto della fua fede , farebbe fegui- 
ta dalla liberazione fpirituale di tutti i Fedeli , i qua- 
li / efiendo fotto la cattività del Demonio e del pec- 
cato , rapprefentata dalla cattività del popolo di Dio 
nell’Egitto , doveano efière rifiabiliti nella libertà dei 
figliuoli di Dio ; e in virtù di quella fede al miftero 
delh noftra Redenzione , mangiando egli vifibilmente 
la Pafqua , mangiava invifibilmente *il Corpo di GE- 
SÙ’ CRISTO , che doveva efler un giorno immolato 
per noi • , * 2 :.: 

E fece P a f per [ione de 1 f angue dell’ Agnello , ec. va- 
le 
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le a dire , facendo 1 ’ afperfione del Sangue dell 1 Agnel- 
lo Pafquale Tulle foglie e Tulle porte delle cafe degl* 
Ifraeliti , giuda 1 ’ ordinanza di Dio , credette ferma- 
mente , fecondo la prometta che glien’ era data fatta , 
che l 1 Angiolo , che doveva 1 uccidere in quella notte 
tutti i primogeniti degli Egizii , non ucciderebbe i fi- 
gliuoli degl* Ifraeliti , e vedendo quedo fegno ederno 
paflerebbe fenza far loro alcun male : e fotto queda 
figura credette fermamente , ch’egli e tutto il popolo 
di Dio farebbero . prefervati dalla morte dell’anima e 
dalla collera di Dio , mediante T afperfione del fangue 
di GESÙ’ CRISTO, figurato dal fangue dell’ Agnello 
Pafquale >■ _ - * # ' V 

if. 29. Per fede , ejfi pacarono pel mar rojfo , come 
per una terra afetutta ; il che gli Egizii avendo prova - 
to di fare rimafero inghiottiti « Per fede ; vale a dire : 
La ferma credenza eh’ ebbero gl’ Ifraeliti alla parola di 
Mosè , il quale comandò ad efli da parte cji Dio di 
pattare a traverfo del mar rodò, come folla foda ter- 
ra , fu motivo eh’ eglino pattarono con ficurezza , 
fenza temere d’eflervi fommetfi \ e Dio in vida di que- 
da fede intrepida rendette loro così libero il paflò in 
mezzo al mare , come fe fodero pattati folla terra . 
Ora ficcóme quedo padaggio degl’ Ifraeliti in patito al 
mar rodò era la figura efprefla del Sacramento dei Bat- 
tefimo , attefochè furono eglino tutti battezzati in quel 
mare , fecondo la dottrina deli’ Apodoio ; Vedi i.Cor, 
lo. >2. certa cofa è , che il principal oggetto della fe- 
de di Mosè e di tutti i veri fedeli che pattarono con 
lui , non era tanto il padaggio vifibile del mar rodo , 
quanto il padaggio ittvifibile dal peccato alla grazia , 
mediante la virtù ed il merito dei fangue di GESÙ* 
CRISTO , fui quale tutta appoggiavano la loro fede , 
c che riguardavano fin d’ allora come colui , ch’elTer 
doveva il loro Redentore , e che dovea fommergere , 
peri dir così , tutti i loro peccati nel Tuo fangue , co- 
me le acque del mar rodo fómmerffero allora gli Egi* 
zìi che li perfcguitavano • 
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Fatarono il mar roffo . Benché tutti gl’ Israeliti pa£* 
fattero il mare, non tutti però ebbero la fede , come 
fi può raccogliere da quel pattò dell’ Apofiolo * ; Sed 
non in pluribus eorum beneplacitum ejl Deo y ma V Apo- 
fiolo parla di quella fede , come fe ella fotte fiata co- 
mune a tutti , perchè tutti , fenza eccezione , pattaro- 
no ii mare , come per un arida terra , mediante il mè- 
rito della fede dei veri Fedeli • 

Il mar roffo ^ non che fia di color rotto,* ma perchè 
avendone gl’ Idumei potteduto il lido , Ti chiamava il 
mare d’ Edom , che lignifica rotto. I Greci/ per quefta 
ragione lo chiamano il mar Eritreo ; ed i Latini mare 
rubrum , il mar rotto., a motivo dei Re Eritxo , fi- 
gliuolo di Perfeo e d’ Andromeda , giufia il fentimen- 
to piò comune . 

Lo che gli Egizi i avendo provato di fare , rima fero 
inghiottiti y vale a dire , ttccome gl’ Ifraeiiti in virtù 
della loro fede pattarono il mare con ficurezza , così 
gli Egizii a motivo della loro incredulità vi rimafero 
attorti . Sembra che l’Apoftolo aggiunga quefia circo- 
fianza , per far vedere , per mezzo della diverfa forte 
che v’ incontrarono gli Egizii e gl’ Ifraeiiti , che que- 
llo patteggio del mare a piedi ; afciuti , era un puro mi- 
racolo ; attefochè fe fotte fiato un effetto della natura 
farebbe fiato comune agli uni ed agli altri , e gli E°i- 
zii non avrebbero trovato alcun ofiacolo per pa/Tare 
egualmente che gl’ Ifraeiiti , 

V* 30. Per fede , caddero le muraglie di Gerico , do- 
po il Siro fatto intorno ad effe per giorni fette . Per fe- 
de , caddero le mura di Gerico , vale adire, avendo gli 
Ifraeiiti prefiata fede alla, prometta che Dio avea loro 
fatta per bocca di Giofuè , di dar in loro potere la cit- 
tà di Gerico, fenza che la circondattero td’ attedio, e 
fenza che tentaflero d’ efpugnarla a forza d’ armi , dopo 
averne fatto il giro per lo fpazio di fette giorni , con 
quelle ceremonie eh 1 egli avea preferitte j quantunque 
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quella città fofle fortiflìàia e munififlima , Dio efegiiì 

pienamente ciò ch’uvea promeflb , ed accordò in quel po- 
co fpazió di tempo alla , loro fede ciò * che avrebbero 
eglino appena ottenuto in molti anni a forza d’ armi è 
,.,£ a diffrazione dèlie mura. di Gerico * ch’èra lina cit- 
tà idolatra * lignificava mimicamente la diffrazione deli’ 
idolatria 5 che dovea fuccedere nel mondo fenz’ alcun 
foccorfò umano * medianté la fola parola di > GESÙ 1 
CRISTO e la predicazione della croce * figurata dall’ 

Atea deli’ alleanza* - 4 i u ; # ‘ ' -j 

Per fede , la Cortigiani Rahab , avendo ac- 
colti gli eJpUratori pacificamente * non perì con gli in- 
creduli i Per fide * la ì Cortigiana Rahab * Il vocabo- 
lo Ebreo può lignificare fempiicementè un 1 ofteffa , op- 
pure una tavernaja * , , . . ... < . 

■ Avendo falvati gli efploratori di Giofuè * Gli eiplora- 
tori di Giofuè preferirono: quefio ritiro in uri luogo 
diffamato * qual era la cafa di ^Rahab * ad un altro piò 
onefto, perchè credettero che farebbero meno ticono* 
feiuri in un piccolo albergo $ com’ era quello * che riori 
nelle grandi oflerie* dove capitavano più forefiieri e do- 
ve concorre ogni fòrte di perfòne ; ■ , ' . • • 

Cb' ella avea accolti in cafa fua * avendoli naicoiti 

fui tetto della fua cafa 1 ; e dopo 

le perfone * che il Re aveva inviate per prenderli * eh 
effi «erario fuggiti* li fece falvare in tempo di notte per 
una ferieftra eh’ era unita alle mura della citta* ** 
to cori pericolo della fua propria vita ; lo 
to, per far vedere T eccellenza è la fermezza della iua 
fede j e per mofirare eh’ era ella animata dalla carità * 

e feguita dalle buone opere. .• 

Non perì cogli increduli ; cioè , non tu meflit 
te* cóme furono tutti gli altri per ordirianza efptefia 

di Dio* • • ,*;* ; ; - : ‘ * 

if . 3 1 . È che dirò di vantaggio i f/ tempo rnt 

mancherebbe 3 fe bnprendejfi a far racconto di Gedeone^ , 
di Barac * di Sanfone * di Gefte , di Davidde * di Sa- 
muele 3 e dei Profeti « Che tot dirò io di vantaggi 9 

dopo 
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dopo Un sì gran numero di tedi'monianze che ho pro- 
dotte i per tpodrar eccellenza e la virtù onnipotènte 
della fede? ^ ~ < •* •.’ 4 

Il tempo mi mancherebbe ♦ Quei! è un’ iperbole affai 
frequente nella. Scrittura ; oppure egli vuol dire * che il 
tempo prefcritto alla lunghezza d’ una Lettera non ba- 
derebbe per parlar della fede di quelli grand’ uomini. 

Se imprendevi a far raccontò di Gedeone , che predò 
fede all’ Angiolo * il quale gli rivelò da parte di Dio , 
ch’egli era fcelto per foccorrete il fuo popolo, e che 
riporterebbe la vittòria de Tuoi nemici ; dopo di che 
gli furono fatte diverfe rivelazioni j alle quali predò 
egli fede come alla prima ; Ora quantunque Gedeone 
abbia peccato dopo $ facendo 1’ Efod j di cui è parlato 
nel Libro dei Giudici , fejnbra però che la Scrittura ab- 
bia indicata fu fficich temente la penitenza ch’egli fece di 
quefto peccato j allorché gli rende quella tedimonianza* 
eh’ egli è morto in una buona vecchiezza ; lo che el- 
la noti dice mai fe noi* dei giudi e delle perfone dabbene * 
Di Barar > il quale avendo creduto $ fecondo la ri- 
velazione di Debora la Profeteffa , che Dio lo aveva 
fcelto per liberare il fuo popolo $ disfece 1’ armata di 
Sifara * Generale dell’ armata di Giabin Re di Canaan * 
Di Sanfone j che fi perfuafe di edere flato dedin aro 
da Dio per liberare il foci popolo dallfr mani dei Fili- 
dei 5 fecondo la rivelazione che n’ ebbe fua madre * 
ed a qued’ effetto gli attaccò egli molte volte * e ri- 
portò in virtò della fua fede, molte fegfca late x vittorie 
fopra di loro 5 perocché per quanta apparenza vi da * 
che ! ultima delle fue vittorie non da data che un pu- 
ro effetto di vendetta ^ allorché egli fece cadete il rem-, 
pd di Dagone i egualmente fopra di lui che fopra i Fi- 
liffei ; contuttociò decome egli intraprefe qued’ azione 
per vendicar l’ onore e le offefe di Dio fopra quegl’ ido- 
latri f d dee attribuirla alla fua fede , come il rima- 
nente - delle fue altre .vittorie 4 , . . 

... Di, Gefte , il quale fpinto da un im pglfo di Dio* e 
per confeguenza animai dalla fede , fi accinfe per fer 
... ' la 
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la guerra contro gli Amoniti ; perocché quantunque il 
voto eh* egli fece prima d' affalirli , e eh 1 efeguì fopra 
la ftefla fua figlia , ritornando dalla vittoria , fembri 
temerario; nondimeno fe fe ne confiderano bene le pa- 
role , fi vedrà, che non vi è niente di riprenfibile ; 
{tante che egli non promife , come fembra a prima vi- 
fta , d’offerire in olocaufto tutto ciò eh’ egli incontrerelr- 
be al ritorno delia fua vittoria* , ma promife fol amen- 
te di confacrarlo , o d’ offerirlo in olocaufto ; vale a 
dire , fe la cofa eh’ egli incontrerebbe , foffe tale che po- 
teffe effer offerta in olocaufto fecondo la legge, come 
un bue , un agnello , od altra fimil cofa , egli la im- 
molerebbe , fe no", che la confacrerebbe a Dio , di mo- 
do che non ferviffe piò ad alcun ufo profano; d’ onde 
non fegue in niuna maniera , eh’ egli abbia immolata la 
fua propria figlia , come credono molti , artefochè que- 
fto fogrificio non era permeilo dalla legge ; ma fola- 
mente che T ha confàcrata a Dio nella maniera eh’ egli 
ha creduto a lui piò accetta , e la feparò dal confo rzio 
dei mondo ; io che non era contrario alla legge di Dio * 
di tal modo Samuele fu confacrato da fua madre ; e un 
limile eferiipio fi vede nella claufura delle femmine di 

pavidde • ** 

-- Di Davidde la ' cui fede , : e le cui azioni fono co- 
sì encomiate in tutta la Scrittura e particolarmente nel 
ù e nel 2. Libro dei Re , *e nei Salmi 2. 18. 20* 

C< 21.’ • * **' ' 

Di Samuele , che fu un efempio di fede , di Reli- 
gione , di pietà , e d’ ogni ■ forte di virtò fino dai pri- 
mi anni della fua vita. . • * • -• ’ 

j E dei Profeti , vale a dire , e di tutto il rimanen- 
te dei Profeti- dell’ antico teftamento , tanto di quelli di 
cui abbiamo le profezie , che degli altri , di cui non ce 
ne rimane alcuna;; * 

33. J quali ~ per fede vinfero regni , tfeguirono i 
prej critti di probità , confegu irono protneffe , turarono le 
fauci ai leoni I quali per fede vinfero regni Giofuè 
ha vinti molti Re , i nomi de’ quali fono indicati nella Scrii- 

t tura 
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turi . Baraco vinfe i Re di Canaan ; Gedeone debellò i Ma- 
dianiti ; tiefte gli Ammoniti ; iSanfone e Samuele i Fi-» 
lifiei ; Dividde i Fiiiitei , gli Amaleciti , i Giebufei , 1 
Moabiti , gl’ Idumei , o i Sirii . Ora 1 * Apofiolo non 
intende che tutte quelle vittorie fieno, (late feguite dalla 
conquida di tutti quelli regni ; ma fidamente che i po- 
poli di quelli regni fono fiati vinti e conquidati in! guer- 
ra. Egli eforta tacitamente gli Ebrei per mezzo di . que- 
lli, efempi di coraggio .e di generofità, a combattere 
fortemente per mezzo delia fede contro il principe di 
quello mondo, eh 1 è il demonio , con ficurezza che né 
riporteranno vittoria. ' ; » ,.• < 

Efeguirono i preferirti di probità , allenendoli dal ma- 
le t e facendo il bene per quanto è fiato loro ppfiibi» 
le ; nel che noi:dobbiamo imitarli, > 

Corife giurano P effetto ■ delle pronte (fe particolari , che 
Dio avea loro fatto di non abbandonarli, di foccorrer- 
li potentemente , e di farli trionfare dei loro nemici ; 
lo che egli fpiega in feguito. L’ Apofiolo dice tutto ciò 
per aifodare gli Ebrei contro il timor dei tormenti , 
afiicurandoli che Dio, il quale è fiato fedele in.foccor r 
rere quei fanti v perfonaggi contro i loro perfecUtori ; , 
non lo farà meno riguardo a loro, e non permetterà 
mai che _ foccombano fotta la violenza delia perfccu* 
«ione. .* ' \'l ■ . J* ■ i: •; 

-i Turarono le fauci ai Leoni , vale a dire, hanno otte»- 
nuto da Dio in virtù della loro fede, eh* egli chiudete 
fe la gola dei leoni, eh 1 erano pronti a divorarli. An» 
che noi chiudiamo mifiicamente la gola dei leoni , quan 
do refifiiamo colla forza della fede al demonio éhe ti 
gira d'intorno come un leone che rugge, cercando dr 
divorarci-. . mm y n , r- , .. 

34. Ejì infero P impeto del fuoco , evitarono M fil 
della fpada , fi rifanarono da infermità , divennero, uffa 
rofi in guerra , mifero in fuga le armate degli flranieri . 
Efiinfera P impeto del fuoco ; vale a dire , hanno medi- 
tato ..in virtù della loro fede che Dio efiingqelfe 4 
violenza del .fuoco ; . JL’ Apdftofoj, ha .in. villa la Stor[ a 
• T diei 
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dei . tre Fanciulli Ebrei , che furono ' gettati nella forila* 
ce* di' Babilonia j e ci vuoi infegtiare ad un tempo $ 
che nofi meritiamo in virtù delia fede d’ effere prefer- 
Vati dalle fiamme eterne * di cui quei fuoco era figura * 

„* .1 Evitarono il fil della fpada , come Davidde che evi- 
tò la -fpada di Salile ^ Elia e Michea quella d’ Acab- 
bo ; Elifeo quella di Gioram ; Geremia quella dei gran 
Signoti tra i Giudei ; Effer , Mardocheo , e molti . al- 
tri Giudei quella d’ Artianno 4 E così noi per mezzo 
delia fede meritiamo' d 1 efiere prefervati dalla morte 
fpirituale dell’ anima , che il demonio ed f il mondo ten- 
tano di darci colla fpada della pètfecuzione 4 

Si tifandronò da infermità come Giobbe 3 Tobia , Eze- 
chia, ec< Per egUal modo anche noi* per mezzo della 
fede, meritiamo d’^efier -liberati i da^ tutte. leJnfermità 
corporali e fpifituair della vita prefcn te r mediante una 
beata morte :r ' jpìv, d' ; ' ; : .1 . 

< Divennero >valorofi~ in guerra . Quantunque l’ Apofiolo 
parli indifferentemente dei Patriarchi, dei Giudei , e de’ 
Re, che- hanno’ ilf^modo particolare fatta Vedere la lo- 
to-forza e il loro- coraggio nei com ha ttithen ti $ fembra 
tuttavia eh’ egli 1 abbia principalmente, in vifta la gran 
azione di Giottata , fatti illuftrh di guerra def com- 
pagni di Davidde , :che fonò deferitti nei/ 2* Libro dei 
Re cap. 23. e quello di Giuda Maccabeo* Per .mezzo 
della fede anche noi« combattiamo» da forti contro il 
mondo j il demonio , e la carne , e ne refiiamo’ . vin- 
citori. -.r * ir- ', •' 

n: Mifero tri fuga le arinàte degli Jirankri di nazione e 
,di Religione < Gli flranieri rappreièntano mimicamente -i 
‘peccati , che dobbiamo mettere in fuga e fcacciar dall 1 
anima noftra , come i veri e i foli nemici di Dio • 

V ^* 3 5* Le donne riebbero per ri furr exione i morti toro 4 
Altri poi furori .difiefi ài fupplicio delie' battiture a moi- 
-te 5 non accettando >dì' effer liberati j per trovare iena 
• migliore tifutrexime Alo donne riebbero per rifurrezioive i 
anorti loro , rifafeitati dopo la loro morte j come fecero 
JElf* ed Elifeo riguardo alla vedova di Sarepta , e dei- 
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la Sunamite . Còsi le anime noflre * figurate da quelle 
donne * ricupereranno Un giorno i loro corpi pefc mez- 
za della rifurrezione > purché perseveriamo bella fede * 
.. Altri furori diflefi y ec* V Apoftolo ha*in villa prin- 
fcipalmenìe il martirio dei Maccabei ; e fembra tradurli 
polfa fecondò la forza dei vocabolo Greco : Altri fono 

flati tnejfi a morte a colpi $i paflone . Quell’ era, una 
fpecie di fupplicio y per mezzo del quale lì facevano 
inorile gli tiomihi y dilleftdendó i , loro corpi con cof- 
de * . e percuotendoli con Verge o con baffoni y finché 
fpfiravano • ^ , . 

Non accettando di iffere liberati y à tondizion di ri* 
jnunziare alla fede facrificando agli idoli y come hoii ha 
voluto accettarla EleaZaro k . .. * , 

Per trovare 'uria migliore rifìirrezionè ; vale a direi 
iaffin di ritrovare y per mezzo di quell’ eroiche azioni , 
la beata rifurrezione y eh’ elfi Himavano infinitamente 
più vantaggiofà per loro y che non qudla liberazion 
-temporale .dalla morte y che farebbe Hata y fe avefreìro 
voluto accettarla 3 una -fpecie di rifurrezione agli occhi 
degli uomini carnali ; affine di meritare per la loro 
poflerità lo rillabilimehto dello Stato e della Republica, 
che prevedevano doverfi un giorno riflabilire gloriola- 
mente dopo quella crudele perfecUziohe ; preferendo co- 
sì la gloria ed il ripofo futuro della loro haziohe , al- 
la coqiervaziohe preferite deila loro propria vita 

V* 56. Altri provarono ludibri i y e fruflate y ed oltre a 
quefto y e Catene y e prigioni * Altri provarono ludibri i u 
come Giobbe e Tobia y i quali foffrirono gl’ infulti e 
le beffe delle loro proprie mogli y San fon e che divenne 
lo fcherzo dei Fiiiftei ; Elifeo che fu beffato dai fan- 
ciulli di Gerico y e molti altri * » .* * . r * \ 

. E fruflate y come Micchea y Geremia y e molti altri 
al tempo d 1 Antioco * 

\ E catene è prigioni y come Gerani a , “e quelli t $ cui 
è Fatta menzione, in piu luoghi della Scrittura*’ Ve-- 
di Machab. 1.. 34; e 2 . Machab* 5» 24. 

37» Enron lapidati , furono fegati y furon mefflad 
\ f à offre 
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'afpre prove , morirono, uccifi di fpada , andarono girando 
Zeni di peli' lanuta di pecore , e d, pelle d, caprai 
'btfognofi ' '■ angufiiati , maltratta» 'Furono '■ lapidati , _ co- 
me 'NabothY Zaccharia figlio di Giojada , e moki al- 
tri • .Vedi z'. Parai. 24. 25. Matth. 21. 35. e 23. 37. 

^ Segati ctme U Ifaià 3 da Manaffe , fecondo la traditio- 

ine ‘de’ Giudei , feguita dai ftji. -I - j. ^ 
Mcjfi ad afpre prove ; ciftè «on • 

inenti e di torture * per farli rinunziare alla fede . . La 
carola tentiti t non fi trova nelle pih antiche Verfiorfi , 
Sme nella Siriaca , nè in molti Padri , anche dei piu 
‘antichi ; lo che ha fatto credere ad alcuni che vi Ih 

^Monrono uccifi di fpada , come i Profeti ocelli per 
■comando di Glabella , Achimelecco con ottantacmque 
'Profeti ' uccifi nella città di Nobe per ordine di Saule , 
V molti altri al tempo di Manaffe ed al tempo d An- 
‘tioco . Vedi 1. Machab. 3. 52. '2. Machab. 5 * 1 ?* c 

■a ' h o. Matth. 23. 3 °- A®* 7 * S** _ . . 

■-''Andarono girando ,'fenza ofar; dr fermarli in alcun 
•JuJgo , temendo d'eflervi riconofciuti , come Elia . Ve- 

èì llpnTdi 9 'peÌìi di pecora e * cafra , tanto perchè 
kon potevano provvederfi d’ altri- vefiinienti, quanto 
«erchè andando Tempre errando per la campagna-, avea- 
C'bifo"no di quefta forte di velfi , per difenderfi dal- 

t-àTwtó B afe . • ! n&o ** **■ 

-l qùefta forte di pelli | lo che . elfi facevano per 
dottare' *pih efficacemente gli uomini con queft efcmpio 
m ‘pendenza ed al difprezxo del mondo . Vedi 4» 

^% 1 'gnoh , fino a mancar di pane , : come Elia , «he 
-f u nudrito dai corvi-, e Davidde , che fu coteenol* ' 
S fame a mangiar i pani della propofw . Vedi *. 

Reg. ». ii Zi R** 47 * 4 . ’ - ^ 
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Jingufl'iaù , maltrattati , vedendoli contintiamente iti 
.pericolo , fenza fapere il mezzo d’ evitarlo . L* Apoftolo 
m quello luogo e nel verfetto feguente allude . alle af- 
flizioni ed alle perfecuzioni che » (offrirono' i Profeti Da- 
vidde > Elia > Eiifeo , e tutti coloro di cui ha egli pat- 
tato di (opra, come altresì a quelle che foffriroco«à 
Fedeli # che fono viffuti al tempo di Manaffe ed 
tempo d’ Antioco* » ■ . * - ; ! b 

* ' tT. 38* Qjtefii che tali erano , che di <effi il monda 
degno non era y vivendo erranti nei di/erti , e nelle mon- 
tagne , e delle fpelonche , * nelle caverne della terrai 
Sì grandi uomini d* 9^*7// // mondo non era degno , eu. 
vale a dire: Siccome il mondo li trattava indegnamen- 
te $ furono eglino in necefiità d’ andar errando nei do- 
lerti ; o piutfpfto v qqegli efìmii Perfonaggi , il cui ma- 
rito era così grande, che il rimanente degli uomini 
non era degno . delia loro convenzione , furono ridotti 
ad un tale flato, che fembravano non effer degni del- 
ia converfazione degli uomini, eflèndo flati fcacciafi có* 
me infami ed empii dalle città e dai borghi , e non a- 
: vendo potuto trovar ricovero , fe non nei deferti e nel- 
le caverne. Si poffono vedere eferppi di quella fotte di 
perfecuzione nelle perfone d’ Elia e dElifep , e di mola- 
ti altri ..Vedi 3. Reg. 17, 3* 18» *3. 4. Reg. 6* 3*, 
I. Machab. 1. 5 6. 2. 28., Machab. 5 * 2 7 * io. 6. 

29. E tutti cofloro , a • cui per la fede vie» refé. 
sì vdntaggiofa teflimonianza non ricevettero, P effetto del- 
la promeffa , E tutti <0 fioro ec. cioè tutti quelli, di cui 
abbiamo parlato • in queffo capitolo , - dopo Àbramo , 
Ifacco, e Giacobbe. . ... 

Non ricevettero P effetto deità promeffa y vale a d’ire , 
il pofleffo pacifico del paefe di Canaan, non avendo • 
eglino potuto dimorarvi in flcurezza , come aveano fat- 
to moki dei loro predeceffori , come Giofuè , Caleb 
.Samuele, Davidde, Salomone ; ma ayendo paffata tut- 
ta la loro vita ne} la perfecuzione, fenz’j avervi dimor» 
ne rifugio flcuro,. non altrimenti, che i primi Patriarr 
chi , Abramo , I%co, e Giacobbe . Oppure , non 
1 T 3 ha a- 
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'hanno eglino ricevuta la ricompenfa prometta , cioè I* 
ricompenfa celede , ettendo chiufo il cielo per tutti fi- 
no ali’ Àfcenfione di GESÙ’ CRISTO . 

Tir. 40, Avendo Dìo per una provvidenza particolare 
in favor noftro voluto , che non pervenijfero al compie • 
mento fenza di noi . Avendo Iddio , ec. Il fenfo è tale : 
Iddio non fa torto a -’quedi fanti Perfonaggi privan- 
doli dell’ effetto delle promette terrene , dante * che er^ 
egli fui punto di ricompenfarli molto più vantaggiofa- 
mente , accordando ad etti la gloria ceiefte , di cui 'do- 
veva egli in breve aprir l’ ing retto in favor dei Fedeli 
del nuovo tefhmento . L’ Apodolo vuol dire , che gli 
antichi Padri hanno tutta f obbligazione della loro fe- 
licità ai fedeli Criftiani , attefochè fenza di loro non 
farebbero eglino mai dati glorifichiti j e quantunque ab- 
biano etti preceduti i Crittiani riguardo al tempo , gli 
hanno però feguiti in certa maniera " riguarda alla ri- 
compenfa i pofciachè hanno dovuto afpettar molti feco- 
*# , prima di riceverla * Lo. che fa vedere la dima par- 
ticolare x che Dio fa dei Fedeli dei nnovò Teftamen- 
to >"e quanto ^ la loro condizione è più vantaggiosi di 
quella degli antichi \ '■ d’onde iafcia concludere, che fe 
la loro fede è 1 data grande ^ avanti rii tempo dell’ a- 
^empimento delle promette ed -anche allora che igno- 
ravano fe farebbero elleno tra poco adempiute \ quanto 
non dev* effer più grande la nodra ^ mentre lappiamo 
d* effer nel tempo della ricompenfa ,\ e r che la nodra 
gloria non pub effer differita 'al di' là della morte , fe 
morremo in uno 'dato di grazia e di fantità per poter 
entrare in cielq . • " - J * » - 

- ‘ Che non pérvenijfer al complementi fenza di noi , Cioè 
4 coi Fedeli , alla beatitudine confumata , eh’ è la gloria 
celede con tutte le fue confeguenze ; lo che compren- 
de la ridirrezione glòriofa; Ora l 3 Apodolo non inten- 
de' parlare di ciafcun Fedele in particolare j come fe 
la grazia* dei Patriàchi dovette effer differita finché tutti 

?li m 
.ettèr 


¥ Fedeli foffero' glorificati ; maturamente dei- Fede 
generale 5 vale a dire x chf non potevano eglino 
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ammelfi alla gloria celefie , fé non al tempo : eh* er& 
detonato per glorificare i Crifiiani , e per ricompenfarli 
della gloria . Quello tempo fu l' Afcénfione di GESUt 
CRISTO , fecondo il fentimento e la credenza comu- 
ne della Chiefa^ r " ... . . 

» . * 

• # • . * • ry tn ‘ f 

♦ , 1 

SENSO SPIRITUALE- 

• * . * * 1 . • \ , 

• * • '• 

'Ì7'* i./^\Ra la fede è il fondamento delle cof e che fi 
devono f per are , ed una piena' convinzione di 
quelle che non fono cofpicuc . L’Apoftolo , che voleva fo- 
llenere gli Ebrei , per timore che ^<pn mancafiero * di 
coraggio nelle perlècuzioni che doveano foffrire , gli ani- 
ma colla ficurezza dei beni , che la fede rende così’ pre- 
fenti , come fe già fi poflèdefiero. Di fatto l'ultima ri-' 
furrezione , dice S, Giangrifollomo , quantunque non fia 
ancora arrivata , e quantunque effettivamente non fujfijìa ; 
contuttocib la ferma fperanza che ne abbiamo , fa che el r 
la già fuffifta anticipatamente nel nojìro fpirito • Quella 
ferma fiducia forma tutta la forza dei Crifiiani ; peroc- 
ché -dopo che il Figliuol di Dio è afeefo al cielo , e 
dopo che n’è difeefo lo Spirito Santo, la fede fi èvtal- 
menfe accrefciuta e fortificata nei- Fedeli , che nè il 
ferro, nè il fuoco, nè i morii delle bellie feroci, nè 
qualfifia altro fupplicio, che la crudeltà dei perfecutori 
ha potuto inventare, non hanno mai potuta impedire, 
ch’efli non facefiero un’aperta profeflione di quella ^me- 
defìma fede in GESÙ’ CRISTO j, e per confervarla fi 
fono veduti in tutto il mondo , non folamente uomini , 
ma anche femmine, non folamente giovanetti , ma al- 
tresì donzelle nella loro più tenera età a combattere con 
•un coraggio invincibile , finché Aspirarono in mezza ai 
/tormenti • '* :l : • 

* Quel che ifpirava.,a perfone sì deboli una forza così 
llraordinaria fino a difprezzare i più doloro!] fupplicii, 
era fenza dubbio quella ferma fperanza; che ricevevano 

T 4 . dal- 
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dalla loro fede , di gode re d* una gloria eternar * , colla 
quale non hanno alcuna proporzione tutte le Sofferenza del- 
la vita ptefente * Ma lo Spirito* di Dio , eh’ è V anima 
di quella fede viva, ha feelto fovente ciò che vi ha di 
piò debole , per far vedere la forza e la fapienza di 
Dio , il quale non comunica la fua virtù fe non a co- 
loro , che non prefumendo di fe fletti , confettano umil- 
mente la loro debolezza j effendo peifuafi che non pof- 
fono da fe detti fe non commettere il male. 

Sf. 2. 5. Per mezzo della fede gli antichi Padri con- 
seguirono da Dio tejlimonianza vantaggiofa , ec. S. -Pao- 
lo propone agli Ebrei convertiti l’ efempio 'dei loro an- 
tichi Padri , i quali fi fono renduti (limabili per mezzo 
della loro fede ; ma non efige da loro una femplice ap- 
provazione della loro virtù , nè un confenfo fterile alle 
verità della fede eh’ etti hanno praticate ; vuole che gl' 
Imitino nel loro diflacco da tutte le cqfe con un’intera 
fedeltà. Quei grand’ uomini hanno tutto lafciato per la 
fede e non hanno temuto per confervarla d’ efporfi ad 
ogni forte di mali ; la terra di Canaan , che Dio avea 
prometta ai Patriarchi , non è (lata poffeduta da loro 0 
perchè ne riguardavano eglino una migliore , che è la 
patria celejle , come dice l’ Apoftolo , fapendo che quella 
di Canaan non ne era che la figura y e perciò Dio , il 
quale vedeva eh’ etti ne defideravano un’ altra , noh l’ha 
Joro data , ma T ha data ai loro difendenti , che defi- 
Aeravano d’ averne il pottetto a motivo della fua fertili- 
tà ; perciò fu in gaftigo dell’ attacco che aveano a quel- 
la terra , che Dio ne gii ha renduti padroni 5. laddove 
dovevano etti confiderai come una figura dei beni eter- 
ni , che erano loro prometti*. Iddio permife dunque che 
eglino godettero fecondo il loro genio dei beni tempo- 
rali , giacché non ne amavano d’ altra forte. . Di coral 
guifa egli punifee tuttodì anche coloro , che defiderano 
avidamente i beni di quella vita, dandone loro ilpof- 
feffo , e permettendo che fe ne faziino ; perocché egli 

'ti ac- 

* Rom . 8. 18# • . 
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tecor<k nella fua collera a coloro che non Io fervono £ 
molte cofe , che ricufa per benevolenza ai fedeli. Cuoi 
fervi r Multa negai propitius , qua concedit iratus . E 
perciò non permette , che quelli che non amano che lui 
folo, fieno caricati dei beni di quello mondo , e che go- 
dano' con abbondanza della vita prefente , affinchè ììe- 
no piò liberi a. fervido; perciocché è . quali imponìbile 
poffeder molto, e non efiervi attaccato y ed é perciò 
una gran grazia che Dio fa agli uomini il liberarli dal- 
la tentazione , che fi trova necellàri amente nel pofTeff© 
di molte ricchezze , effondo piò difficile difiaccarfene 
quando fi poffeggono, che non mettervi il fuo affetto , 
nuando nonafi hanno* • 

. 4. fino al 13. Per fede Abele offerì a Dìo 

oflia più eccellente che Caino , ec. L’ eccellenza dei doni 
^che fi offrono a Dio , non fi mifura dal prezzo e dalla 
{lima che fe ne può fare ; perocché Iddio non iflima e 
non accetta rutto ciò che gli viene offerto , fe non ri- 
guardo al merito di colui che glielo offre y fe il cuore 
non è puro , per quanto preziofo fia il dono che fi offri, 
non può mai efTer accetto a Dio . 

„ Dobbiamo dunque , dice S. Gregorio * , purificate 
,, per mezzo d’ un vero cambiamento dei mfiri penfieri è 
dei defiderii , tutte le macchie che la purità conta- 
3, minano del ifoflro nomo interiori * fonte che le of- 
33 ferte che fi prefentano al fupremo Giudice , . non hanno 
,3 alcuna virtù di cannarla , fe la purità di colui che 
gliele prefenta , non le rende accette ai divini fuoi 
3, occhi . Pel qual motivo è detto nella Genefi: Il Si - 
33 gnor e riguardò favorevolmente Abele ed i fuoi doni , 
„ ma non riguardò punto Caino fiè le fue offerte . JU 
3, Scrittura non dice : Il Sigtiore riguardò f offerta d’A- 
3, bele 3 e non riguardò quella di^Caino y ma dice , tignar - 
„ dò Abele , e dopo aggiugne , ed i fuoi doni ^ per in- 
33 dicare 3 che egli accetta V offerta , fecondo la difpofi- 
„ zione del cuore di colui che la fa » Perciò Abele 
r* ri ... _ . ■ • •. - ' aon . 

. * Morti, lib, 2 1 , c . 7. . 
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non fu accetto a Dio a motivo delle fue offerte , mà 
’ : le offerte furono accette a Dio a motivo d’ Abele , at- 
” tefochè è fcritto , che Dio gettò gli occhi fopra co- 
” i u i che gli prefentava un’ offerta , prima di gettarli 
£ full’ offerta medefima, che gli era prefentata . 

Si può vedere nelle fpiegazioni della Genefi quel eh* 
è detto d’ Abramo e degli altri Patriarchi . 

ìr. 13. fino aPU. 24. In fede-....-, confejjando dì 
eJTere pellegrini e forajìieri fulla terra ; ec. Tutti i San- 
ti dal principio del mondo .fi • fono Tempre confiderai 
fulla terra come viaggiatori , che doveano dimorarvi po- 
co tempo, ed hanno riguardato il cielo come la loro 
patria, dove doveano dimorare eternamente . Quandi 
Dio órdini» ad Abramo d’ufcire dal fuo paefe per por- 
tarfi nella terra che gli’ moftrerebbe , non gli diede al- 
cun luogo Affo per fua dimora ; ma ejfenda egli partita 
fema faper dove andava , non pofledette neppure un pal- 
mo di terra , eccetto un fepolcro , che comperò nel pae- 
fe che gli era fiato prometto . Il fuo figlio Ifacco e fuo 
nipote non dimorarono, egualmente che lui, in quella 
terra ftraniera fe non come viaggiatori fotto padiglioni, 
fenta poffedervi niente, perchè ne deaeravano una mi- 
gliore eh' i l* patria celejle . In cotal guifa il Signore , 
che ‘ha voluto effer chiamato il Dio di quei Patriarchi, 
ha fatto vedere a tutti ' i Fedeli , di cui Abramo è il 
padre 'in qual difpofizione devino eglino effere nella 
vita ' prefente ,• e che non devono* eompiacerfene ,-im 
fofpirar dietro alla loro vera patria, dove il loro Pa- 
dre celefte gli afpetta per renderli eternamente beati 
Molti tra i Criftiani in tutta "la fucceffione dei fecoli 
hanno imitato il diftacco di quei fanti Patriarchi , e vi- 

• vendo nell" afpettazione della beatitudine che / periamo , 
■non hanno cercati in .quella vita' nè ripofo nè ftabili- 
; mento Non fona viffuti di quefta maniera anche 1 di- 

• fcepoli degli Apoftoli ,' i quali fi fpogliarono di tutto e 

• ne fecero vendita per darlo ai poveri ? E quante mi- 
gliaia d’uomini non fono ufeiti dalla città , ed hanào 

rinunziato al tpjnmercio del mondo , per ritirarli nei de- 

• - — ' v - fer- 
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ferri e nelle folitudini , vivendo nella contemplazione di 
Pio, e del lavoro delle loro mani per alfiftere i' pove- 
ri ? Quelli che dimorano nelle città e che vivono nell* 
ufo dei beni temporali , devono anch’ elfi confederarli 
come viaggiatori e ftranieri nel mondo , ed tifarne co~ 
me fe non ne ufajfero , dice il noftrb Santo Apollo* 

10 1 • ; 1 * 

' * Quelli dunque , che in vece d’ imitare il diftacco dì 
tutti quelli Santi Perfonaggi , imitano Caino e gii abi T 
tanti di quell’ antico mondo , che fi fabbricavano città 
e cafe magnifiche , per iftabilirvifì "come fe dovefiero 
dimorarvi eternamente, non* rinunziano eglino all’ ere- 
dità celefie , alla quale afpiravano tutti quei fedeli fervi 
di 1 Dio , i quali abbandonavano tutto per ottenerla ?.Che 
follia non è mai , attaccarli alia terra , accumularvi be- 
ni pafieggieri , il cui . attacco dee tra poco cagionar ma-" 

11 infiniti e fupplicii eterni? Se vogliamo acquiftar ogni 

forte di beni;, cerchiamo in primo luogo , dice # S. Gian- 
grifoftomo , i _ beni del cielo ; perocché ficcome quelli che 
defiderano ardentemente i beni di. quello mondo , non 
avranno nè quei di quello mbndo nè quei dell’ altro \ 
così le perfone che. preferifcono Dio a tutto , ‘trovano ad 
un tempo i beni del cielo e quei, della terra . Non ri- 
cerchiamo dunque i -beni di quello mondo , per merirAr 
di ricevere un giorno quelli che Dio ci ha promefii^ 
mediante la grazia e la mifericordia del nolìro Signor 
GESÙ 1 CRISTO, ■ ; : # ( ~ 

'ir. 24. fino, al fine. Per fede Mosè , divenuto grande, 
yifiutò P ejfer di figlio della figlia di Faraone ,* cleggcn- 
do piuttofio d' ejfer afflitto col popolo di Dio , ec.La 
fede non confilte fedamente , nel diftacco dei beni >• ma 
bifogna altresì idifprezzar i mali, lo che è più difficile 
che fpogliarfi di' molti beni.; perciò S. Paolo propone 
agli Ebrei T efempio di Mosè , come piò proprio per 
pervaderli qual doveva eflere la loro fede . Imperocché 
Mosè era quello tra i loro Patriarchi eh’ elfi maggior- 

\ meni 

1 1. Cor. 7. li. 
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mente (limavano ; oltreché non ve ne fu alcun altro ; 
che abbia , cotn egli fece , lafciata un gran Regno , e 
che fi fia efpofto volontariamente alla perfecuzione d’un 
gran Re, preferendo d’ edere afflitto col popolo di Dio, 
-piu trotto che metterfi in pericolo . d’ eflèr prevaricatore 
5elle fante Tue leggi ; lo che non avrebbe egli fenza dub- 
bio potuto evitare , fe aveffe accettato il Regno dell’ 
Egitto ,• attefoehè farebbe flato- - coftretto di feguir le 
mafl&me e là Religione dello Stato . . . : ■ , 

jy[ a quantunque fembri che non fi poffa dare una 
maggior prova della propria fede , che quella che Mo- 
sé fece vedere in quella decafione ; contuttociò non fi 
pub avere una minor difpofizione per eflèr veramente 
Fedele, perchè dobbiamo eflèr rifoluti di perdere tutti 
i beni del mondo, fe fi poffedeflèro , e di foffrire tutti 
i maggiori mali e le infamie più obbrobriofe , piutto- 
fto -che commettere volontariamente un ■ peccato morta- 
le Per imitar Mosè in ciò , bifogna poter dire col 
Profeta Reale 1 •• Io rìguardeva il Signore fempre prt- 
fente egli occhi m,et » pofdethì egli è fempre ella mie 
delire , affinchè io nm vedili ; perocché Mosè , che dii- 
prezzava il Re d’ Egitto per ubbidire agli ordini di 
Dio dimorò fermo e cocente , come fe ■ aveffe veduto 
V Inviale . Egli operava come fe, non aveffe veduto 
quel malvagio Principe della terra , perchè era egli 
come fcancellato dinanzi agli occhi del fuo cuore ; lad- 
dove confiderò il Re invifibile del cielo, come fe lo 
aveffe veduto cogli occhi del fuo corpo , perchè lo ri- 
guardava continuamente cogli occhi dell’ anima fua co* 
timore ; ma quelli che amano i beni fugaci della vi» 
prefente , temono gli uomini perchè li veggono, e non 
veggono d’ alcuna maniera che Dio fia prefente a tutto 
ciò che penfano, perchè non lo veggono» 


* Pf. 1 5 . 8 , 
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CAPIT.OLO XII. 


V» * •* 


I. T Deoque & nos un* 
X tàm habentes ìrhpo- 


* 

i* CO TJErlochè , noi pure 

• X avendo l'opra i di 
fitam nubem tefitum , de- noi sì gran nube di tefìimo- 
ponentts omne pondus nii , depoflo tutto ciò , che c I 
eircumftans ?mpeccatum % è dì pelò, e il peccato che * ci 
per patientiam curramus è d’ aviluppo , corriam per la 
ad propofitum nobis ter- pazienza al pallio- che* ci è 
tamen : i - propollo ; , v - * 

v .2. afpicierftes inAu- • .2. riguardando all* autore,, 
ftorem fidei r & confum- e. compitor delia fede GESÙ*, 
matorem Jefum , qui prò - il quale , mentre la letizia a 
pofito [ibi gaudio fujlinuit lui era polla davanti , foffrl 
crucem , confusone contem- la croce , difpregiando Tigno- 
pta , atque in detterà ft - • minia ; ed or iìede alla delira 
dis Dei fedet » del trono .di Dio • * 

3. Recogitate enim ewn f 3. Ripaflate dunque per la 
•qui talem fuftinuh a.pec- mente colui , che tale contrada 
• esteri bus adverfunifemeti - dizione follenne da peccatori 
pfum centra dióiic»em;utne contro a fe $ onde mancando 
.fati gemini an'tmis vejlris di animo , non vi venghiate 
‘ deficiente! . *y \ . < ,• a fiancare.# 

-vvf. Nondum tnlmufque 4. Imperocché voi non a- 

ad fanguhiem rejìitiftia , vete ancora re/ìftito lino , a 
t adverfus peccatavi' repu- ( fangue, y /facendo certame con- 
gnuntes : t tro il peccato \ . 

5. & obliti eftis con - > 5. (b) ed avete obblia- 
folatioWts , qua vobis tam r ta * r quella parola ^ di eon- 

' ; X.\ .. : ’c for- . 

s (a) Rom . x. v. 4* Col. 3, v. 8. Ephef* 4. 22. J. /V- 

tr* 2. v. 1. 4. v-i. 

I^Gr. intorno « -* \ 1 * 

(b) Prov. 1. v. 13. Apoc.^* v. 19. 

4 Aitr, to/ cbbliata ec. .per interrogazione. 
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6 i quem entra diligi t 
Dominu caftjgai : fi a gel-* 
lat autem omnèm fittimi 


i • 

5 0 ì J . VÈ^TOU Dt’SiÌ?AÒtd - y A # 
fono $ che a voi s’ indirizza filiti loquitUr * 

come a figliuoli dicendo: FU cens; Fili mi y noli ne- 
giio . mio j noti ^traicurare. il gligère difctplmam Do- 
caftigo con cUi il Signore ti mini ; neque fati gens 5 
Corregge y nè ti fcoraggiré 5 dumi àb eo arguétis . 
quando da lui Tei ripròfo i. T 
io 6i " imperocché il Signóre 
cafìiga colui * che egli ama ; 
e flagella . ogn’ uii j che ei ri- . ^ 

Ceve nel numero de’ Tuoi fi- quem rectpti * 

F'ijt State collanti nel foffri- -• 7* Li difciplina pet- 
. ‘re il caftigo ^ Dió iti ciò fi feverate * T arìiquam filiis 
prefenta a voi come a figli *, t - offerì' f e Deus ; qiiis 

<jUal è il figlio ì che noti fià ènim filiùi 5 fiori 

Caftigato dal padre >/ - * torripit pater ? . 

84 Ghe fe voi fiete fenza fi» Quod : fi extra di - 
Caftigo j al quale haft parte- fciplinam èftis y cujus par* 
tipato tutti gli altri * liete -ticipes fatti funt ómnes: 
dunque baftardi * c troil figli * ergo adulteri * & noti 

’> -- filli eftiss ■ , 

- 9. Oltredichè * noi abbiamo 9* P atre * 9 *** 

avuto per caftigatori i Padri derni carni s noflrà erudito* 
del nóftro Corpo j e gli èif- res habuifruis , & tevt* 
nettavamo ; noti dovremo noi rebàmur eos : noti milita. 
molto piò ftar fcfctopofti al Pà- màgis obtemperàbimusPa * 
-dre degli Spiriti , onde avere tri fpirttuum * & Unite* 

• la* vita? •* . • * * * it*us* j / ## : 1 

tor Quelli’ per 4 m tempo • io. Et illi quidemtn 
, di pòchi giorni ci caftigavaiiò tempore paucorUm dierum * 
-a Voglia loro ; ma qiieftl ci fecundum voluntatem fu - 
~ caffi gà a ciò che ci è ùtile * am erudiebant nos : hic 
onde abbiam pàrte allà fiia autem ad idyquod uti- 
■ fantità l ' * •• • ****** •* 1 • le efi in -teciptendo fati* 

Eiificationem ejus ; 

11. Or ogni caftigo nel tu Ornnis ^ autem di- 

’ \ * * , _ • * • fi 'r * 

t Gr. Se voi foflenéte il cafiigamento y Dio in ciò fi 
preferita €C« 
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. AGLI E Ó 
fciplinà in preferiti qui- 
dem videtut non effe gau- 
dii * feà mmoris ? pofieà 
autem fruftum pacatiffi - 
exercitati* pei e am 
réddet juftkia 4 ' . ; /• 

- 12 . Ptopttr quod re- 

mi ffas many.s \ & f olui a 
gema eri gite ^ * ■ 

- ; 134 Ò 1 greffu* reBos 
facite pedi bus veftris : ut 
non claudicane qui* er- 
ret y' magi s autem fane- 
lUr 4 

- 14.* Pacem fequtmint 
cum omnibus $ & fanBi- 
moniam $ fine qua ner% 
vi debit Deum Yl 

1.5. contemplantes \ ne 
qui* defit grafia Dei ne 
qua radix amaritudini * 
furfurn germina ns impe- 
diat , & per illam inqui- 
-nentur multi . ~ 

16. Ne qui* fornica - 
tot j aut profana* ut Efau, 
qui propter jmam efcam 
■vendidit primitiva fua * 

*• % , . . t v> « »«> 1 . «» . 

\ • p 

17. Scitoté^nim , quo- 
ndam & pojìea cupiens 
-h are di tare bene dizione m , 
reprobato* eji ,y * non enim 

\ \\ 

(a) Rom . 12*. v. r8*'-- 

(b) Gen . 25. v. 33 é 

(c) Gen 4 17* v • 38* 


R È i CaK ’XII. 30$ 
tempo che fi riceve bensì fertlr 
bra non efler d’ allegrezza * 
ina dL tristezza ; ma poi rende 
tranqùilliflìmó frutto di giu- 
ftizia a quei che fb^ó fiati 
efercitati per efio 

12. Perlochè ergete tema* 
ni fpo fiate * e le indebolite gi- 
nocchia; ; , c; : 

1 3,. e fate ai piè voftri drit- 
ti fentieri , onde tabm zoppi* 
cante non ifgarri * ma >anzi 
iia riamato* * 

• --iCT**. *' I > ’ ’ > V 

. * 14. (a) Procacciate pace 
con tutti ,*e quella fantità ^ 
fenza la* quale beffano vedrà 
Dio; r . ' .. 

15. Alando in ofiervafìza * 
che alcuno non manchi 0 alla 
grazia di Dio ; che alcuna ta- 
dice d’amarezza germoglian- 
do in sii non vi metta ofta* 
itolo* e che per efia molti 

-non fieno infetti* .1 

* , # 

16. (b) Che non vi ik 

alcun fornicatore , o profano* 
come Efaù * il quale per una 
vivanda vendè il fuo diritto 
di - primogenitura . . ' • 

• r i7.'{f) Imperocché * rarri* 
mentaté , che anche pofcia Ma- 
rnando di aver come primo 
erede la benedizione del pa« 


i 
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Are ^ fu rigettato , non aven- immite pomi tenti* locum\ 
do trovato luogo a r cangia- quamquam cum lacrymts 
mento di rifoluzione , quan- tnquifijjet eam . 
tunque 1* avelie richieda con - : 

• lagrime» *'- v.r ■.' « * . 

18. (a) Confici erot e dunque , 18. Non enim accejfi • 

che . voi non vi liete ac- fiis ad traftabilem . mon- 

- collati alia montagna palpa- tem , & . accenfibilem 

bile , al fuoco ardente , al ignem , & turbinem , & 
turbine , alU caligine, alla caliginem , & procei f - 
procella , •■:>,••• lam 9 .. 

19. al fuon della tromba, 19». & tuba fonum , 

al rumor della voce , che era & vocem verborum , quam 
tale che color che la udirono, qui audierunt , excufavt • 
fe ne feuferono dal pià udire , rune fe , ne ti 5 fieret ver- 
richiedendo che la parola non bum • , 

fotte più ad etti indirizzata» 0 \ 

20. (b) Imperocché non 20# Non enim porta - 
potevan portare ciò che era bant quod dicebatur : & 
detto ,* che fe anche una be- fi befiia tetigerit montem , 
ilia toccherà la montagna , lapidabitur : 

farà lapidata * ; 

- ai.edera sì terribile ciò ,21. & ita terribile 

«he compariva , che Mose dif- erat quod videbatur 9 May- 
fe : Io fon tutto sbigottito , fes dixit : Exterritus fum 9 
« tremante. - & tremebundus . 

22. Ma voi vi liete acco- » 22. Sed aceejjiflis ad 
dati alla montagna di Sion, ad Sion montem , & ci • 
mila città del Dio vivente la vitatem Dei lòiventis , Je- 
celefte Gerufalemme , alla raù- rufalem ealefiem , Ù* mul- 
nata delle molte . migliaja forum millium Angelo- 
d’ Angeli ; rum frequentiam , 

y. 23. al ceto dei primogeni- -23. & Ecclefiam pri- 
ti , che fono ferirti nel cielo, mitivorum , qui conferirti 

, fmt 

(a) Exod. 19. u.,12. &'y»ZO+ v. 21» . 

(b) Exod . 19. v . 13. 

* Gr: ag. 0 faettata . 
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ÀGLI E B 
fitnt'in calis , & Judi- 
*em omnium Deum j & 
fpiritus jujlorum perfe- 
Borum , » 

24. & tefiamenti no - 
vi mediatoremjefum r & 
fanguinis cifpcrjìonem me - 
lius loquentem y quam A- 

..... , ; 

2 5 . Videte y ne recufe- 
ti* loquentem . Si enim 
Hli non effugerttnt recu- 
fante s eum , qui' fuper 
terram loquebatur y mul- 
to magi * nos \ qui de ca- 
lis loquentem nobis aver - 
timus y ■ • • 

-• 26 • vox movit 

terram tunc : mine autem 
repromittit y dicens': Ad- 
irne fernet^ & ego move- 
bo non folum terram y fed 
& calum * 

4 •« * . 1 # 

• * - j * ■ 

- 27. autem y Ad- 

huc fernet , : decla- 

tat mobilium translatio - 
nem tamquam faftorum y 
ut maneant ea , qua funt 
immobili a 

28. Ita q uè regnumjm- 
mobile fufeipientes , ^/z- 
'bemus ' grati am : per quam 
feryiamus placentes Deo y 
eum metu & reverenti a . 
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al Giudice di tutti Dìo , -agir 
fpiriti dei giufli , che fon giun* 
«ti al compimento ; * 

24* al mediatore della nuo- 
va alleanza- GESÙ 1 , - ed alla 
afperfìone di quel fangue , che 
parla più vantaggiofamente di 
quello d’ Abele . ; * . L 

25. Guardate di non ricu- 
fare colui che parla . Impe- 
rocché fe non la Camparono 
quelli che rkufarono colui 
che favellava fulla terrai mote 
meno la fcamperem noi, fe 
ributtiamo colui che ci favel- 
li, dal cielo ; • 

26. (.;) colui , dico , la vo- 
ce del quale in allora fcuotè 
la terra ; e per lo tempo pre- 
fente j ei ci fa quella promeC 
fa : Anche una volta , ei di- 
'ce y io fcuoterò non foi la 
terra, ma -ancora il cielo : 

27. Or dicendo , Anche 
una Volta , dichiara l’ abro- 
gazione y e 'il cangiamento 
delle mutabili cofe , come 'dì 
cofe già fatte y onde perigliano 
quelle che fono immutabili . 

• 28. Perlochò ricevendo noi 
un immutabile regno ritem- 
ghiaino ila grazia ^ per cui 
rendere a Dio un culto , che 
gli fìa grato, con timore , e 
riverenza ; c -«• 


V 
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29* Imperocché *1 Dio no- / 29. Eternivi JDeus ni* 
ftxo.'. 'è un fuoco conlumato- fter igni* con/umens eft . 

re . • - . •• 

• • r* « • > \ 


, ' n' * f « l*U' 
^ * * • * 
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> • . » , • . • . ,< _ . a , • . « 

“Sf. 1. T^£r/oc^é - m?r pure avendo /opra di noi s) gran 

* „ JL di tejlimonii , depGjìo tutto ciò , c/&e fl 

é di pe/ò , e il peccato , che ci è cf avviluppo , corri am per 
la pazienza al pallio che ci i propojlo 4 P briachi noi pu* 
re avendo J opra di noi , ec. vale a dire : Giacché abbia- 
mo un sì gran numero di fellimonii , che ci affiora- 
no, per mezzo della loro propria efperienza , dell’ uti- 
lità e della necelTità della fede , e che ci portano alta 
pratica di quella, virtù } e giacché fono eglino altresì 
fpettatori del combattimento che follenghiamo in que- 
llo mondo per perfeverarvi , deponghi amo tutto ciò che 
ci i di pefo . Quell’ è una fimiiitudine prefà dal .coftu- 
me di coloro , i quali fi fpogiiano dei loro abiti nelle 
pubbliche corte per correre con più, agilità ; vale a di- 
re j rinunziamo ad ogni affetto frcgolato , ad ogni cil- 
ra:;fuperflua , ed a tutte le cupidigie , che ci portano 
col loro pefo verfo le^creamre , e che ci diflolgono dal 
nofiro fupremo bene , che è Dio . E difimpegnandoci 
dai lacci del peccato ^ ne’ quali inciampiamo còsi facil- 
mente e che ritardano per conferenza il progreflò del 
nollro corfo fpi rituale: che ci è d’ avvilippo \ come le 
lunghe velli inviluppano facilmente coloro, che non te 
depongono nel corfo, e fono ad efiì d’impedimento per 
correre e per riportar la vittoria . ; .. 

Corriamo per la pazienza in quella carriera che ci é 
aperta : Perseveriamo coraggiofamente nella fede , dan- 
te che Dio non ci ha propoflo altro mezzo , non aJtri- 
’ < * mcn- 
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ÀGLI E B H I Cap* Xir. 507 
tfiefttl che ai noftri Padri * per arrivare alia ricomperi* 
fa prometta i 

1 /, 2. Riguardando alt autore , e compito r della fede 
GESif , il quale y mentre la letizia a lui era poffa da- 
vanti ^ /offrì la croce , di/pregiando P ignominia j ed or 
fiede alla dejlra del trono di Dio k Riguardando cogli 
Òcchi dello fpirito a GESÙ* * per imitare 1 * efempio 
della Tua collanza j autore e confumatorè della fede \ va- 
ie a dité , poiché è egli il noftro capo in tutta quell* 
corfa fpirituale , e poiché in quella qualità egli dee pie- 
namente ricompeniàre la notlra fede > fe perfeveriamo 
con pazienza . Si porrebbe dare a quello verfetto anche 
ii fenfo leguente : Ma non ci fermiamo in maniera all* 
efempio dei Padri in quella corfa fpirituale , che «non 
gettiamo piuttoilo gli occhi fopra GESÙ’ CRISTO , per 
comformarci interamente a lui 5 attefochè è egli il ca- 
po comune di tutti i Fedeli, tanto dell’ antico che' de! 
nuovo Teftamento * è da lui folo devono etti afpetta- 
re la ricompenfa della loro fede > come egli folo dà 
loro la grazia di perfeverarvi , e n’ è i a parlar pro- 
priamente , F oggetto > il fine , e la perfezione * 

Mentre la letizia a lui era pojla davanti , per otte- 
nere alia fua umanitària gloria celefte , alla quale, fe- 
condo r ordine di Dio , ella non poteva arrivare , fe 
non per mezzo della cróce e delle . fofferenze , quan- 
tunque attolu'tamente parlando > e fuor di quell* ordine 
èfprelfo dell* Eterno Padre , GESÙ* CRISTO non eb- 
be bifogno di foffrire per meritarla ; attefochè gli era 
dovuta in virtù dell’ unione perfonale del Verbo all* u- 
tnanità > ed egli poteva meritar quella gloria a* fuoi. 
Fedeli per qùalfifia altra azione che avelie voluto . Ve- 
di tue. 24. 26. Philip. 2. 8. 9. 

Soffrì la croce , io che comprende n*n folamente il 
fupplicio della croce > ma tutti i * dolori della Paf- 
lione . * - ; 

Deprezzandone la ignominia , vale a dire , oltre i 
dolori eh’ egli ha fofferti nel fuo proprio corpo nel tem- 
po della fua Pattione, ha egli altresì fofferti altri ma- 

V 2 li 
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li cfternl , che non erano meno fenfìbili allo fpirito 9 
come le ingiurie , le maldicenze , le calunnie , le beffe , 
e r ignominia d’ un fupplicio così infame 9 com’ era 
quello della croce ; ma le ha egli riguardate come po- 
ca cof^L , perchè le foffriva volontariamente . 

Lo fcopo deirApoftolo è di far vedere , che avendo 
■ GESÙ’ CRISTO , eh 1 è il noflro unico e vero model- 
lo y voluto foffrir quelle cofe in vili* della gloria ce Ie- 
lle y noi non dohbiamo farci difficoltà di (offrire egual- 
mente che lui ; attefochè ci è promeffa la mede/ìma 
gloria, fe lo imitiamo nelle fue fofferenze, e Dio non 
farà meno fedele in ricompenfare le noflre fatiche , 
che non è flato in ricompenfar quelle di GESÙ’ CRI- 
STO . 

Ed ora fiede ; vale a dire y ficcome egli ha (offerte 
- tutte quelle cofe in villa della gloria > Iddio non ha 
mancato dal canto fuo d’adempiere la promeffa che gli 
avea fatta di glorificarlo dopo le fue fofferenze y aven- 
dolo fatto federe alia fua delira per godervi d’ una e- 
terna felicità in ricompenfa delle fue fofferenz e y alla defira 
del trono di Dio . Vedi la fpiegazione più fopra cap* 
. 8. v. i. quell’ è un’ efpreflìone impropria e figurata y 
conforme alla noflra maniera di concepite , per rappre- 

• fentarci la fuprema poffanza di Dio . E’ dunque come 

.$’ egli diceffe femplicemente y alla delira di Dio onni- 
potente . ' •/ 

3. Ripàjfate dunque per la mente colui , che tale 

• contraddizione f ufi enne dai peccatori contro a fe y onde 
raanc arido di animo , non vi venghiate a fiancare . Kb 

• ' pajfate dunque per la mente , e fermatevi a confiderai 
una tal verità, quanto ella merita \ colui che fofienne ; 
vale a dire , qual’ è K eccellenza y la divinità y e P it- 
nocenza di GESÙ’ CRISTO r e quanto le fue foffe- 
renze hanno forpaffate le vofire ; e fe colui eh’ è- il 
Giulio ed il Sovrano ,• foflre fupplicii così attroci, 
’ come potrà lamentarli il fuddito ed il reo * fe fi trova 
. leggermente afflitto . 

. , Tale contraddizione * Il fupplicio della, croce, e tutta 

& 
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la Paffione di GESÙ’ CRISTO è una contraddizione^ 
perchè era ella un effetto dell’invidia de’ Giudei contro 
di lui , nè aveano eglino altro fcopo perfeguitandolo c 
facendolo morire, fe non d’ opporli e - di contraddire 
alla fua dottrina , come efiendo contraria alle loro azio- 
ni , ed alle loro maflime ,* dai peccatori , ec. T Àpofto- 
lo aggiugne quelle parole , per far vedere che 1* inde- 
gnità delle perfone , che gli hanno fatte foffrir tante 
pene , gli era un’ accrefcimento di dolore e di confu- 
sone . • • 

Affinché mancando d'animo ; vale- a dire , affinchè 
per mancanza di coraggio non foccombiate- al peccato , 
e foprattutto a quello dell’ apofiafia . . 

. Non vi vèngbiate a fiancare 5 fiancandovi di foffrire 
e d* efier perfeguitati da quelli della voftra nazione * , 

’Jr, 4. Imperocché vói non avete ancora re fi fi ito fina 
a f angue facendo certame contro il peccato ; Imperocché 
non avete ancora refifiito , ec. Il fcnfo è tale : Se con- 
federerete feriamente quel che GESÙ’ CRISTO ha fof- 
ferto , vedrete quanto a torto vi lamentate; attefochè 
tutti i mali da voi lofferti fin qui , come la perdita 
dei voftri beni , la prigionia , e 1’ efilio , fono affai leg- 
geri in confronto della morte crudelifiìma della Cro- 
ce. Vedi Hebr. io. 33. e 34. , 

. Facendo certame ; cioè nei combattimenti che avete 
foftenuti. 

Contro il peccato ; vale a dire , contro 1 ’ apofiafia e 
f infedeltà , alla quale i Giudei hanno tentato d’ indur- 
vi colle loro perfecuzioni . L’ Apofiolo chiama 1 * apofta? 
Sa peccato , in quel fenfo medefimo che nel cap. 3. 
verf. 17. e io. 2 6. perchè è ella il colmo di tutti \ 
peccati. r ^ ••• , t'v, •> \ v . 

5. Ed avete ohbliata quella parola di conforto , 
che a voi s indrizza come a figliuoli , dicendo : Figlio 
mio , non tra] curare il cafiigo con cui il Signor ti cor- 
regge , nè ti fcoraggire , quando da lui fei riprefo 
Avete obbliato ec.. Altri traducono con interrogazione.: 
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Io fcrive , erano flati iflrutti prima della loro conve^ 
fiofte' nelle fante Scritture dell' antico Teflamento , dov* 
^ contenuta quella efortazione . L' A portolo non avrete 
be fatto quello rimprovero a dei Pagani y come ai Ro* 
mani , ai Galati , ec. 

« Quella parola dì conforto ài Salomone y il vocabolo 
Greco lignifica egualmente efortazione e confòlazione % 
Si potrebbero unire in quello luogo ambedue quelle 
efprelfioni y e tradurre , di quel? efortazione piena di 
eonfolazione y cti è indirizzata propriamente e partito* 
larmente a voi , e non ai Giudei infedeli , come a fi- 
gliuoli di Dio in qualità di CriftianL, pofciachè i CrU 
rtiani hanno quello privilegio fopra il rimanente degli 
uomini y laddove i Giudei non fono che fchiavi e fer- 
vi y di modo che quell’ efortazione non è indirizzati 
propriamente a loro , quantunque fia ella contenuta nei 
loro Libri , e faccia parte- dell’ antico Telfamenro . 

Figliuolo mio * Con quello nome il maeftro chiama 
à y ordinario il fuo difccpolo , perchè 1’ iltruzione e 
difciplina fono come una feconda generazione . 

’ Non trafeurare il gafi'tgo ; vale a dire': Non ti orti-. 
ttar contro Dio quando egli ti gaftiga y fia mormorati-, 
do contro di lui ; e acculandolo d’ ingiullizia , fia Vo- 
lendo ortinatamente fottrarrt al fuo calìigo , - come 

figlio ribelle , che fugge la correzione di fuo pa- 

dre « 

Nè ti fcoraggtre y fino a cadere nell' avvilimento y 
che fi può dire elfere il vizio contrario al difprezZo 
dei galli ghi di Dio allorché da lui fet riprefo y Vale 
» dire, allorché Rinvia gualche affittone y * per avver- 
tirti del tuo dovére . ^ • 

"4 7 '. 6. Imperocché ite Signore cafTtga colui y che egli 

ama ; e flagella ogn un , che ei riceve nel numero dei 

fuoi figli . Imperocché il Signore gàfìiga colui cìte enria % 
Vale a dire ; Tanto è fontano -che i gaftighi di Dio 
vi debbano ributtare , che dovete per T oppofito pren- 
derli per teftimeniarfze del fuo* amore j flante che egli 
‘liotv vi gaftiga : y k honr |ct fet prova della vollra ^ 

- zfen- 
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fcienfcàV e per purificarvi dalle vottre imperfezioni ,* 

dai voleri falli . * ' * .«* *'• • 

; £ 'flagella ogrì tifi che nel numero riceve , de J noi fi- 
gliuòli $ Vale à dire : Vói non potete* avere un con®» 
traflegfto pih certo d’ eflere del numero de* Tuoi veri fi- 
gliuoli * di qUahdo egli vi corregge «per mezzo delle 
afflizioni * Un padre non corregge coloro eh’ egli non 
frkonofee per Tuoi veri figliuoli , ma li rigetta , e gii 
abbandona a loro ftelfi , e tra i fUoi figliuoli lafcia dì 
correggere quelli che non ama, e che vuol privare del 
diritto di fticcedere alla patema eredità a motivo della 
lóro ribellione . ‘ ’ •' ■ • • * * 

7. State cofiantì nel /offrire il tafiigo . Dio in 
ciò fi prefenta a voi come a figli / e qual è il figlio r % 
che non fin cafligato dal padre ? State cofianti nel /of- 
frire y e perfeverate- coraggiofametfte ed amorofamente 
nelle fofferénze che Dio v invia , e per quanto tempo 
gli piacerà^, attefochè lo Fa egli *per vottro bene . Ai* 
tri traducono : Se voi non vi fiancate d } effer gaftigati y 
Dio vi tratta in ciò come fuoi figliuoli diletti , tant’ è 
lontano che vi tratti come Tuoi nemici , allorché vi af- 
fligge come pot rette penfare v 

£ qual è il figliuolo che non fia cafligato dai padre ? 
Gli* Ebrei potevano rifpondere all’ Apottolo : Noi fac- 
riamo tutto il pòttìbile per attaccarci ai fervigio di 
Dio , perchè dunque ci riatta egli d’ una maniera sì 
afpra e perchè ci fa foffrire tanti mali ? Egli previe- 
* ne quett’ obbiezione coll’ éfempid dei padri carnali , che 
hon efentano niuno dei loro figliuoli dal ‘gattigo 
tieppur quelli che fono i pià bennati , e che hanno le 
migliori inclinazioni/^ perocché ficcome quetti figliuoli 
fi perdono quando fono abbandonati a loro ftettì fenza 
difciplina e fenzà correzione y nè fono mai così per- 
fetti , efie non cadano in qualche fallo che meritar 
. Correzione \ tosi gli ftèfli pih giutti , allorché Dio li 
iafeià fenia efercitarli per mezzo delle afflizioni , fono 
in pericolo di perderli ; oltreché non hawi uomo sì 
giutto > che non 'commetta ogni giorno qualche manr. 

V 4 ' Ci* s 
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«amento , • e che non meriti per confeguenza qualche 
gaftigo dalla mano -di Dio per eflerne purificato. • • j 
. ~ 1/:~ Si\Ghe fe voi fitte feriva cafiigo , al quale ha» 
partecipato tutti gli -altri , fiete dunque .bafiardi , e non 
figli -. Che J'e fitte fenxa gafiigo , al quale ha n parteci- 
pato tutti gli altri ; cioè tutti i figliuoli di Dioche 
fono fiati dal principio del mondo., come fi vede da- 
gl, efempi riferiti nel capitolo precedente , e da altre 
teflimonianze della Scrittura* .. . ^ \ ^ m 

f- Siete dunque bafitardi e non figliuoli legittimi » Pef 
quella parola bafiardi bifogna intendere figliuoli nati da 
una madre adultera , eh ella vuol far pafiare appreflo 
foo marito come figliuoli legittimi , e che * il marito 
non vuol riconofcere per tali ; perocché quella parola 
non 'può elTere riferita a Dio , comete Dio avefTe fi* 
gliuoli: bafiardi e figliuoli legittimi* •* * ' ‘ 

9. Oltredichè , no] abbiamo avuto per cafiìigatori 
i Padri del nojlro corpo , e gli spettavamo \ non dovre- 
mo noi molto più filar fottopofili al Padre degli /piriti , 
Zdc avere la vita? Oltre di che , ec. Vale a dire t Sc / 
noi non abbiamo perduto il rifpetto ai. noftn padri 
carnali , allorché ci hanno gafligati ^quantunque il lo- 
ro gafiigo folle si contrario alla nollra inclinazione e 
alla debolezza della nollra età , é ioffe qualche volta 
piuttollo un effetto della loro palfione che non della 
ragione ; egli parla di figliuoli che # fono tali , quali de- 

Non dovremo molto più filar fottopofili , allorché Dio * 
ci gafliga , attefochè non può egli mai galligarci .che 
con° ragione e per nollro vero bene , al Padre degli 
/piriti** cioè al Padre delle anime^ n olire , perchè >égfi 
le ha create indipendentemente dalla materia,, e le ha 
unite ai nollri corpi ; ma foprattutto perchè le ha fan- 
tificate : perocché quell' é ciò che 1’ Apoflolo principal- 
mente riguarda in quello luogo , quando .chiama Dio 
il Padre dei nollri ipi riti f ilante che riguardo alla crea- 
tone , non è egli meno il Padre, dello fpirito degl* in- 
fedeli , che dello fpirito.dei Fedeli . ? ; , s -: 
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CWf avere la vita eterna , cb’ r egli- dà ai figliuoli j 
che fono fommeffi alla fua correzione ed ai Tuoi galli- ' 
ghi •• laddove i-nollri Padri carnali non ci hanno pò* 
turo fare fe non, u$a vita mortale, e foggetta ad un’ in* 
Qpità .dKmiferie *.;« \ ; . . : 

li/ m ,io. Quelli per un tempo di pochi giorni * eh cofti* 
gavano a voglia loro ma quefli ci caftiga a ciò .che 
(i i utile , onde abbiam parte alla fua fantità . Quelli , 
i noftri Padri; t camali , ci gajìigavano a voglia loro , 
effondo qualche volta troppo Teveri , e qualche volta 
troppo indulgenti , e lafciandofi fovente trafportare dal- 
la loro pattfone piuttofto che dalla ragione , che non 
dee riguardare cne l’ utilità dei figliuoli., a fegno che 
ispirano ad etti qualche volta il male piuttofto che il 
bene ; vale a dire , 1* ambizione e V avarizia piuttofto 
che la vera virtù. . . * ■, • • ». ? 

Per un tempo dt ..pochi giorni ; per inftruirci a con- 
durci da uomini onefti nella vita prefente , eh’ è , di 
poca durata ,v laddpve gii : effetti ed i frutti dei gaftighi 
di Dio fono eterni ..... 

, Ma Dio , eh’ è, efente da ogni errore e da ogni paf- 
fione , e che qpera Tempre con giuftizia e con equità ^ 
vi gafliga nel corfo di quefta vita , a ciò che ci ò utile , non 
avendo egli r fe non quefta vifta in . tutto ciò che fa fof- 
frire a’ Tuoi figliuoli ; lo che egli non fa Tempre riguar- 
do .ai riprovati 9 attefochè li gaftiga Tovente in quefto 
mondo , per punirli anche più nell’ altro , a motivò 
della loro . impenitenza , e del difprezzo che fanno del- 
la Tua correzione . . ^ 

r Onde abbiam parte alla fua fantità , eh’ è il Tolo ed 
unico bene che fia e che ci fia utile, echedev’ 

efler noftro per tuttS -T eternità $ laddove quella vita 
onefta e civile , alla quale i Padri formano i . loro fi r 
giiuoli per mezzo . delle loro iftruzioni e dei loro ga- 
ftighi, è un bene di poca durata , , e che non oltrepaf* 
fa il tempo di quefta vita mortale #4 .,i 1 , <\«l 

li. Ora ogni cafligo , . nel ; tempo che fi riceve 3 
bensì fembra non ejfer d' allegtgww j jpa di trifiezza * 

ma 
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ma poi tènde un tramutìi iffìmo frutto- di gkJfHr* a 
qi iti che folio frati efer citati per ep . Ori épi gàjtigo j 
qualunque lìa , allorché fi ricevè , peròcchè ih altro teim 
pO , e quando lo fpirito hon è preoccupato dal dolóre j 
le, ne giudica d’ altra maniera , Jembra ejfere di trSfréàt 
za t non di allegrerai e a giiidiCàrfte fecóndo la carhe , 
e fecondo il féntirtiento deilà hatura ; péflòccHè a gm* 
dicarne fecondo lo Spirito di Dio y fióri V* ha còla pid 
dolce ai Fedeli , che Vederli afflitti éd èflbr corrètti di 
Dio per mezzo delie tribolazioni. ' 

Ma pòi rende tranquilli {frèno frutto di giu fi té} a , èèi 
L’Apoftolo vuol dire, che il 'Fedéle JL à forza 6' elTéf 
efercltato da Dm per mezzo delle affliziòhi e dei gà* 
Righi ^ diviehe più giudo $ ed a'cqùifta per queftò fhei- 
to la perfezione' della Virtù , eh' è fempre accòmpàgh^ 
ra da un gran ripofo di conlcienza , è da Uria perfètta 
tranquillità di fpirito ; di modo che fe il gàlligo è Am- 
brato amaro da principio , il frutto 'èhè produce in fi- 
ne , è in ricoiìiptnfa dolcilfimò e Ibaviflimo . 

12 . Perlochè ergete le mani fpofràtè , e lè inde- 
bolite ginocchia ; Péflochè ergete le mani 9 ec. vale .a 
dire : Rientrate dunque Coraggiolamehte nell’ efercizio 
delle -buone opere , lignificato dàlfè rtiahi*, nella cui 
pratica Vi liete tanto rallentati , per : combattere toh- 
tro il peccato 5 è principalmente' contro * F àpoftafìa , 
nella quale i Giudei procurano di farvi cadere collè 
loro perfecuzioni » r,L r ; r 1 

£ fortificate le giocchià indebolite / vale a' dire , 
fortificate la voftra fede eh’ è debole , per afriVare al 
termine di quella carriera fpifitUalè che vi é *- jlro- 
pofta. * . •- *•* - *v. ; 

ty. 1$. E fatè ài piè vòftri dritti feàtieri onde tal un 
fjoppicànte noH ifgdrrì > rria anta fra risanato . Pàté ài 
piè voftri dritti fùittVri * ec. Il fchfo ,; é tale : Io vi àV“- 
Verto a rientrate nel camminò della Virtù j e ad ab- 
bandonare le ftrade indirette èd obMiqtié dèi peccato , 
affinchè quelli tra Voi * che fi lonó fin ora rilavati , 
non divengano in avvenire femprè peggiori ' , e 4 non 
" '* ■ . me- 
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meritino per la loro pigrizia , che Dio gii abbandóni* 
all’ apollafia / ma ottengano per 1* oppofito y mercè un 
pronto cambiamento dei loro coltomi , una perfetti 
guarigione della loro debolezza per poter perfeverare 
con forza e con coftanza nella fede Crifìiana . 

il. 1 6% Procacciate pace con tutti , e quella fantità y 
fenza la quale nejfuno vedrà Dio j Procacciate y pei» 
quanto è poflìbile y pace con tutti , anche eòi Giudei 
che fono voliti dichiarati nemici, L’Apoftolo non dice 
di flrignere amicizia con tutti % perchè vi fono moto 
‘ forti di perfone y la cui amicizia ci può eflerè pericó- 
lofa , e può eflfet di fcandalò al noftro profiìmo . Que* 
fio precetto non è contrario alla pratica della Chiefa > 
che difputa contro gli eretici y e che gli efclude dalla 
fua comunione ; flante che ella non òpera Còsi * fe hoti 
per ricondurli alla pace y e per impedire almeno che 
non turbino quella dei Fedeli , Si può dire a propor- 
zione la flefla cofa delia guerra , eflèndo certo y che fi 
può farla fenza contravvenire a quello precetto * pur-» 
ehè non fi faccia fe non per refpignere la violenza in- 
giuria di coloro , che vogliono turbar la pace dello 
Stato • •’* • ' r 

E quella fanti tà y che comprende eflenziàlrrtente P 
efenzioné del peccato mortale , ma che non efclude afi» 
folutameitte in quefla vita i peccati veniali v * . • 

' Senza la quale ni urto vedrà Iddio ; vaie a dite y noti 
lo pofiederà nella beatitudine , attefochè egli è la flef- 
fe latititi , e per confeguenfcà incompatibile cof pec- 
cato , 

1 ^. 15* Sfartdò in òffètVatizd' y che alèuno noh mantbi 
alla gratta di Dio ; ckè alcuna radici d' amarezza gèt- 
mogli Àrido in su noli vi metta ojlacolo 5 e che per ejfa 
molti non fieno infetti 4 Stando in oJJ erVanza 4 Quell’ 
donazione è indiriizatà noti folamente ai Paflori , ma 
altresì ad ógni particolare tra gli Ebrei * perocché 
fcgnuUo.è.m debito d’atte r citta 'della fallite. dei fuo 
proffuno . 

Che ninno manchi alla grazia di Diè col peccato 

.xnor-* 
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mortale , che conduce finalmente ali 5 apollafia , e ci 
priva della vita eterna 5 eh’ è la grazia di Dio ; peroc- 
ché TApoftoIo riguarda ciò principalmente in quello 
luogo . 

E che qualche radice fi amarezza , germogliando in 
sii , non metta ojlacolo alla buona - Temente ; non im- 
pedifea alla Tana Dottrina di crefcere ne’ cuori dov’ è 
fiata feminata : Semen 1 eft ver bum Dei : e per ejjd 
molti non fieno infetti ; vale* a dire : Avvertite che 
non vi fìa qualche Eretico nafcoflo tra voi , o qualche 
Giudeo traveflito da CrifHano , temendo che quella 
forte di perfone , dopo efierlì lungo tempo nafeolie , 
non vengano finalmente a fpargere il veleno dei loro 
errori , e non gettino per quello mezzo il difordine e 
la confufione tra voi , infettando del veleno dei loro 
errori la maggior parte deì Fedeli . Vedi Deur. 29. 
18. 1. Mac. 1. 11. dove Antioco è chiamato radice 
di peccato , perché, avevà egli commefli molti peccati 
inventati dalla fua malizia . 

V. 16. Che non vi fila alcun fornicatore , 0 profano , 
come Efaà y il quale per una vivanda vendè il fuo di- 
ritto di primogenitura . Non vi fia alcun fornicatóre « 
Sembra che 1’ ApoUqJo parli in quello luogo , piuttofto 
della fornicazione fpi rituale che fi commette coll’ apo- 
flafia , che non della corporale che li commette colla 
congiunzione illegittima dei corpi ; come s egli diceffe : 
Non vi abbia tra voi alcun apollata ; nè alcun pì'ofa- 
no . Sotto quello nome fono compre# colobo che prefe- 
rifeono il bene temporale al bene fpirituale , e che 
per confervare il • ripofo e i piaceri delia vita , rinun- 
ziano alla benedizione-. dei figliuoli di Dio col pecca- 
to , e foprattutto coll’ apollalìa , della quale 1’ Apollolo 
parla principalmente in quello luogo. ... , - 

Come Efaà , che vendette a Giacobbe il fuo diritto 
alla primogenitura ; lo che fa vedere quanto egli era 
profano , attefoché ^limava piò un poco di piacere^ 

- _ ^ che 
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che non quel diritto che conteneva tanti privilegi s . 
ma foprattutto la dignità Sacerdotale eh’ era dovuta ai 
primogeniti y per una fola vivanda y eh 1 era anche vi- 
liflìma e materiale , poiché non era che una fcodella 
di lenti • Imitano Éfaù tutti coloro , i quali preferi- 
rono il piacere sì corto e sì vile del peccato alla gra- 
zia di Dio , ed al diritto che hanno alla gloria in qua- 
lità di figliuoli di Dio . r- 

/ 'if. 17. Imperocché rammentate y che anche pofeia bra- 
mando di aver come primo erede la benedizione del Pa- 
dre , fu rigettato y non avendo trovato luogo a cangia - 
mento di rifoluzione y quantunque l y aveffe ricbiejla con 
lagrime • Imperocché rammentate y dalla Storia che ne 
avete letta nell’ antico Teflamento , che egli dopo bra- 
mando cP avere y come Erede primario y la benedizion 
principale di fuo padre y che apparteneva al primoge- 
nito y e che conteneva il diritto d’ eflere il capo della 
flirpe benedetta , e la prometta d' etter Erede della ter- 
ra di Canaan > figura del cielo e della beatitudine ce- 
lefle ; fu rigettato da fuo padre corn egli avea rigetta ^ 
ta c difprezzata quella benedizione , ed anche perchè 
il defiderio eh’ egli ne aveva avuto dopo , non era che 
un defiderio affatto carnale , non confiderando egli in 
quella benedizione fe non il fuo proprio vantaggio tem- 
porale , e non la benedizione fpirituaie , 

Non avendo trovato luogo * a cangiamento di rifo- 
luzione ,y vale a dire , non ha potuto indurlo a rivoca- 
re quel che avea fatto per Giacobbe „ j ^ 

Quantunque P aveffe richiejla con lagrime ; vale a 
dire , ancorché avelie egli dimandata quella benedizio- 
ne con lagrime y la fua penitenza non fu ricevuta . li 
difegno deli’ Apoflolo è di far vedere agli Ebrei per 
mezzo di quello terribile efempio della, riprovazione à] 
Efaù, che rinunziando eglino al Criftianefimo , fi ri- 
mettevano ra pericolo di cadere nell’ impenitenza , e 
..tf eflere interamente rigettati da Dio ; r lo che , fi rifc- 
rifee a quel eh' egli ha detto deli 9 apoflafia nei capitoli 6 . 
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e 10. di queda Lettda , e dev’eflere fpiegato nel nifc 
, defimo fenfo . 

V. 18. Con fiderate dunque, che Voi yìen vi fiete af 
cofiati alla montagna palpabile , al fuoco ardente , al tur- 
bine , alla caligine , alla procella . Confiderate dunque , 
che voi non vi fiete prefentemetite accofiati Quell’ è la 
ragione contenuta nei verfetti 14. e 15. o piuttoflo è 
una ragione generale di tutte le efortaziohi , che T A- 
poffolo ha fatte agli Ebrei in tutta queffa Lettera , di 

C rfeverare inviolabilmente, nella* fede Crilliana , e nel» 
purità dei fuoi editimi ’* Il fenfo è tale 1 Giacché il 
Vangelo , di cui fate profeflìoné y fupera in eccellenza 
V antico Teffamento ; e giacché non è quella più una 
legge carnale e fenfibile, le cui proméffè erano tutte 
terréne , nè una legge di rigore , che impone con mi- 
nacele precetti , fenza conferir la grazia di compierli ; 
ma è per 1’ oppofito una legge rutta fpirituale , e tutta 
piena di grazia pei Fedeli ; voi fiere fenza dubbio più 
grettamente obbligati di perfeverarvi , che non erano 
obbligati i Giudei di perfeverare nella prima alleanza ; 
e il difprezlo che farete della grazia che vi é offèrta , 
farà molto più degno di gaffigo , che non è fiato il 
difprezzo che i Giudei hanno fatto della legge di 
Mosè . 

Alla montagna palpabile , qual era il monte Sinai * 
a cui ' per comando di Dio niuno poteva accodarli . L’ 
. Apoftolo oppone quello mondo al mondo fpirituale di 
Sion , a cui tutti i popoli hanno accedo , ed a cui fò- 
lio tutti invitati . 

Al fuoco ardente , al turbine , ec. L* Apoffolo riferi- 
fte tutte quelle Circoftanze terribili , che fuccefiero nel- 
la pubblicazione deli’ antico Teffamento, per farne T 
òppófizione .alla nuova alleanza , ch’^è tutta piena di 
dolcézza , come $’ egli dicefle : V alleanza , di cui voi 
liete partecipi fótto il Vangelo , è efente da tutti i ri- 
góri della prima , ed è tutta piena di ‘grazia 4 II fiio- 
<6 rapprefentata la torta della legge di Dio , per pu- 
: ■ ’ niré 
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nir« e per confumare i prevaricatori . La nuvola , che 
fervi va come di velo per nafeondere la maertà di Di®, 
faceva vedere che Dio non fi comunica agli uomini 
per mézzo della legge di: Mose, ma io lamente per mez- 
zo dei Vangelo . Le tempeile ed i folgori indicavano 
che la legge non è data che per Spaventar l’uomo , 
per umiliare il fuo orgoglio , e per 'farlo ricorrere alla 
grazia di GESÙ’ CRISTO , alfine di rientrare in gra- 
zia con Dio. ... ... 

. 19 . Al fuon della tromba , al rumor della vece , 

che era tale che color che la udirono , fe ne fsufarono 
dai più udire-, richiedendo che la parola non fojfe più 
ad ejfi indirizzata . Al fuono della tromba , ec. La trom- 
ba y eh 1 è uno rtromento di guerra,' di giuftizia e di 
fpavento , indica il rigor della legge , e la virtù eh’ 
ella ha di penetrar le confcienze* e di (paventarle coi 
rimarli e colla finderefi , nel che è ella apporta alla 
dolcezza della predicazione del Vangelo. La voce ài 
cui gli Ebrei non hanno potuto (offrire il fuono , rap- 
prefenta la legge, che ifpira ai peccatori un orribile 
fpavento dei giudicii di Dio per mezzo della tertimo- 
nianza della loro propria confeienza , lo che fa eh’ egli- 
no non arerebbero il coraggio di prefentaffi dinanzi a 
Dio * li Vangelo tutt’ al contrario dà un libero accef- 
fo . ai peccatori appreffo Dio, e gli aflìcura contro il 
timore de’ fuoi giudicii , per mezzo della certa fperan- 
za che dà ad elfi della fua mifericordia pei meriti, di 
GESÙ’ CRISTO Mediatore de&a nuova alleanza * 

20 . Imperocché non potevan ' portate ciò che era det- 
to t che fe anche una beflia toccherà là montagna , farà 
lapidata . Imperocché ec, L’ A portolo ftòn vuol già diré, 
che quella forte la fola caufa del loro timore j ma fo- 
lamente , eh’ era ad elfi un gran motivo di temere che 
la. voce di Dio iióft fi facefle più a lungo fefttiror , ài 
vedere, che il fuo rigore non fi eftendeva follmente 
fopra gli uomini , ma altresì fopra h bertié , (jttatitun- 
que defiitute di ragione ed iflcapadi di trafgrefTioné # 
Ora il rigore di qtacfta minacci* c®$ì ectefliVà, tappre- 

fenta 
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Tenta che P uomo non ha alcun accetto apprettò Dio pef 
mezzo della legge , e che quanto più egli vuol acco- 
darli a lui fenza la grazia, tanto più accrefce il fuo 
peccato ; e lì rende Tempre più degno di morte 1 
• > V. 21. Ed era sì: terribile - ciò che compariva , che 
Mosi diffe : lo fon tutto sbigottito , e tremante . Ed era 
.... che lo fiejjb Mosi diffe : Io fono tutto sbigottito , 
ec. La Scrittura non fa menzione di quello fpavento di 
Mosè , ma T Apollolo ha faputo ciò eh’ egli ne ha ferita 
to, o per tradizione, o per rivelazione. Quello fpa- 
vento di Mosè , eh’ era mediatore della prima allean- 
za , fa veder chiaramente con tutte le altre circottan- 
ze , che • l’ Apottolò ha riferite nei due verfetti prece- 
denti , che la legge era tutta di rigore j attefochè quei 
medefimo che n’era il mediatore, non era efente dal- 
le Tue minaccio , e non aveva accettò apprettò Dio, le 
non per mezzo della grazia del vero Mediator GESÙ* 
CRISTO , di cui era egli k figura . 

> 22. Ma \ voi vi fiete accodati alla montagna dì 

Sion , alla Città del Dio viverne la celejìe Gerufalemme , 
alla raunata delle molte mi gli a ja d * Angeli . Ma voi vi 
ftete accojìati al monte di Sion y vale a dire .* Voi liete 
entrati,- per mezzo della fede in GESÙ’ CRISTO, 
nella comunione della Chiefa militante e trionfante , fi- 
gurata dal monte Sion , oppollo per allegoria, ai monte 
Sinai . Il monte Sion , eh’ era il luogo più eminente e 
più elevato della Gerufalemme terrena , rapprelenta e 
lignifica i luoghi* più eminenti nella Gerufalemme ce* 
lette . ^ _ f , . • . ' 

Alla città di Dio vivente , dov’ egli fa la Tua dimo- 
ra e la fua refidenza eterna ; laddove non ha egli di- 
morato che un certo tempo fui monte Sinai , per mob- 
iliare , eh’ ei doveva abbandonare i feguaci della leg- 
ge , per dimorar eternamente coi Fedeli della fua 
- Chiefa. :• *• * ' ■ • .*• ' 

Alla Gerufalemme celejìe , figurata dalla Geni falero- 
me terrena, che fi chiamava la città del Dio vivente. 

Alla raunata , o ad un concwfo . di molte migli a ja di 
V: : ' . ■ ‘ “ Jinm • 


V/ 


r * 


i . 

agli Ebrei Cap.- XIE • 3lr 


_____ _____ . 

Angioli , fecondo la forza del vocabolo Greco , che non 
lignifica femplicemente un* aflemblea ,• ma un’ aflemblea 
foienne , che fi fa nei giorni feftivi per lodar Iddio ' o 
che fi fa anche in altri k |faaipi per pubbli .affari „ Vi 
erano degli Angioli . anche fui monte Sinai, ma non vi» 
erano tutji come fui monte fpirituale di Sion e nella 
Gerufalemme celefle , eh’ è il proprio luogo della loro 
dimora. Di più, gli Israeliti dell’antico Tefiamento 
non aveano focietà veramente fpirituale cogli Apofloli * 

' laddove i Fedeli- fono legati di comunione* con loro* 
egualmente che col rimanente dei Santi , come facendo 
gli uni e gli altri parte della Chiefa . x 

il* 23. Al ceto dei primogeniti , che fono ferini nel 
cielo > al Giudice di tutti Dio , egli f piriti dei giufli 
che fon giunti al compimento . Al ceto dei primogeniti , 
cioè degli Apoftoli , che fono flati i primi rigenerati > 
e che .fono come i primogeniti dei Fedeli; non che gli 
Apofloli viveflero fempre uniti infieme , ma perchè era- 
fio perfettamente uniti di.fpirito, di carità, e< di dot- 
trina . Sembra che l’ApoftoIo voglia alludere ai Settan- 
ta anziani delle dodeci famìglie degli Ifraeliti che 
falirono fui monte con Mosè e con Aronne , fenza che 
il, popolo ofafle di feguitarli , ma tenendofi fempre lon-* 
tano da doro . Egli vuol dire, che non è lo fleflò dei 
Fedeli, dante che non hanno eglino tuttbafcefo , eguali 
mente che gli Apofloli, ai fan to monte di Sion , meri 
cè da comunione che hanno con loro per mezzo della 
Fede. - ^ ^ • ’ , » . • 

r Che fono ferini nel cielo ; vale a dire , i nomi dei 
càpi dell? famiglie 1 degl’ Ifraeliti erano lcritti nei pùb- 
blici regiflri , e i nomi degli Apofloli ancor^ viventi era*» 

~ no ferini nel libro della vira , Vedi Lue.- io. 20. Phi* 
lip. 4. 3. Apoc. 13. 8. .. # - 

... A Dio chi è il Giudice di tutti . ; Il fenfo è tale ; *. 
Gli Ifraeliti non ofarono di feguire fui monte i capi 
delle dieci famiglie , eh’ erano i giudici dei loro litigi ; 

* ^ ed -- 

Etod. 24. I. m f ; /. * L « ^ 
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èd i Fedeli per- F oppofito non folamenté leguonò gli 
Apoftoli 5 che fono j giudici della Chielà , fu quel fan- 
te monte ; ma fi accollano alttesì al fu premo Giudice 9 
eh’ è- Dio , ^ttefochè vi hajtnó uri libero àcceflo per 
mezzo della fede e del -fartgue di GESÙ’ CRISTO + e 
fono aflìcurati f che in virtù di quello Fangue egli farà 
loro mifericordia , e non li tratterà fecondo il rigore 
delia fua giudizi* . 

Agli /piriti dei giufii che fono giunti al (Compimento * 
Èitten perfetti * e vuol dire , che 1 fono eglino uniti di 
comunione colle anime di tutti coloro * eh 1 erano moN 
ti .in grazia di Dio $ còme dei fanti Patriarchi e dei 
Crilliani , eh’ erano ufeiti da quella vita dopo la mòrte 
di GESÙ’ CRISTO * Si potrebbe tradurre: Che fono 
flati perfettamente purificati , Ila in quello morìdo per 
mezzo della grazia , fia nell’ altro per mezzo del fuoco 
del Purgatorio, che termina di purificare i peccati eie 
imperfezioni dei giulli * 

-, ty. 24, Al mediatore della nucvd alleanzd GESLfi ^ 
d alla af per fione di quel fiangt/e , che parla piu vantag- 
gio/ amente di quello di Abele . A GESÙ’ Mediatore 
% dell a nuova alleanza ; vale a dire * dell’ alleanza di gra- 
zia , laddove Mo$è nort fu mediatore che dclFallcanzà di ri- 
gore tf d’ onde fégtie , che GESÙ' CRISTO j irt quella 
qualità* riconcilia i Fedeli con fuo Padre,- e ottiene 
ad elfi la grazia d’ òffervare 1 fuoi cofnandamenfi * lad- 
dove Mosè per Foppofito rioU ha ricevuta - da Dio fe 
Xlon la legge .affatto pura , fenza ottenere alcuna grazia 
agF Israeliti per compierla} lo che è il colmo del ri- 
gore , llante che la legge fenza la' grazia non poteva 
v, f$r. che dei .prevaricatori , né poteva cagionar loro al- 
tro che- la morte * 

E all ’ afip er /ione • di quel /angue ; vale a dire: Gli 
Ifraeliti furono falsificati eternamente e fiqufativamen- 
te per mezzo dell’ afperfione del fangùe della prima al- 
leanza ^del monte Sinai , ed i Fedeli ló fono interamen- 
te e realmente per mezzo del fangue di GESÙ’ CRI- 
STO, eh’ è il fangue della nuova alleanza* 7 

Cle 
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tdhè par là più vant a ggiof amente che non quello d Abè* 
•ìè Vale a diré i Laddove il fahgue di Abele dimanda* 
Va 5 per dir cosi 5 vendétta del delitto di Caino Che le) 
àVeva fparfó ; il fangiie di GESÙ’ CRISTO per Top* 
polito fi preferita a Dio il Padre $ per ottener miferi* 
cordi! a colóro $ fcjie lo hanno ttieflò ai morte * e ge- 
ne taltnèhté à tutti i peccatori ^ che fotto la catifa dell! 
Tua morte * Sembra che 1 ’ Apertolo Voglia tacitamente 
dire j «che il fangue dell’ antico T ertamente 5- fpàrfó d* 
Mosè j'tion parla più vantaggi ofameti te che qtiellò d* 
Abele $ non folo perchè erto hoh ptefervb gli Ifraeti ti 
dalla 1 mòrte dell’ anima * ina anche perchè quel fatigue 
dotfeà fervire $ per dir così * di tèftimonio contro di lo- 
Vo per farli punire della loro ribellione $ allorché àvefr 
’ fero eglino mancato alle Condizioni dell’ alleanza ratifica* 
ta tra Dio e loro per mezzo* deHeffufione di quei fattgue t 
25* Guardate di non ri cu far e colili che par là * Im- 
perocché fe non la [camparono quelli , che ri cu furono co- 
lui che favellava fui la (erra $ molto meno là f camper em noi } 
[c ributtiamo colui che ci favella dal cielo* Guardate df 
non ricufàre coll apórtafia» eh’ è il maggior difprezzo 
thè far fi pofla di GESÙ 1 CRISTO > colui che vi pàr- 
ia per mezzo del fuó farigue e del fuo Vangelo *. , 
Imperocché fe quelli che ricu furono * * J * non evita- 
rono il garti^o 5 ec* Il fenfo è tale ì fe il difprezzo che 
gl’ ITraeliti nanno fatto della lègge * che GESÙ’ CRI*» 
STO ha loto pronunciata dalla cima del monte Sinai 
per la mediazione di Mòsè e * pél rminirtero degli An- 
gioli * è fiato tosi feveramenté punito \ ancorché quel- 
la legge forte * per dir Così * tutta terrena e carnale » 
tiort eflendo la fu a pubblicazione fiata accompaghatà fe 
hort da figure erterne e fenfibili * noh confluendo It 
maggior parte de’ fuoi precetti y fe non Che heii’ofler- 
vanz! di cofe erterio ri * e noh eflendo fondala che fu 
prothefle temporali * eh’ ella ha fatto a’ fuoi oflervato- % 
ri | e fui timor delie pene temporali * che ha minac- 
ciate ai trafgteflòri ; con quanto più di feverità noti fa- 
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SU’ CRISTO ci ha pronunciata dal cielo pel nfitìifie- 


io de’ iuoi Predicatori ; mentre la pubblicazione di que 1 - 
fta legge , oltre i fegni ed i prodigii ertemi che 1’ han- 
no accompagnata , è ftata autorizzata dalla diftribuzio- 
ne vifibile idei doni dello Spirito Santo , ed è ella af- 
fatto lpirituale’e celefte , non proponendoci che precet- 
ti fpirituali , che non tendono fe non a render £ uo- 
mo perfetto , e capace di goder finalmente dello fieflò 
Dio ortervandoli . ; # 

26, Colui , dico , la voce del quale in allora 
fcuotè la terrai £ per lo tempo preferite , et ci fa quefta 
promejja ; < Anche una volta , et dice , io fcuoterò non fii 
la terra , ma ancora il, cielo . La voce del quale }n all o? 
ra fcuotè la , terra . L’ Apoftolo vuoi moftrare , che i 
Criftiani fono più rei trafgredendo la legge Evangeli- 
ca , eh' è una legge di grafia , che noi fieno fiati gl’ 
Ifraeliti tralgr^lendo la legge di Mosè, che non era 
che una legge di rigore . Il fenfo è tale : GESUJ CRI- 
PTO impiegò nella pubblicazioi^.della legge antica il 
, terremoto > lo che comprende tutti ali' altri fegni , di 
tuoni , di folgori , ec. per fy vedere ette quella legge 
non era che una legge di rigore; qia. nella, legge, nuo- 
va , egli dee .fcuotere. in favor dei Fedeli il cielo e ja 
terra ; 'Vale a dire , dee cambiar tutto quefio ftato pre- 
fente di , cofe corruttibili in uno fiato incorruttibile , 
yer rendere i fijoi Fedeli beaji di, modo che fe traf- 
gredifeòno efiì quefia legge così -piena di grazia in con- 
frónto delia prima , fi rendono molto più rei , e meri r 
• . .tano un gafiigo ‘iijcomparabi finente più fevero . 


«uova; ha egli fatto un gran cambiamento fulla terra 
dando la legge antica in mezzo ai tormenti ; ma ha 
feoffo tutto l’ univerfo per mezzo della fua venuta ; pe- 
4 rocchè ha egli rinnovate; tutte le cofe nei cielo e ful- 
la terra, dandoci pegli ultimi tempi la legge nuova , 
fecondo la prometta del fuo Profeta, e’ per mezzo di 
quefia legge di grazia .egli ha riconciliato Dio e gii 



Per lo tempo prefente et ci fa quefta promeffa , L’ au- 
tore . de 11’ antica legge è il medefimo che quello della 
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Angioli cògli uomini , ed ha dilTrutto fulla terra il rjt- 
gno del demonio per irta bili rvi quello di t)io . ; a 

<■ Anche una volta , ec. vale a dire., io farò un càm- - 
biamento generale di tutto il mondo . terreftre e ce- 
leue „• . 

^7* Or dicendo , anche Una Volta y ' dichiara ì ab- 
rogazione y e il cangiamento delle mutabili cofe già fat - 
te i onde perfiftano quelle che fono immutabili . Ora .... 
dichiara l abrogazione , e /V cangiamento delle cofe muta - 
> ec. vale a dire , tome >non e/Tendo flato fatto per 
lm ,? r ^ r * ern P re > ma per dar luogo a cofe più. perfette , 
quali fono il. regno, di GESÙ’ CRISTO e la vita bea- 
ta , che fono cofe immutabili . Si pub comprendere fiot- 
to il regno di GESLTCRISTO la riformazione di tut- 
te ie cofe vifibili , che faranno cambiate in uno Rato 
incorruttibile nella Tua feconda venuta . •> : u 

., *^« 28. Perlochc ricevendo noi un immutabile regm 
ritenghtamo la grazia , per cui rendere ' a' Dio un culto y 
thè gli fi a grato , ■ con timore , e riverenza . i Per lo \che 
ricevendo noi un immutabile regno , ec. cioè la beatitu- 
dine eterna, eh’ è il regno di Dio é di' GESÙ’’ GRI- 
che non avra mai fine , ritenghiamo la grazta?ds\- 
« giuRificazione f che Dio ha diffufa nelle anime, ng^ 
ftre mediante 1 effusone del fuo (pirico , oppure fem« 
plicemente , la grazia del Criftianefìmo , di cui faccia*' 
mo jprofeffione , ed al quale 'Ramo Rati chiamati per 
una grazia affatto particolare, affine di non efìer pri- 
vati del godimento di quel regno che fperiamo ; per 
cut poffiam rendere a Dio un culto che gli fia grato, j 
perocché fenza • quefia grazia, il culto che* gli è, ren- 
duto , non effendo che eRemo , : non può eflèr grato 
a che vuol eflèr adorato in ifpirito e in verità. 

Con riverenza e con un Tanto timore del fuo potere e 
de Tuoi* giudici! . .** ~ 

y. 29. Imperocché il Dio nojhro è un fuoco confuma - 
toro . Imperocché , ec. QueR* è la ragione deli’ eforta- 
zione del verfetto precedente : Il fenfo è tale : Impe- 
rocché fe in vece di perfeverare nella grazia del Cri* 

X i ’ Ria- 
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ftknefimo, che profeffate, venite a rilavarvi , oppure 
ad abbandonarle» coll’ apoltalìa , . non vi lufingate , che 
• Dio non fia così potente per punirvi , come, lo fu un 
-tempo per ' punire, i Giudei, idolatri , e che non vi con- 
fumi finalmente coll* ardore della fua collera , precipi- 
tandovi nei fuoco dell’inferno, $h\ egli. ,h*^ preparato ai 


dei Santi fatino d' ordinaria più impreffione' che non ì 
difcprfi fugli animi .degl^ uomini , per eccitarli ad imi- 
tar le virtù; § ; - perorò S. Paolo mette dinanzi agli, oc- 
chi degli Ebrei quella folla di perfpne eminenti in £an- 
tità affine d’.opprimerli , per dir cosi , coll’ autorità 
di tanti eferapi domeftici d’ una fede così coraggiofà * 
j, S, Gregario il Grande * paragona tutti quelli grand' 
uomini , che fono comparii gli uni dopo gli altri 
« fin dal principio del mondo , ad altrettanti altri de- 
- ftinati ad illuminar la notte della vita prefente ; 

avendoli Iddio fatti comparire fuccelfivamente Culla 
v faccia del cielo della Chiefa* finche è venuto il Sai- 
^ vatore al termine, di, quella notte tenebrofa , come 
. il vera Lucifero, quella bella {fella cioè rifplende fui 
mattino % . \ 

Affinchè dunque le tenebre della noftra notte fot 
, l'ero illuminate di tempo in tempo dal corfo fuefef- 
,,-fivo- di.. quelle ffelle. ; fpirituali ; Abele è venuto 
per far vedere 1 ? innocenza ; Enoc , per moftrare la 
-^ purità nelle azioni ; Noè per far yedere la perfeve- 
„ ranza nella fperanza e pelle buope op*** : AK ^mo 



ribelli del fuo Vangelo • .. , 
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» per infegnar l’ubbidienza y Ifacco per infegnar la 
,, caflità nel matrimonio ; Giacobbe per indicare {a 
coflanza nei travagli; Giufeppe per infegnare a rea- 
‘ 9 > de r bene per male ; Mosè per far vedere fe man- 
,, fiietudine ; Giofuè per tefiificar la fiducia in tutte le 
j, avverfità ; e finalmente Giobbe è venuto al mondo 
„ per far riiplendere la pazienza nelle più flraordina- 
,, rie afflizioni^ , Ecco quelle lucide flelle , le quali 
„ colla viva luce , della loro fede hanno illuminata V 
ofcura notte dèi pruni fecoli ; affinchè quei primi 
,> abitanti del mondo potettero battere d’ un pafiò fìcu- 
ro il cammino della vita prefente , finché comparif- 
fe tra gli uomini il Sole di giujìizia per illuminar 
tutto T univerfo . . • 

„ Gli eletti che lo hanno preceduto vivendo be- 
ne,' lo hanno tutti., prometto e profetizzato colle lo- 
ro azioni e colle loro parole ; nè vi fu alcun giu- 
fto , che non ne fia flato la figura , e che non lo 
abbia annunziato. Imperocché era molto. ragionevo- 
le , eh’ eglino rappreièntaffero tutti nelle loro perfo* 
ne quel Inprema Bene , mediante la cui .partecipa- 
zione erano etti tutti buoni , e ^cjje dovea comuni- 
carfi anche a, tutti gli altri". Quindi in tutti i tem- 
pi ha dovuto prometterli inc^flantemente colui , che 
dovea darli a noi fenza mifura , e che dobbiamo/ 
pottedere fenza fine , di modo che tutti i fecoli, il 
hene conofceflèro della Redenzione generale che 
li dovea compiere nella confumazione dei fecoli per 
mezzo di colui che l’Apoflolo chiama qui l'autore 
,5 e il confumator della Je de . “ . . 

1 6, fino al . 14. Imperocché il Signore gafìiga' 

colui che ama , e flagella ognuno y: che nel numero rice- 
ve de fuoi figliuoli , ec. Noi nasciamo tutti figljuqli di 
collera , ed un corpo portiamo di corruzione , che ag- 
grava l’ anima- noflra , e la foggetta a tutti i movi- 
menti- deliaxconcupifcenza , e Ja rende cattiva fotta la 
legge del peccato . Sciagurati che noi fiamo , chi ci li- - 
bererà da quella moleffa cattività? La* grazia di Dio 
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f jt8 Et>i$fóLA »i S* Paolo- * 

jice il nolìro S* Apoflolo 1 , per mezzo di GESÙ 4 
CRISTO , il quale ha meritato colle fue foffèrenze 
che ne foflìmo liberati . Egli ci ha generati fulla Tua 
croce * e colà ha (offerti i dolori di quel parto fpi ri- 
tuale , per mezzo del quale damo divenuti di figliuoli 
di perdizione figliuoli di Dio \ ma Dio non ci ricono- 
fce per Tuoi veri figliuoli » fé non fiam o conformi all ’ 
immagine del fuo Figliuolo . Ora quella conformità fi 
dee trovare nelle fue fofferenze prima d’ aver parte 
alla fua gloria , nella quale non è egli entrato fe non 
per quello mezzo 5 e ficcome effendofi egli caricato dei 
nolìri peccati 3 fu necefiario che foffriffe una morte ver- 
gognoia e crudele per efpiarli ; così è necefiario , che 
noi , per eflergli conformi , odiamo /i nolìri peccati , 
che li puniamo feveramente , che amiamo che Dio 
li gallighi , e che vogliamo ufcire dallo fiato deplorabi- 
le in cui ci ha polli il peccato 3 ed efler -ricevuti nei 
numero dei figliuoli di Dio . 

r Perlochè tutti coloro , che Dio affligge nel^ tempo 
di quella vita 5 devono da ciò riconofcere l’onore che 
, Dio fa ad eflì , di riceverli nel numero de’ fuo i figliuo- 
li . Imperocché non lì metterebbe egli in pena di far- 
li pattare per .mezzo delle. afflizioni 3 fe noi facette per 
difporli per mezzo di quelle correzioni falutari 5 a ri- 
cevere l’eredità che ha* loro preparata- E ^perciò il Si- 
gnore ditte a S. Giovanni per bocca del fuo Angiolo 
a : Io riprendo e gafligo coloro che amo . V’ ha eglico- 
fa piu confidante , che fapere che la feverità di T)io 
riguardo a noi , è una prova dei fuo amore per noi ? 
Imperocché ficcome egli cono fce l’intimo dell’anima 
noftra e la corruzione dei nollro cucfre , ci purifica per 
mezzo delle afflizioni , come fi purifica 1* oro nel cro- 
giuolo , per renderci degni di lui . Non veggiamo noi 
con qual rigore i Padri carnali trattano i loro figliuo- 
li per renderli capaci* di poffedere le eredità terrene ? 
i * ■' \ Pof- - 

■ * Rom, 7. 24. 25. 

t dpQC. 3 . 19 * 
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a g L't ÉH e i* Cai». XII. 

Soffiamo dunquè aver a male , che Dio ci corregga « 

•ti punifca per farci godere d’ un’ eredità , che non fi 
perderà giammai., e per fard evitare fupplicii che du- 
reranno per Tempre ? Se dunque , come dice il noftro 
S. .A portolo , rif petti amo i padri carnali allorché ci 
gafligano , quanto pià non dobbiamo ejfer fommejji al 
Padre degli /piriti * pèr godere della vita l 

Quelli dunque che Dio affligge *, procurino di con- . , 
fervar la virtù della pazienza , > conliderando quanti 
mali , infulti , ed affronti ha ricevuti il nortro Salva- 
tore dal canto delle fue creature . Egli ha ricevuto 
fchiaffi da coloro che cavava dalla/fchiavitù del/ demo- 
nio i ha fofferte in fìlenzio le percoffe di coloro che- 
liberava dai fupplicii eterni ; finalmente egli eh’ era la 
ftefla vita , fi è efpofto alla morte , preparando la vita / 
a coloro eh’ erano morti fpi ritualmente . Chi potrebbe 
dunque riguardar come colà rtra vagante , che un uo* 
mo foffra dalla parte di Dio gartighi per il male eh’ 
egli ha commeflò , allorché Dio ha fofferti tanti mali 
dalla parte degli uomini , dopo aver loro fatto tanto 
bene ? Oppure , chi farebbe ingrato a fegno di lamen- 
tarli delle afflizioni che Dio gl’ invia , mentre colui , 
eh’ è vifluto fenza peccato , non è ufeito da quefto mon- 
do fenza erter maltrattato ? ' v 

14. Procacciate pace con tutti e quell d fanti tà , 
fenza la quale ninno vedrei Iddio . Se S. Paolo averte 
detto femplicemente , che noi dobbiamo aver pace con 
tutti , fenz’ aggiugnere , che dobbiamo vivere nella fan- 
tità , fl avrebbe potuto credere ^ che forte necertario 
cercar la pace a qualunque prezzo ranche coi malvagi \ 
ma unendo egli la pace colla fantità , chè lignifica una 
purità di cuore e di cortumi , indica chiaramente , che 
non portiamo farla a fpefe della noflra edificazione o 
della nortra fantità , e che quella pace , che dobbiamo 
cercare \ confìfte precifamente in rendere a Dio ed ai 
prortimo ciò eh’ è loro dovuto * Se i’ unione che abbia- 
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530 / ^ Epistola di S. Paolo 

mo col profónda , non è primieramente ftahilita fulla 
verità , è imponibile cjh’ ella fiifiifta ; .. perocché non fi 
può confervar la pace col profilino ^ ; fé non- 1’ abbia- 
mo prima con Dio ; perciò la pace , di cui parla S. 

' Paolo, è infeparabile dalla fanti tà^ .y cioè dalla purità 
interna del cuore v , t della quale GESÙ’ CRISTO -ha 
/ detto nel Tuo Vangelo i, che quelli che l’avranno, ve- 
dranno Iddio. * * ‘ • • '* . . , '% 

Bifogna dunque .procurare d’ acquifiar quella purità 
interna , che contiene altresì Feflerpa } efiendo ambedue 
necefiarie per codfer var ia pace con Dio e col * profil- 
ino nel fuo cuore , e aver la volontà di adempiere tutti 
i Tuoi doveri , fé in effetto non fi tefiifica efternamente 
quello amore colie proprie azioni , quando nafee F oc- 
cafìone di farlo j rpa quelle azioni devono procedere 
principalmente dalla purità del cuore , fenza di cui le 
Iteioni eflerne pon • farébbero c&b ipocrifia . , 

. UT. 15. fino al jf. 47. Stando in offervanza che alcu- 
no non manchi alla grazia di Dio , e che qualche radi- 
ce d' amarezza , germogliando in su , non vi metta ojla - 
colo , e .che per ejfa molti non fiano infetti , ec. S, Pao- 
lo non dice : Abbiate F occhio , che la grazia di Dio 
non manchi a qualcuno ; perocché Iddio non può man- 
car il primo a chicchefiìa ; bifogna che gli uomini fie- 
no i primi ad abbandonarlo , perchè anch’ egli pofia 
dopo abbandonarli , non permettendo la.fua giuilizia 
eh' ei punifea gl’innocenti. Tal* è il fentimento di.S. 
Agoftino nei fuo Libro della natura e della Grazia x : 
Allorché Iddio guarifee un peccatore , e io cava dallo 
flato d’ infermità e di morte , dove fi era egli impe- 
gnato , non lo lafcia più, finché egli di nuovo non lo 
abbandona } di mòdo che la grazia fantificante non gli 
è tolta fe non per mezzo del peccato mortale , che fe- 
para F anima da Dio > Imperocché /non è del fovrano 
Medico delie anime , come dei medici dei corpi 3 que- 
lli , dice il S. Dottore , fi ritirano quando hanno polli 

i lo- . 
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agli Ebrei, Cap. XII. 33 % 
i loro infermi in iftato di falute , perchè ficcome nom 
fono eglino la finità dell’ infermo, ella 11 conferva in- 
dipendentemente da loro , una volta eh’ eflì l* abbiano 
ricevuta,* ma per T oppofito. facendo Iddio la fanità,il 
vigore, e la vita dell’anima nofìra, non balla eh’ egli 
ci guarita’, ma è neceflario che confervi la fua opera- . 
jione im noi mediante una continua’ prefenza ; perciò 
qi^ndo noi non. ci Spariamo da dui col peccato mor? 
tale, egli non fi feparerà da noi fioche ci conferma il 
facro Concilio di T r ^nt9, che dice * > che Dio non ab* 
Jbandona i giulli, fe non fono eglino i primi ad abban- 
donarlo Deus fua grafìa fernet juflificatos non defertt , 
nifi ab eh prius deferatur ■*. _ . ; 

Ora noi manchiamo alla grazia di Dio , quando non 
ubbidiamo a ciò eh* egli ci comanda , le quando faccia» 
mo azioni che gii difpiacciono ; perocché fe noi foflìmo 
in tutto fommelfi a’ fuoi comandi , la fua grazia non ci 
mancherebbe mai,* ma è giufto., che noi. allontanando- 
ci da itii col peccare , raccogliamo il flutto di ciò che 
avrerùo feminajro^ e che, eflendo amara la noftra radi- 
ce 0 , fieno altresì amari i frutti , eh’ ella .produce . Pejr 
lo che non dobbiamo mai lairientarci fe Dìo ci abban- 
dona/ ma dobbiamo piuttoftp ricQnofcere la fua gran 
bontà e la fua pazienza in non punirei tutte , le volte 
che L’ offendiamo , * e in afpettare che ci * pentiamo di 
nuovo delle noftre offefe e che le ripariamo ; non de- 
fideraado egli che il noflro bane, e che facciamo up 
buon ufo delle- grazie che ci conferite 

^.'27. fino al fine. Ora dicendo : t Anche una volt a , 
dichiara /’ abrogazione , e il cangiamento, del cofe muta- 
bili , come effendi fatte* per un tempo, affinchè fufffta- 
m quelle che fono immutabili , ec. Se vero è , fecon- 
dagli Profeta, che Dio dee fcuotere il cielo e la ter- 
ra, e\che mediante la difiryzione^di ,.quefio mondo vi- 
fibil^, dee. fuccedere tin cambiamento .univerfale in tut- 
ta la natyra, non dobbiamo noi fare quella fiefia ri- 
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fleifione , che fa S. Pietro a quello propofìto : Giacché 
dunque , die* egli •“ , tutte quejìe cofe devono perire ^ qua- 
li dobbiamo ejjer noi , e qual dev effere la fqntità della 
noflra vita , e la pietà delle nojìre azioni , nella conti- 
nua a f peti azione e nèl defiderio ardente della venuta del 
giorno • del Signore . Chiunque confiderà fedamente il 
giorno finale , fe lo figura così terribile , che teme noq 
(olo di vederlo alla fine dei fecoli , ma altresì di x$p- 
prefentarfelo tale qual dev’ eflere ; Di fatto l’ anima tre- 
ma di fpavento a 'quella villa * e • ptova una eflrema 
pena a guardar ciò eh’ ella : prevede dover efiere così 
terribile; lo che S. Gregorio il Grande dice del S* 
Giobbe a propofìto di quelle parole per mezzo delle 
quali dichiara , eh’ egli ave a fempre temuto Iddio , come 
t flutti che fi foffero innalzati fopra di lui per ina biffar- 
lo y e che non avea potuto fopportare il pefo della fua 
grdndezza infinita • ' 

:• ,, Rapprefentiamoci , dice ii S. Dottore , fe lo po£ 
■’ fi amo , qual dovette » eflere ’ il fuo timore per 
>y Iddio , per mezzo della confiderazione deli’efempio 
99 terribile , di cui egli fi ferve per indicarcelo . Quan- 
do i flutti dei mare s* irritano e s’ innalzano fino 
ai punto di minacciar coloro che navigano d’ una 
morte vicina , allora abbandonano eglino la cura di 
„ tutte le cofe temporali , e non ,fono piò moflì da 
alcun piacere ; gettano in mare anche gli lleflì beni , 
pei quali aveano intraprefo un sì lungo viaggio j tan- 
9y to l’amore e il defiderio della vita rendono loro fpre- 
gevqle tutto il ^rimanente * * . 

„ Per egual modo noi fcarichiamo il pefo del va- 
scello in tempo di tempefta r allorché Spogliamo il 
noftro Spirito dei defiderii terreni. che lo aggravano. 
E ficcome quel vafcello , che eflendo troppo eari$p , 
era vicino, a far naufragio , refla full’ acqua allorché 
è aUegerita; così ì’ anima noflra , ch’era com# op- 

’ * "* n 
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» pfefla nel corfo di quella vita . dalle cure delle cofe 
„ -del mondo, fi folleva tanto più leggiermente fopra i 
„ flutti del é fecolo, quanto è più vota di cure e d’in- 
,, quietudini . 

, „ Havvi ànche un’ altra cofa da pflervare nelle tem- 
9y tpefle di mare,* cioè, che quando incominciano , i fiut- „ \ 

,, ti non fi mettono in agitazione fe non a poco a pò*- 
,, co , e gonfiandoli dopo Tempre più , s’ innalzano fi- 
nalmente come montagne d’ acqua , che inabiflano i 
„ naviganti . Imperocché di tal maniera ebbe princi- 
„ .pio quella grande e prodigiofa tempella , che dee un 
„ giorno rovefciare tutto l’univerfo . Ella indica pre- 
,, fentemente i Tuoi primi principi! per mezzo delle 
„ guerre .e delle dillruzioni dei popoli , delle città e 
,, degli flati della terra, come per mezzo di piccole 
5^ onde che fi mettono in agitazione * Quanto più ci 
,,, avanziamo verfo il fine del mondo , tanto più fi gon- 
,, fiano e s’ ingroflano i flutti delle tribulazioni e dei di- 
„ faftri ; ed\ eflendo un giorno, polli in difordine tutti 
,, gli elementi con ifcofle flraordinarie , il Giudice fo- 
„ vrano verrà a metter fine a tutte le cofe , e i flut- 
,, ti di quella tempelty generale fi gonfieranno in ma- 
„ niera , che innalzeranno le anime elette fino al cielo . 

,, E ficcome i Santi fi rapprefentano continuamente di- 
^ nanzi agli occhi dello fpirito quella terribile tempe- 
pi Ila del giudicio nniverlàle ; così temono continua- 
fy mente l’ agitazione di quei flutti della collera di Dio , 

„ che fono innalzati Tulle loro teli? , e che Tono pron- 
,, ti a inabiffarli ; e nelle pene e nelle tribulazioni pre- 
Tenti veggono anticipatamente quali Taranno quelle 
che,, devono Teguirle alla fine del , móndo ..Ora chi 
può eflere inTenfibile a Tegno di non temere la mae- 
„ flà terribile di quel Giudice fupremo del mondo , e 
„ il rigore *di quel Tevero eTame eh’ egli farà d’ ogni 
„ 'tuomo ? .Quel che può aflicurarci , è , che Te noi ci 
• correggiamo allorché egli ci percuote , le Tue percof- 
„ Te Tono il gaftigo d’un padre , non lo Tdegno d’ un 
„ giudice y è il Tuo amore che ci corregge , non il Tuo 
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rigor che ci pUnifce ; di modo che fi pub giudicate 
yy dai flagelli ch’egli c’ invia nel torfo di quella Vita^ 
quali faranno un giórno (òpra di ( noi ^i*fuoi giudicii 
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» eterni ; e dobbiamo feriamerite cohflderare come fi 
ss potrà foftehere il furore d’utt Dio che riprova 4 fe,ft 


chè per efla alcuni * fehza fa- tnim Idtuerunt quidam * 
perlo s hart ricevuti Angeli Angeli* hofpitio receptis* 
in alloggiò* ■- ' ' ' :j '"' v ;'* ' , . • . - 

5 * Ricordatevi dei prigió- ,, Mémèntotè vintila 
ftieri \ come fe voi fteflì fo- rum » tamqnam fimul 
fle prigionieri Coti eflì i e dei vinSi : & labordntium j 
travagliati i membri che voi tarrtqùdm & ipfi iti cor - 
-pure liete ift quello corpo * pore mordnte s , 

4. Onorevole fia il matri- 4 • Honòràbile connk- 
monio in tutto * * e? il letto Si uni in omnibus j & ttoo* 
maritale immacolato ; impe- rus immdcujatus * Forni- 
ròcchè i fornicatori i 'e gli catores enim , & adulte- 
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Sint more? fine tf- . *' 5;- (a) Sia la condotta vò^ 
variti* j contenti prafert- lira efente da avarizia ; fiate 
ti bus : Ipfe enim dixit : contenti di quéi che avete { 

Non te' deferam 3 ncque poiché Dio ditte egli fletto : 
derèlinquàtn ' Non ti Infoierò 3 e noti ti ab- 

- * • bandótietò * . ... 

6.* Iti Ut confidentet 6* (£) Talché cori fiducia 
clicamus : Dominus "mi hi dir dobbiamo : Il Signore é ? 
adjutor ‘ .* non timebo 3 il mio ajutó J noti temerà 
quid faciat mi hi homo i che che mi faccia 1’ uomo * 
j. Mementote prapofi- '7* Ricordatevi dei rettori 
torum vejlrorum 3 qui vo- voflri 3 i quali vi hanno ajl- 
bis ' lotuti funt vèrbum tìunziata là parola di Dio 3 e 
Dei i quorum intuentei riflettendo àli’ efitó della loto 
rxitum converfàtionis 3 condotta 5 imitatene la fede * 
im ita m in i fidem v 

• 4 Si Jefus chriftus he - 8. GESÙ’ CRISTO è lo 

vi 3 & hodie t ipfe & in fletto jeri j ed oggi 3 e per 
faculài ' tutti i fecoli * * 

- K 9^ DoSlrinis variis 3 9* Neri vi làfdate portar visi 

& peregrinis nolite abdu- dalle varie 3 e ftraniere dot- 
ci i òptimum ejl enim trine i Imperocché ella è ot- 
gratia fiabilire cor 3 non tima cofà il fofteriere il cuo- 
efeis i qua non projuerunt re !còn gràfcia 3 e non coti vi- 
ambulanti bus in eis < ; valide 3 le eguali non han gio- 
vato a coloro che fono atl- 

* • dati dietro a quelle* 

• io. HabemuS altare 3 lo* Noi abbiamo uri alta- 

ne quo edere non habent re 3 di cui' tton hanno facòl- 
poteflatèm 3 qui tabema •*> tà di mangiare coloro che \ 

culo, deferviunt é - • ' fervoho al tabernacolo 2 » ♦ 

- 1 1*' Quorum enim ani- 1 1 * (è) Imperocché fott brti- 
walium infertur fahguis giati fuor dell’accampamento i 
prò peccato in Sanfta per Corpi degli animali , il faft- 

• ■ ^ \ gite 

,(a) Deutèri* Vé 64 fecondo i LXX* Jof i* v 4 5«- 
(b) Salm. 117. *v 4 6é r „ . . .. x "• 

' (c) Lev. 164 v. 27. • v ‘ 
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gue de’ quali vien dal Pon- ponti ficem , horum corpo- 
tefice portato nel Santuario, . ra cremantur extra caflra . 
per efpiazion dei peccato . . ... ... ... ^ 

i2 # E perciò pure GESÙ’, 12. Propter: quod & 
avendo a fantificare per lo Jefus , ut fanftificaret 
fuo fangue il popolo , ha fof- per fuum fanguinem po- 
tette fuor della porta. pulum , extra portam paf- 

’ .• ! ' * . S us \ , v . - • 

13. Ufciamo . dunque ad 13. Exeamus igitur ad 
effo fuor dell’ accampamento , eum extra caflra , impro* 
portando il di lui imprope- perium ejus portantes . . 

. rio .. . \ ■ J 

-• 14. 00 . Giacché; qui non 14. Non enim, babe - 
abbiamo la città permanente, mus hic manentem rivi- 
mi noi cerchiam la futura . tatem y fed futurqm in* 

" quirimus * 

15. Offriam dunque per e fio .1 5 t Per ipfum ergo of- 
mceflantemente a Dio olii* di feramus boftiam laudis 
laude , cioè frutto di labbra femper Deoftd eflfruttum 
celebranti il fuo nome . , labiorum confitentium Jy no - 

- . . • mini ejus . 

'16. Non ponete in obblio 16.. Beneficenti a , au~ 
la beneficenza , ed il far par- tem , & communionis no - 
’ te agli altri de* voftri beni ; lite oblivi fri \ tali bus e - 
imperocché per cotali oflie fi nim hofliis promeretur 

concilia Dio . . ^ # ** eus i* . 

17. Obbedite ai rettori va- 17. Obedtte prapofitts 
ftri , e fiate ad effi fottopofti . veflris , & fubjacete eis . 
Imperocché eglino fono che Jpfi enim pervigilant , 
invigilano per. le anime vo- qua fi rationem c prò ani- 
ftre, come aventi a renderne mabus veflris redditurì 
conto ; onde effi facciati que- ut curri gaudio hoc fa - 
{lo con gaudio., e npn fofpiran- ciant , & non gementes; 
do ; il che non tornarebbe a hoc enim non etpedit vo* 

conto voftro . 

18. Pregate |>er noi ; 

• (a) Michel . io* 


\ 
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. t . . Gonfi- 
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AGLI E B R E XU CaP.XIIL 
Confidimus enim , quia perocché noi ofìam dire di . 
bonam confcientiam ha - non aver rimproveri di co- 
bemus in. omnibus , bene fcien^à , fiòn . avendo altra 
volentes converfari • brama che di tenere una buo- 

na condotta in ogni cofa . 

* i 9 Ampline uutem 19. 'E vieppiù vi^ifuppiicò 
deprecor vos hoc facete \ a fax quello,' acciocché al più 
quo ce Ieri us 'reftituar vo- pretta ro fia redimito a voi i 
bis '* •’ '•'* *; * ». * •* 1,1 u s « v.; 

Deusu attem pa- 20* Il Dio della pace , che 
cis , qui eduxit demone ha tratto da mortr colui che 
tufi paftorem' magnum fi- * è ih grande pattor- delle pe- , 
vitèm in ' fangubie lejlai 'core pel* fangùe della allearr- 
menti atemi y Dominum za , e teftamento eterno , il 
.noflrum JefumXJfoiJluM y Signor nottro GESÙ’- CRI- 
\ A ;i 4! v STOj- ' v '» “ * * 

~ li lU aptet Vos in Omni * 21. vi renda adattati ad o- 

borio , upfaeiaùs èjusvo - gni buon* òpera , onde efe- 
luntatem : faciens in vo-q guiate e il di lui vólere / o a 
bis quod \placeat' coram prando egli in voi , -ciò che 

a lui è grato per GESÙ* 
CRISTO a cui fia gloria 
nei fecoli dei fecoli . Amen ; 

•"-* 22. Pregovi , o fratelli , » 
gradire quanta io r ho detttx 
per vottro conforto 5 giacché 
io vi ho fcritto in* fuccinto ; 

* 25. Sappiate che il frate!- 
noflrumTimotheum dimif- lo nottro Timoteo è flato 
fumi cum quo ( fi cele - metto in libertà; e feeivien 
ri us vèneri t ) vide bò vos . pretto, ió verrò a vedervi 
* ' . con lui . • ‘ ■> c.- • 

24. Salutate tutti i rettori 


fe : per Jefum Cbriflums 
cui eft gloriti in' 'fatui* 
fàculorum . Amerà . 

* 0-22. Rogo autem vos 
fratti , ut fufferatjs ver - 
bumfolatii . Etenimpèr - 
paucis fcripfi vobis • 

2 Cognofcite fratrem 


24. Salutate • omnes 
prapofitos veflros , & 0- 
mnes fanElos • Salutant 
vos de Italia fratreS . ' 

" 25. Grafia cum omni- 
bus vobis • Amen « * * . 


vottri , e tutti i Santi : T 
fratelli d* Italia vi falutàno • 

** . *' , 

25. La grazia fia con tu N r 
ti voi . Amen ; 

y SEN- 
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• » » • * 

lF. I. T ' Amor fraterno permanga tra voi • EAmot 
> 1 -j fraterno , ec.. Confcrvate Tempre la carità , 
fenz’ allontanarvene mai , nè nei tempo ^ della prefecu- 
zicnc j nè per la qualità delle perfone verfo le quali 
dovete eferci tarla , fieno elleno perfette o imperfette , 
(Iraniere o della vofira nazione. . ? , • % 

Conlervatela verfo i Crifiiani , che fono .tutti fratelli 
in forza (fella qualità eh’ è ad efii comune . di figliuoli 
adottivi di Dio ; non già che non dobbiamo aver fea- 
timenti di carità verfo tutti gli. uomini , che fono no-, 

, Uri fratelli per creazione , ma vi fiamò più particolar- 
mente obbligati verfo i . Fedeli , fante che non fono egli- 
no propriamente noftri fratelli , k non mediante Fama- 
re e la carità . • M ' ' . . * 

vri'Jr. 2. E non ponete < in obblto .. P ofp'tt alita ; imperac- 
eli per e f\ a alcuni ^ fenza faperlo , han ricevuti Angeli 
in alloggio , Non ponete in obblio ; vale a dire , non 
tralafciate fotto pretefto della perdita dei voftri beni 
chq avete fofferta. nella perfecuzioae , d’ efercitare P r of- 
pit alita in favore dei poveri Crilliani , che fono coflret- 
ti' dalla perfecuzione , o dalla predicazione del Vange- 
lo.,. oppure dalla pietà a viaggiare da un luogo atl\aL 
tro ; perocché quella virtù non dev‘ efercitarfi verfo i 
ricchi nè verfo i vagabondi. * . - - - , , v . 

Imperocché per ej]a alcuni , come . Abramo e Lot * 
JL’Apoflolo propone quelli efempi per far vedere il me- 
rito di quella virtù, e per mollrare eh’ ella fa difen- 
dere foventi volte (opra di noi e fopra le- noftre fami- 
glie benedizioni confiderabili , che noi^ riceviamo qual- 
che volta anche fenza faperlo . 

Hanno albergati degli Angeli , tra i quali era anche 
il Figliuol. di Dio , che Abrrmo adorò , e eh 7 è chia- 
mato l’Angelo del gran Configlio / io che fuccede al- . 

. ‘ ; tresl 
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tresì* ài Criftiani thè efercitahò 1* ofpitalità , * attelòchl 
ricevono eglino io fteflò Figliuol'di Dio nella perfona 
de’ (uoi poveri. 4 V*. V ( . . ** ' - r 

Senza f aperto . Abramo e Lòt prefero Tulle prime gK y 
Angioli per Arabi , fecondo la tradizione degli Ebfei^ 
itta conobbero finalmente eh’ erano Angeli ; quando ridi* 
torto da loro il'-rtiotivò della loro venuta 'i Succede al- 
tresì qualche voi fa , che noi riceviamo perfone fprege- 
voli in apparenza, e che fono nobiliflìme dinanzi a Dioj 
lo che feopriamo converfando con loro , quando piace à 
Dio di manifeflarli . 7 “J * ,v ' *• m 

ÌI» Ricordatevi dei prigionieri , come fe voi ftejft. 
fofte prigionieri con ejji , e dei travagliati , memori che 
voi pure flètè in qnejto corpo . Ricordatevi de prigionie - 
ri ; vale a dire, dei Criftiani , che fono in catene p e* 
la Fede di GESÙ* CRISTO ; non mancate d’ afltfterlf 
coi voftri beni e colle voftre orazioni , j e di rendere ad 
eflì tutti i doveri di càrica , - di cui f - poffono ' aver bi*- 
fogno . ' ’• “ 4A * ' * A 

Come fe fofte prigionieri con loro $ vale a d ite r Fatè 
quelle cofe con tanta inclinazione , come fe le f&cefib 
per voi ftelfi , e come fe fofte "in • luogo » loto , pofeià^ 
thè lo fpirito di carità dee farvi riguardare i mali del 
voftri fratelli come propriamente voftri . , • »l> 

E dei travagliati d’ infermità , e di qualfifia altra 
difgrazia o incomodò, qualunque elfer poffa. 

Memori che voi pur fiete ef polli in qtìefta vita a tuto- 
ri quelli accidenti . ’• rt 

In queflo corpo mprtale , oppure ; tèmplicemente , • 

quefto corpo ,* cioè nella Ghiéfa' , dóve tutti i Fedeli 
non formano che 1 dn foto colpo di -molti membri di** 
verfi ; lo che dee portarli -ad "nveteiuna renerà ^ÒnY- 
paffione gli uni per gii altri, e a fentire il -male dd 
lero fratèlli come il loro proprio' 5’ come fe' qualcHè 
membro del noftro corpo (offre qualche dolore,- tutd 
gli -altri membri^ vi partecipano alla loto maniera. 1 

4. Onorevole fia il matrimonio in tutto , e il let- 
to maritai* immacolato y imperocché r, fdmkatirr ) '‘ e £H 

y 2 adul- 


\ 
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adulteri faran condannati da Dio 4 II matrimonio fta ono- 
revole in tutto , o . in tutti , non difonorandoio èoll’ adul- 
terio • Altri traducono : Il matrimonio è onorevole tra 
Tutti ? cioè tra coloro che ) fono in illato d’ incontrarlo, 
e non già aflòlutamente tra tutti: gli uomini j perocché 
altriménti P Apoftolo non efcluderebbe nè gl 1 impoten- 
ti^ nè quelli, che fono , nei gradi proibiti y , dal che fi 
può vedere che quello pafiò è allegato mai a propofito 
per giuftificare, il matrimonio di coloro , che hanno fat- 
to voto di caftità*,»' , 

E ri letto maritale immacolato , non contaminandolo 
* d’ alcuna impurità nell’ ufo dei matrimonio ; lo che può 
effe re una fpecie di fornicazióne . . 

. Imperocché da Dio faran condannati al fuoco eterno 
nel fuo Giudicio , i fornicatori e gli adulteri , lo che 
comprende non folamente quelli che contaminano il lo- 
jro -corpo fuor dei matrimonio y ma , anche quelli che 
abufono delle loro proprie mogli nel matrimonio , 

5. Sia la condotta vojlra efente da avarizia ; fia- 
te contenti di quel che avete : poiché Dio diffe egli fiefi- 
fo t Non ti Inficierò , -e non ti abbandonerò . . La vojlra 
condotta fin ejinte 'da ogni avarizia , cioè dall’ amor 
delle ricchezze , come effendo . incompatibile coir amor 
di Dio • • • -i*} 

rv Siate contenti di quel che avete y vale a dire. , non vi 
tincrefca la perdita che avete fatta dei voftri beni a 
motivo * delia perfecuzione de* Giudei, i quali ve ne 
hanno Spogliati y ma contentatevi di. quel che vi rima- 
ne, per poco che abbiate, fenza darvi , alcuna inquie- 
tudine per T avvenire y oppure : Siate contenti delle co- 
fie prefittoti \ vale- a: dire, non vi mettete pen fiero nè 
v’inquietate per l’avvenire , ma contentatevi d’ aver al 
prefente ciò che vi è . neceflario y . quell’ è 1’ efpofizio- 
ue più naturale, e la miglior verfione di quelle pa- 
role • «. - *. / * * . 'Vj • i« r i ‘ Jt 

Imperocché il Signore , che è fedele nellé fue prtomef- 
fe* , ha detto ,a Giofuè : Io non ti Laficierò nè ti abban - 
generò s , Quantunque quella propella , folfe fatta a Gio- 
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fuè, o piuttoflo a tutto il popolo Ebreo nella perfona 
di Giofuè; TApoftolo ne fa. V applicazione aLpopòltf 
Crifliano, perchè il popolo 'Ebreo n’era la figura feo- 
me Giofuè era la figura di GESÙ’ CRISTO . Ora 
quantunque fucceda qualche volta , che le perfone pii* 
fante, e che hanno più fiducia in Difr, manchino an^' 
che delle cofe neceflarie alia vita , ’ non ne fegue per 
quello, che Dio manchi alla fùà> prometta , nè che- le 
Abbandoni 5 attefochè égli non permette «mai eh’ effe 
cadano in quella necefiità fe non per maggio* 1 bene 7 
perocché egli le purifica é le difpone per mezzo deU 
la pazienza a "ricevere il dono della glòria , che è 
infinitamente piti preziofo di tutti r beni del corpo. 

* 'i 7 '. 6 , Talché con fiducia dir ' dobbiamo \ Il Signore è 
il mio ajuto ; non temerò che che mi faccia V uomo . 
Talché con fiducia dir dobbiamo , tutti quanti fi amo Fe- 
deli, pofciachè a noi propriamente è indirizzati quella 
promefia: Il Signore è il mio ajuto . 5 - L’ Ebreo portar 
Il Signore é per me] io non temerò che che mi " facci 4 
r uomoì ; L’Ebreo • Ciò che la carne mi potrei fare / vale 
a dire , ciò che l’uomo mortale éd infermo potrà far* 
mi • L* Apollolo ha principalmente in* villa bell* appli-f 
«azione* di quello palio la perfeenzione che i Giudei f£» 
ce vano ai fedeli, fpogliandoli dei loroibeni. 

' 'ir. 7. Ricordatevi dei rettori voflri , * i quali vi 'halli* 
no annunziata la paróla di Dio , e riflettendo alP efitò 
della loro condotta , imitatene la fede ' y Ricordatevi dei 
vofiri rettori , cioè dei vollri Vefcovi ; perocché i Vé- 
feovi fono ì Pallori e i conduttori dei Fédeli ì L’"À- 
portolo parla di quelli eh’ erano morti , * come fémbta 
da ciò eh’ egli aggiugne. 1 ' ;r: - ; > 

' • Che vi hanno annunziata la parola di Dio /ettendò 
quella funzione 'propria del Vefcovo , e nónf j potendo 
efler efercitata dagli altri Minillri , fe non còlla ft» 
permi filone . • - " òrto.-**:*. *rr •! ì*?/ 

f R- riflettendo alP efito della loro condotta' ; vale a df- 
re,' quanto La loro morte ó ’-ftàté^rezioRf dinanzi* J 
1 ? - , , Y * Dio,* 
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Pio , -e con quanta gloria Dio ha ricompenfata la loro 
finta vita . . , 

. Imitate , feguendo il loft) efempio affine d’ottenere 
la medefima grazia , la loro fede y cioè la loro Tanta 
vita , il cui fondamento è la- fede , e che non è , a dir 
vero , altra cola , che; la fede medefima operante per 
mezzo della carità e delle buone opere j oppure , imi- 
tate la fiducia *ch’ efli aveano in Dio. 
y lTSZ. GESÙ CRISTO è lo fieffo /eri y ed oggi , e 
per tatti i f e coli . GESÙ’ CRISTO è lo fello jeri , ec. 
Il fenfo è tale: GESÙ’ CRISTO, che ha foccorfi ed 
ajutati colla* fua grazia^ quei fanti Perfonaggi , è anche 
oggi cosi potente , com’ era allora , - per (occorrervi , e 
per ifpirarvi una Tanta vita , come la ifpirb ad effi . 
Altri riferilcono quello verfetto al feguente in quello 
fenfo . Giacché GESÙ’ CRISTO è Tempre il medefima 
nella Tua perfona , nella Tua narura , e nella Tua dot- 
trina , la vofira fede . dev’ efier , invariabile j ftante che 
egli- medefimo n’ è P oggetto . 

V o. Non riti afe tate portar via dalle varie , e frante- 
re dottrine . Imperocché ella è ottima cofa il fojìenere il 
cuore con grazia . , e non con vivande , le quali non han 
giovato r a coloro che , fono nudati dietro a quelle . 
Jslon vi laj 'date portar via dalle dottrine varie e frante - 
re j com’erano quelle de* Giudei, intorno la diflinzione 
dei cibi . L’Apoflolo le chiama varie , perchè erano egli- 
no divi fi di fentimento fu quella materia , fecondo i 
diverfi partiti che fufiiftevano tra loro ; e flraniere , per- 
chè la Chiefa Grifiiana non le riceve . 
f , Imperocché é o;tima { cofa /’ affo dar e il cuore in una fe- 
de invariabile per la grazia del Criflianefimo , oppure 
del Vangelo , dimorando fermamente attaccati alla pu- 
rità della Tua dottrina . Oppure fi potrebbe dare a que- 
lle parole ria feguente fpiegazione : ; Noi dobbiamo cer- 
car la fantificazione e la falute delle anime noflre non 
nella diflinzione dei cibi , nè nell* offervanza delle ce- 
jremonie legali , ma nella fola grazia di Dia in GESÙ! 

c } ' ® * 
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CRISTO > eh 1 è T unica forgente delia fantità e della 
faiute . 

‘'.In 7 vece di confidare nelle dirtinzioni delle vivande % 
che non hanno giovato a coloro che le hanno offervate / 
vàie a dire , a tutti i feguaci della legge di Mosè , che 
hanno porta la loro fiducia in quelle offervanze efterio- 
ri , e che non hanno creduto d’ ottenere per quello 
mezzo la giultizia e la faiute» Imperocché il dilegno 
dell’ Apoftolo non è di biafirnar 0010x0-, che orterva va- 
no quelle ceremonie prima della fede Evangelica , .fen- 
xa mettervi la loro fiducia, e che non le riguardavano 
fe non come femplici figure delie cofe che doveanofuc- 
cedere Cotto il Vangelo t fenz’ attribuire ad elle alcuna 
virtù ; 

- io. Noi abbiamo un altare , ài cui rum hanno 
.facoltà di mangiare coltro che fervono al tabernacolo . Noi 
abbiamo un altare ; vale a dire, quella dottrina, ch’io 
v* infegno, intorno la diftinzione legale delie vivande y 
è dell’ ultima importanza , e voi la dovete feguire e&t- 
tamente , atcefochè niuno non può efier ammefiò all» 
partecipazione del facro cibo dei Criftiani y che non ri- 
nunzi prima ai culto ed alle ceremonie fuperrtÌ2Ìofe de* 
.Giudei. Il fenfo è tale: Avvertite di non fermarvi a 
quello difeernimento fuperftiziofo dei cibi materiali ^of* 
fervato da’ Giudei ; perocché noi abbiamo un’ altra for- 
te di cibo affatto .celerte e fpirituale , al quale i Giudei 
non hanno parte ; vale a dire , la carne di GESÙ’ 
CRISTO , eh’ è Hata offerta in fagrificio full’ aitar 
della croce , e che . riceviamo ogni ^giorno y o realmente 
nel Sagramento; dell’ Eucariftia , :o .fpi ritualmente per 
mezzo d’ una -.viva fede nei miracoli delia fuarPafc 
fione^*. v y i r • **. r il - -ì 

' Di cui nonrjjanno facoltà ài mangiare coloro' che 
fervono 1 al Tabernacolo ; cioè i Giudei che ofiervano an- 
-cora le ceremònie e i fagrificii Mofaici , e principal- 
mente i Leviti e i Sacerdoti , che fono i miniflriidi 
quéfto culto.. - ■ :.!• r i.t r.t ». 

V. il. Imperocché bru gin tifono fuor de IT accampa mento i 

V 4 cor - 
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corpi degli animali , il /angue de quali vieti dui Pati* 
tefice portato nel Santuario , per efpiazion del peccalo • 
imperocché i corpi degli animali , cioè d’ un vitello e d* 
un ariete , il cui /angue è portato dal Pontefice nei gior- 
no della fella delle efpiazioni nel Santuario., * figura 4 del 
cielo , dove GESÙ’ CRISTO ha portato fpiritualmente 
il-fuo fangue , per P^e/pi azione del peccato de’ fuoi Fe- 
deli , /ono abbruciati .per rapprefentare Feftremità dei 
dolori ? che GESÙ* CRISTO ha fofiferti folla croce , 
fuori (del campo , per Ifar vedere che i Giudei non avreb- 
bero alcuna partecipaziòne alla carne di GESÙ* CRI- 
STO^' cioè al merito della foa tPaffìone , finché dimo- 
raffero nella Gerufalemme : terrena , attaccati alle offer- 
vanze ed al culto ceremoniale della legge . Il fenfo è 
tale ^ Quella efclufione dei Giudei dalla- partecipazione 
deEfacro cibo, non "è una cofa *nuova nè forprendenté > 
attefochè è ella fiata «.chiaramente -figurata per mezzo 
del fagrificio anniveriàrio delle efpiazioni legali , la cui 
carne era intéramente abbruciata , fenza che ne rima- 
nerle niente per niuno, neppure peti Leviti nè pei Sa- 
cerdoti ^ lo che fi faceva : per. indicare y 'che i Giudei in- 
fedeli ed attaccati ali’. ombre della legge non avrebbero 
parte alla carne del ' Sagrificio di GESÙ’ CRISTO, 
figurata dalia carne del fagrificio delle i efpiazioni , fin- 
ché dimorafìcro attaccati alle ombre della legge • ' 
if. - 12, E perciò pure GESlf , avendo a fanti ficare 
per lo fitto /angue il popolo , ha /offerto*,- fuor della porta» 
E j perciò anche GESÙ’ . . . ha /offèrto fuori dalla por- 

ta della città di Gerufaiemme fui monte Calvario , và- 
ie a dire, per mofirare* che "non il pub»* partecipare a 
quéfia divina carne y: dimorando attaccati coi Giudei al- 
le* ofTervanze legali, GESÙ’ CRISTO ha voluto [of- 
frire fuori della città ; o piuttofto , pe ricompiere que- 
lla figura del fagrificio delle efpiazioni 4 GESÙ’ CRI- 
STO “ha voluto foffrire fuori della città , ' per far vei- 
derr più chiaramente , mediante F adempimento di que» 
fia figura , che ninno de* Giudei infedeli , nè niunO di 
coloro che* dimoreranno con -elfi attaccati <tfl culto del 

* ta- 
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tabernacolo, -cioè- alle oflervanze legali , com^è la di- 
Ainzione fuperlliziofa dei cibi , non potrà efler fatto par- 
tecipe della fua carne nè per confeguenza del meritò 
della fua Paflìone r che fi riceve mediante la partecipa- 
zione della fua carne . 

V 13. -. Uf riama dunque ad ejfo fuor del 7 * accampa- 
mento , portando il di lui improperio . \J fri amo dunque 
ad ejfo fuori del campo ; vale a dire , fpi ritualmente * 

Il fenfo è talfe : Giacché non lì» pub partecipare a que- 
llo facro cibo , nè al merito di quello fagrificio , dimo- 
rando attaccato al culto del tabernacolo e alle oflervat*- 
ze Giudaiche , come GESÙ’ CRISTO medefimo' ha 
voluto indicarci , allorché ha foflerto fuori della porta 
della città di Gerufalemme ^ fepariamoci dalla comunio- 
ne dei Giudei , e rinunciamo interamente a tutte le ctf- 
fervanze legali , , per attaccarci a GESÙ’ CRISTO , < \ 

riguardandolo come ; l’unica forgente d’ogni fantità , e 
come il folo Sagrificio efpiatorio , dal quale polliamo 
attendere la remiflìone dei noflri peccati . 

• Portando il di lui improperio ; cioè foffrendo volonta- 
riamente le ingiurie e le derilioni dei Giudei , a imi- 
tazione di GESÙ* CRISTO, che fu' il primo a foffrir- \ 

le , e facendoci gloria d’ efler derifi e perfeguitati per 

lttk. 

14, Giacchi qui non abbiamo la città permanente , 
ma noi cere hi am la futura . Giacchi > ec. Il fenfo è ta- 
le ; Noi non dobbiamo temere di fepararci dai Giudei * 
e-neppure d’ eflere fcacciati da quella Gerufalemme ter- 
rena ; attefochè non è quello il luogo della noAra di- 
mora , ma bensì la Gerufalemme ceiefle , dove dobbia- 
mo un giorno abitarci per fempre . 

•xy. 15, * Offri am dunque per ejfo bteeffantemente oflia 
di laude , ri oi frutto dt labbra Celebranti il fuo nome . 

Ojfriam dunque - per ejfo , non più pel minilìero dei 
^Sacerdoti Levitici , pofciachè. la loro comunione e i ló- 
ro fagrificii d fonp .interdetti , ma per mezzo di lui, 
eh’ ^ il noftro Sommo Pontefice . • • > ■ 

u. ImeJfantemenH 0 on più moire volte , i^ cew 

giÒT- • 
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giorni , « a certe ore , come i Giudei carnali , un o/lì 'a 
di lode , non già materiale , come le ollie di lode of- 
ferte dai Giudei , ma ipi rituale , che confille puramen- 
te in render gloria a Dio della fua bontà e della fui 
grandezza. . .1 . 

Cioè il frutto delle labbra celebranti il' fuo nome / 
vale a dire , Cantici di lode e di rendimenti di gra- 
zie, che fi pronunziano colle labbra, e che ne fono 
come il frutto; lo che fi dev’ e i tende re £ile lodi pura- 
mente interne ; ftante che le lodi elterne della bocca 
non gli fono accette , fe non in quanto procedono dal 
cuore e dall’ interno . Si può fpiegar quello verfetto 
anche nella feguente maniera : Giacché Gh.SU’ CRI- 
STO fi è offerto per noi in Sagnficio d’ efpiazione , ci ha 
egli renduti capaci , per mezzo di quello Sagrificio , di 
offerire anche noi a Dio oitie di lode , come i Giudei 
aveano la liberta di offerire in tutto il corio dell’ anno 
i loro fagrifìcii di lode dopo il fagrificio legale delie 
efpiazioni • . 

'ìl. 1 6. Non ponete in obblio la beneficenza , ed il far 
parte agli altri dei vojtri beni y imperocché per totali 
ofiie fi concilia Dio . Non ponete in ' obblio ; vale a di- 
re ; Non mancate per vollra colpa al dovere d’ ei'erci- 
tare la carità verlò tutti, e principa 1 mente verlo i .Fe- 
deli per mezzo d’ ogni lorte d’ opere di milericordia . 

Ed anche di far p.rte agli altri dei vojtri beni , fa- 
cendo iimofina a proporzione delle vottre facolta , e 
dando anche una parte del neceifario in certe urgen- 
ti occafioni . , 

, Imperocché per tali ofiie ; vale a dire , non per mez- 
zo dell’ oilie legali e carnali , ma per mezzo delie ollie 
Criftiane e fpirituali , rendiamo Dio favorevole , aven- 
do egli medefimo in un’ infinita di luoghi della Scrit- 
tura promeffe tutte quelte . Denedizionf a coloro che 
praticheranno quelle virtù . . - •••_.' •. 

Ili* 17* Obbedite ai rettori vofiri (, « fiate ad ejfi fiotto* 
Pofii. imperocché eglino jono cfo invigilano per le anime 
vojìre , come aventi a renderne tonto $ . onde ejfi J accia» 
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quefio ' con gaudio , e non fofpìrando ; il che non tornereb- 
be a conto vofiro . Ubbidite ai rettori vojlri , cioè ai vo- 
leri Vefcovi , ed a tutti i Pallori che vi fono inviati 
c proporti da loro , non (blamente nelle cole prefcritte 
dal Vangelo e dalla legge di Dio, ma anche in tutto 
ciò che riguarda gli ordini neceftari per la condotta' Ec- » 
clefiaftica tanto pubblica che privata. 

E fiate fottopofii alla loro autorità , onorandoli , e 
trattandoli Tempre con quel rifpetto che loro dovete* 

Imperocché vegliano ejfi pel bene delle anime voflre / 
vale a dire: E’ giurto che operiate così verfo di loro, 
attefochè fi applicano eglino interamente a procurar la 
falute delle anime vortre . 

Come dovendo render conto a Dio , che ne ha loro 
commefla la cura , e che ne dee dimandare ad erti un 
efattifiìmo conto nel Tuo giudicio . • • 

Affinchè adempiano qucjlo dovere , di vegliare per la 
voftra falute , con gaudio , non elfendovi cofa più ca- 
pace di colmarli d’ una Tanta allegrezza , che il vedere 
l’ubbidienza e la fommiflìone di coloro che conduco- 
no ; pofciachè quella ubbidienza e quella fommilfione 
fono aflòlutamente necefiarie per alficurare la loro Ta - 
Iute . 

E non fofpirando , al vederli deprezzati e djfubbiditi 
nelle cofe che riguardano la gloria di Dio e la voftra 
falute , della quale fono eglino incaricati , e dalla qua- 
le devono rendere un conto così efatto e così - terri- 
bile . ' 

; Lo che non tornerebbe a conto vofiro , ma piuttofto vi 
farebbe dannofilfimo , tanto perchè con quella ribellione 
vi tirerelle addotto . la collera di Dio , quanto perchè 
conciliandoli , gl’ impedirefte dall’ attendere alla voftra 
falute colla tranquillità e coll’ applicazione neccflària 
‘per una cofa di tanta importanza . • ; 

18. Pregate per noi y imperocché noi ofiam dire 
di non aver rimproveri di cof eterna , non evendo altra 
. premura che di tenere una buona condotta in ogni cofa • 
Pregate per noi , cioè per qp ; perocché tfiamo dire , di 
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non aver rimproveri di cofcienza ; ec. li fenfo è taW ! 
Io- fono perfuafo , checché ne dicano i Giudei , che voi 
non dovete ricufarmi la grazia di pregare per me , op- 
pure d 3 avermi in memoria nelle voftre orazioni ; pe- 
rocché fe voi accordate quella grazia ai più malvagi , 
come potete ricufarla a me ; mentre , per quanto pof- 
fo conofcere , io non mi trovo reo d' alcun delitto , ma 
per l’ oppofito procuro in ogni cofa di non far niente , 
che non fia fecondo le regole deli’ oneflà e della pietà . 
Quefla ragione è conforme a quella che 1 ' Apollolo ren- 
de d' una limile preghiera eh’ egli fa ai Corintii . Al- 
; trimenti . Pregate per noi , ec. vale a dire , per la mia 
liberazione, attefochè io fono ficuro della mia innocen- 
za , e della falfità delle calunnie che mi fono imputa- 
te da’ Giudei , nello fpirito de' quali io palio per un 
trafgreflore e per un nemico della legge , quantunque 
io non procuri tuttodì che di viver bene e di far ope- 
re buone . Non già che gli Ebrei Criftiani , a' quali V 
Apollolo fcrive , dubitaflero della fua innocenza , nè 
eh’ egli volelfe giuftificarfi appretto di loro ; ma dice ciò 
fidamente per eccitarli con più forza a pregare per lui , 
e per far loro vedere', che non potevano difpenfarfi. da 
quello dovere fenza offèndere la giuftizia , che vuole 
che fi procuri la liberazione degl' innocenti . 

Tjf.' 1 9. E vieppiù vi f applico a far quèflo , acciocché 
al più preflo io fta reflituito a voi .• E vieppiù vi fup- 
plico a far queflo ; vale a dire : Io vi dimando quella 
grazia di pregare per me, con maggior illanza che non 
ho fatto fin ora ; affinché io fta reflituito preflo a voi ; 
perocché T Apollolo era fiato come ftrappato e tirato a 
forza di mezzo ai Giudei fedeli , a' quali fcrive , allor- 
ché fu condotto dalla Giudea a Roma per giuftificarfi 

, dinanzi 4 Gefare . :;* ••• . : " 

S/, 20. Il Dio della pace , che ha tratto da morti 
colui che é il grande pafior delle pecore •'$ pel [angue del- 
la alleanza c teflamento eterno , Signor noflro GESÙ’ 
CRISTO ; Il Dio delia pace ; vale a dire , che ama- 
la pace' . Sembra che V Apollolo efortir tacitamente gli 
**** Ebrei 


• Digitized by 


ì 


9 


a g l r .Ebrei Cap. XIII. 349 
Ebrei alla concordia, perche vedeva per avventura for- 
ger tra loro qualche lemenza di divifìone # 

, Che ha tratto da morte GESÙ’ CRISTO Signor No - 
Jìro .^Quantunque il Padre abbia rifufcitato da morte 
GESÙ’ CRISTO non ne fegue però , che GESÙ’ 
CRISTO non abbia rifufcitato fe Hello > come attefla 
l’ Apollolo . Egli fa qui menzióne della Rifurrezione 
di GESÙ’ CRISTO y perchè è quella un’opera deli’ 
.onnipotenza di Dio , r per alficurare gli. Ebrei , che Dio 
è onnipotente per accordare ad elfi la grazia , che lo- 
* ro augura nel verfetto feguente , e per proporre ad un 
tempo nella Rifurrezione di GESÙ’ CRISTO unlpen* 
fetto modello di giuflizia , fui quale, tutti i Criiliani fo- 
no in debito di conformarli* 

.1/ quale per mezzo del /angue , cioè in virtù della 
fua morte , che .gli ha' meritata la Rifurrezione del 
Tefi amento perno , oppure del nuovo Teftamento ,, che 
dee durare in eterno , laddove l’ antico non era che per 
un tempo .' Ora P Apollolo chiama il faogue di GESÙ’ 
CRISTO , il fangue del. Tesamente eterno e dell’ aU 
leanza eterna , perchè in virtù di quello fangue fu fat- 
ta e confermata 1 * alleanza di Dio cui-. Fedeli e fenza 
quello fangue vi farebbe llato un perpetuo divorzio tra 
Dio e gii uomini ^ . . . « . ' • 

E’ divenuto il gran Paflore delle pecore . Sembra eh’ 
egli apponga qui la qualità di gran Pallore a quella dei 
Pallori ordinarli dei Fedeli , di cui ha parlato nel ver- 
fetto 17. per far vedere che non fono eglino che fuoi 
minillri , e che non fono efiì propriamente che.pafco- 
no i Fedeli y ma bensì GESÙ’ CRISTO medelimo per 
mezzo del loro miniilero . Il fenfo è tale : GESÙ’ 
CRISTO è divenuto il Pallore de’ fuoi. Fedeli , ricat- 
tandoli e falvandoli col prezzò del fuo fangue , ed apr 
plicando ad elfi- continuamente i meriti della fua mor- 
te , per farli vivere della vita della grazia . 

ifs 2i. Vi renda adattati ad ogni buon opera , onde 
efeguiate il di lui volere ; oprando egli in voi , ciò che 
a lui è grato, per GESÙ’ CRISTO a cui Jia gl/>rw 
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nei fecoli dei fecoli . Amen • Vt renda adattati ad ogni epe* 
ra buona , ec. vale a dire , affinchè dandovi all’ eferci- 
210 delie buone opere , vi rendiate fedeli offervatori 
della legge , che vi obbliga a praticar le buone opere , 
e fecondiate così in tutto le intenzioni di Dio . L’Apo- 
Rolo fpiega in qual maniera Dio ci applica alle buonè 
òpere . Il fenfo è tale : Iddio ci applica alle buone 
opere non efortandovici ed eccitandovici folamente , ma 
egli le produce effettivamente in noi , spirandoci la vo- 
lontà efficace di farle nella maniera che gii è grata . 

' Per GESÙ’ CRISTO , cioè pei meriti di GESÙ’ 4 
, CRISTO , fenza del quale noi non polliamo fperare 
alcuna grazia da Dio ; ed anche per mezzo di GESÙ* 
CRISTO, che opera in noi mediante il fuo Spirito. 

Al quale GESÙ’ CRISTO fia gloria ne fecoli di fe- 
coli \ Non eflendo quella lode dovuta che al folo Dio \ 

S. Paolo fa vedere agli Ebrei , che GESÙ’ CRISTO è 
veramente Dio, come fuo Padre. *' 

Amen . Sembra che quello lìa il fine della Lettera , 
e che quel che fègue vi fia Ra aggiunto dall’ Apo- 
Rolo.- : r ~ ' * * •’ 

22. Pregavi , o fratelli , a gradire quanto io ho 
detto per, vojìro conforto ; giacché io - vi ho fcritto in f ac- 
cinto . Io vi prego , o Fratelli , di gradire quanto io ho 
detto per -vofìro conforto $ vale a dire , le cenfure , le cor- 
rezioni , gli avvertimenti eh’ io ho di tratto in tratto 
frammifehiati in queRa Lettera , oppure che ho inferiti 
nella dottrina che vi è contenuta , come nei capitoli 
io. ii.' 12. e 13. ed anche negli altri . . 

* Io vi ho fcritto f accinto \ vaie a dire : * Se vi fembra 
di trovar nelle mie parole qualche afprezza , non lo 
imputate a me , come s io avelli mancato d’ amore per 
voi , ma imputatelo alla brevità , onde fi devono trat- 
tare e dir le cofe in urta Lettera , fenza poter ufar le 
maniere di cattivarci e di renderci benevoli gli animi 
come in una lunga Orazione . Altri traducono : Vi pre- 
go di foffrire quel che vi ho fcritto per vojlra confai azio- 
ne ; vale a dire , la lunghezza di quéRa Lettera , eh’ io 
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non fio ferina fe non lunga , è tunavia cortiflfìma , m 
confronto di ciò che dovrebbe eflere , anefa la fublimi- 
tà della fua materia , eh’ io avrei trattata più a lunso , 
fe non folfi fiato corretto d’ abbreviarla , per non efler- 
vi nojofo # 

1 /. 23. Sappiate. y ch 'il fratello nojbro Timoteo è fla- 
to meffo in libertà y. è. /e et vien preflo , io verrò a ve- 
dervi con lui . Sappiate , che Timoteo nojbro fratello in 
GESÙ’ CRISTO . La Volgata e la verfìone Siriaca 
portano voflrò fratello ; che vi ama come io vi amo , 
e che voi amate d’ un amor da fratello , è in libertà • 
Non fi fa nè il luogo nè il tempo nel quale Timoteo 
fu fatto prigioniero. Si può anche tradurre: E* partito , 
oppure , ebbe permiffione di portarfi in qualche luogo y 
di onde dee ritornare . 

S * egli vien preflo a Roma , io verrò con e[fo lui a ve- 
dervi . Abbiamo già offervato , che Timoteo era il com- 
pagno ordinario dei viaggi di S. Paolo • » 

> 'jr. 24. Salutate tutti i rettori voftri , e tutti i San- 
ti : I fratelli di Italia vi /aiutano . Salutate da mia par- 
te nel nofiro Signor GESÙ* CRISTO , tutti i rettori 
voftri ; vale a dire , tutti i Vefcovi di ciafcuna Città r 
dove voi abitate 

E tutti i Santi y cioè tutti i Fedeli , che fono chia- 
mati alla fantità , e che fanno profelfione di condurre 
una vita fanta . ? ' > 

‘ I fratelli d !* Italia ; cioè i Crifiiani che fono dell’Ita- 
lia, o perchè vi dimorano , o perchè vi fono nati , vi 
/aiutano . Siccome non è probabile , che S. Paolo , eh’ 
era prigioniero , fia fiato pregato da tutti i Crifiiani di 
quella Provincia a falutare gii Ebrei a loro nome , ferri- 
era che in quefto faluto fi debbano comprendere fola- 
mente i principali , e quelli che fi accollavano più fpef- 
fo alla perfona di quefio Apofiolo ; e perciò egli non 
dice: Tutti i. fratelli d Italia , ma dice fidamente : I 
fratelli di Italia vi /aiutano . ~ : 

V- 25. La grazia fìa con tutti voi . Amen . La gra- 
va di Dio e del noftro Signor GESÙ’ CRISTO ; cioè 
• ‘ il 
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Il fao favore , la fua protezione * il fuo foccorfo , e il 
fua fantità , fia con tutti voi per Tempre • 

Amen * Cosi fia . Vedi la fpiegazione di quella pa- 
rola nella Lettera a Fiiemone • , . 
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'V, X» 2. 3. T 'Amor fraterno .... Ricordatevi dei 
-1 è prigionieri rowe yè fofle prigionieri 
con loro , ec. L’ Apoflolo ci fa vedere , eh’ egli confide- 
rà i Fedeli non folo come facendo parte d’un medefi- 
mo corpo , ma come efiendo una medefima cofa , obbli- 
gandoci la carità ad amare il noflro pro/lìmo come noi 
•fletti . Perciò egli vuole non folamente che fi prenda 
parte alla pena dei prigionieri ma altresì che fi Ten- 
tano le medefime pene xff etti foffrono , come fe fi fot» 
fé nelle medefime catene . Gli fletti barbari , per un 
fentimento ifpirato ad etti dalla legge di natura , fen- 
dono compattione dei miferabili , perchè confiderano , 
che fi pottono travar anche etti nel medefimo flato j 
ma quefto fentimento non arriva fino a fentire i me- 
défimi mali del pròttìmo , e ad eflerne così penetrati 
come dei fuoi proprii , non efiendovi fe non coloro , 
che hanno una carità varamente Crifliana , che poffa- 
no farlo ; dove che non è neceffario avere che la me- 
defima natura umana per afliflere il proflìmo ne’ fuoi 
bifogni . 

Sembra che S. Paolo non dimandi , che fiamo tanto 
penetrati dalle altre afflizioni del proflìmo , e principal- 
mente dalie fue infermità 5 quanto dalla fua prigionia , 
perchè la prigionia , e le catene , che fi foffrono pei 
la giuflizia , fono motivi più nobili e più Criftiani ' 9 
che non fono le infermità 5 che fono una prova del 
peccato ; perocché fenza il peccato non vi farebbero fra- 
te infermità ; e perciò GESÙ’ CRISTO non . ha volu- 
to effervi foggetto , quantunque abbia voluto foffrire 
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tutti gli altri incomodi naturali ; ma le catene , che' •> 
portano per amor delia verità e della giuftizia , fono 
gloriofe , e dobbiamo riguardarle come una cofa di' 
grande onore . Per efierne convinti , fi poflòno vedere 
i difeorfi eloquenti che S. Cipriano ha fatti fujle cate- 
ne di S. Paolo. , * 

1 V» 4. Onorevole fia il matrimonio in tutto , ec. Si fo- 
no trovati Eretioi , che hanno condannato il matrimo- 
nio come cattivo y ma la loro ftravaganza ebbe i Tuoi . 
limiti , e la loro follia è fiata riconofciuta da tutti 
Chi può dubitare che il matrimonio non fia buono ed 
onorevole , come dice S. Paolo , mentre lo fielfo Iddio 

10 ha ftabilito nel Paradifo terrefire , ed ha voluto che 

11 marito e la moglie abbandonalo il loro padre e la 
loro madre per vivere infieme in una fie^V unione 
che non può effere fcioltaTe non dalla morte;. Di piò . 
Iddio non ha egli approvati i matrimonii dei Patriar- 
chi e di molti altri Santi /dell’ antico Tefiameqto , aven* 
do altresì voluto: , che fiervifiero di fimboli e d» figure 
per rapprefentare i noftri piò fublimi mifieri? 

Nel nuovo Teftamento da qual® uomini qon è fiato 
efaitato il matrimonio ì GESÙ" CRISTO , il quale ha 
voluto vefiirfi dell’umana .natura per falvare gli uomi- 
ni, ha voluto nafeere da una donna che folte maritata , 
quantunque folte ella perfettamente vergine , 

Ma quel che fa vedere fino a qual punto GESÙ* 
CRISTO ha renduto il matrimonio onorevole e rifpet- 
tabile, è , ch’egli ha voluto onorar colla Tua prefenxa 
le nozze, alle quali è intervenuta anche la fua Ss. Ma- 
dre, e dove fece il fuo primo miracolo , come un’ap- 
provazione foLenne eh’ egli faceva del matrimonio . Quell’ 
è per verità un onor infigne che il } matrimonio ha, .ri- 
cevuto in quella occafione ma non era tuttavia che 
un abbozzo e che un faggio di ciò che GESÙ’ CRI- 
STO voleva fare per renderlo commendevole $ peroo 
chè lo ha egli dopo innalzato alla dignità di Sagramen- 
to, e d’ un g'raii Sacramento , come parla l’Apofiolo.- 
Quefto gràu vantaggio confifte in rapprefentare con trat- 
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ti affatto fomiglianti quell’ unione ineffabile , che il Ver-i 
bo incarnato ha contratta colla Tua - Chiefa •; perocché 
ha egli copiato quello matrimonio fpirituale da quello? 
del marito e della moglie , che hanno cura di congiu-. 
gnerfi infieme d’ una maniera Criftiana ; ed in quelle, 
fante congiunzioni GESÙ’ CRISTO riconofce l’ imma- 
gine della fua Tanta alleanza I caratteri di quella fo- 
miglianza fono efprein da S. Paolo nella fua Lettera 
agli Efelìi : II marito , die’ egli 1 , é // capo della mo - 
glie , come GESÙ’ CRISTO è il capo della Chiefa , 
cP è il fuo corpo , di cui è altresì il Salvatóre . Siccome 
dunque la Chiefa è fommeffa a GESÙ’ CRISTO , così 
le mogli devono ejfer fommeffe in tutto ai loro mariti . 
X’ uomo a non è flato creato per la donna , ma la donna 
per P uomo ♦ Perciò V uomo è nato coll’ autorità di co- 
mandar alla donna ; ma quel eh’ era naturale da prin- 
cipio , è divenuto una pena ed una nece/Iìtà a motivo 
del peccato . Quello giogo é ritornato dopo dolce e 
foave a morivo del rapporto che il marito e la mo- 
glie hanno con GESÙ’ CRISTO e colla fua Chiefa - 9 
perocché il marito nel governo e nella condotta di fua 
moglie rapprefenta GESÙ’ CRISTO nel governo o nel- 
la condotta della fua Chiefa. 

E voi mariti , continua il S. Apollolo * , amate le 
vojire mogli , come GESÙ’ CRISTO ha amata la Chi e» 
fa 9 ed ha fagri ficaio fe fleffo alla morte per lei y e po- 
co dopo : Percib i mariti devono amare le loro mogli 9 
come il loro proprio corpo • Niuno odia la fua propria 
carne , ma la nodrifee e la conferva , come GESÙ’ CRI- 
STO fa dèlia Chiefa . L’ amor di GESÙ’ CRISTO 
verlò la fua Chiefa dev’ elfere la regola e la mifura dell* 
amore del marito riguardo a fua moglie . E per far 
vedere la llretta Anione di GESÙ’ CRISTO colla fua 
Chiefa, l’ Apollolo riferifee il palio della Gere/ì , dov J 
è detto 4 : Che P uomo abbandonerà fuo padre e fua ma- 
' ' ' drc 

1 Cap. 5. 23. ec . a 1. Cor. 11. 9. 

9 Ephef 5. 25. * Gen. 21. 24, ' 
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drt per attaccar Ji a fua moglie , e di due eh ’ erano , di- 
vertano una ■ medefima carne y perché quelle parole fono 
una figura e fono ad un tempo una predizione della 
fanta alleanza che GESÙ’ CRISTO doveva fare y. per 
f eccello del fuo amore , colla ffia Chiefa ; * perocché 
avendo egli in certa maniera lafciato colui eh’ era feo 
Padre fecondo la fua divinità , e la lìnagoga eh’ era fua 
madre fecondo la fua umanità , lì è attaccato meZ- 
zo d* un amore flretriffimo alla Chiefa fua fpolà , ed è 
divenuto con lei una medelima carne . Ora qiieft’àiteari- 
za è il facro modello del callo matrimonio dei Criftia- 
ftii \ e perciò S. Paolo efclama : Qyefto Sacramento è 
grande , io dico in GESÙ* CRISTO e nella Chiefa . 
Egli è grande in effetto , in quanto rapprefenta P inef- 
fabile miftero dell* unione della natura divina colla na- 
tura umana , e di GESÙ’ CRISTO colla fua Chiefa . 
Quella figura nella legge di grazia non é vota nè Ae- 
rile \ com’erano i Sagramene nell’antica legge y ma 
produce nel Sagramento del matrimonio la grazia eh* 
ella figura , affinchè te perfette maritate poffano imita-» 
re nella loro vita la purità e la fanti tà diGESU’CRI- 
STO e della Chiefa . ; ' “ 

Dopo ciò chi non confetterà coli’ Apottolo , che il 
matrimonio è onorevole , e che quelli che non k> trat- 
teranno con oneftà-, e che ne profaneranno la fatuità 
colle loro infedeltà e colie loro Regolatezze , faranno 
rigorofamente puniti ? < ' \ ' ' 

1^- 5 . 6. Sia la condotta voflra efente da avarizia ; 
fiate contenti di quel che avete , ec. V avarizia , eh’ è 
un amore Regolato dei beni , non confìtte fedamente in 
ricercare o in defìderare più che noti è necelfario al fuo 
mantenimento $ ma anche in defìdefare più che non, fi 
ha , per quanto poco che fia $ perciò nitri coloro , che 
defìderano qualche cofà oltre a ciò che hanno , fono 
avari . Imperocché ficcome non fi può defìderare nep- 
pur la vita , ognuno dee contentarli di quello fiato , 
nel quale Dio io ha pofio » Fides di dici t non refpicerc 
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v'ttam , quanto magts vi Slum , dice Tertulliano * • Serti- 
fera che quello fia il pen fiero dell’ Apoftolo in quello 
luogo i perocché noi dobbiamo talmente dipendere dal- 
la provvidenza di Dio e dalla fua cura paterna verfo 
di noi ) che ficcome egli ci ha data la vita , molto più 
ci darà ciò che batta pel mantenimento della vita , s’ 
lo giudica a propofita per noftro bene. Vero che 
noi djawndiamo ogni giorno a Dio il nottro pane quo- 
tidiano vale a dire , tutto ciò che ci è necettaria per 
' .la nottra fuflìftenza , e pei bifogni. d’ ogni giorno j e 
glielo dimandiamo , perchè n’ è egli il padrone, e ne dif- 
pone interamente ; ma dobbiamo Tempre farlo difpofti 
a fottometterci fenza rcfittenza e lenza mormorare alla 
fua volontà, Te vuole che ne fiamo privati y perocché 
s’egli permette che non abbiamo neppur le cofe necef- 
Tarie per la vita prefente , lo permette Tempre perchè 
ci ama , e perchè defidera il nottua maggior bene . Egli 
ricufa agli eletti % dice & Gregorio *, i beni della ter* 
ra , come un buon medica non accorda ag /* infermi ch'egli 
k* Speranza di guarire , tutte le cofe eh' effi dimandano % 
a che tornerebbero probabilmente a lor damo ,* ma conce- 
de ai riprovati qua fi tutta ciò che deftderano , come ad 
infermi difperatt % a * quali fi accorda tutto . Quando dun- 
que manchiamo delle cole neceflarie alia vita , Iddio 
lo permette per provar la nottra fede , per efpiare i 
peccati jjella nottra vita pattata, per efercitare la nottra 
fperanza , e per farci meritare una maggior gloria in 
cielo « Quand' anche fi cadette in una si gran necettìtà 
d* ogni cola , che fi moxifle di fame , quelli che hanno 
la coaTplazione d’ efler vifluti bene , non devono met- 
terli molto in pena per qual accidente muojona , poi- 
ché devono neceflariamente morire , dice SL Agottino 
3 i ma di ciò che diverranno dopo la loro morte. Che 
importa , dice il medefimo Padre in un altro luogo 4 , 
» ■ .s che 

x De ldolat % c, 12. * Maral . liè* t2, r. 4. 
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À gl t Ebrei Cap. XtlL 
fche ila ia fèbbre $ il ferro * ò la fame che ci ftiolgà- 
ito dai lacci di quefìo còrpo mortale ? iddio «ori coh* 
fiderà he* fUói fervi l’occàfiohé che gli hà fatti ufciir di 
Vita | ma là difpofiiione ih cui fi trovano quando he 
fefeono s" < \ , ; < 

a Mettiamo dunque ih Dio la hofirà fiducia , è ìri pol- 
liamoci fulla fùa provvidenza * ricevendo dàlia fua mar 
ho con rendimento di gfazie ttittò ciò thè ci fuccede * 
fieno i beni ìiertò i mali * fehza pèrder giammai la pa- 
ce intèrna dell* anima tìoftra * efiehdo fictfri che hon 
fuccédè ttiehte hè nel tempo nè nell’ eternità 3 che J )io 
ftoà abbia faggiartiehte ordinato per- là fua propria gip- 
ria 3 e per bene de* Tuoi elètti i 

f. fino al verfo Ìfì Ricordatevi dei' vòflri retto * 
fi j che vi hanno annunziata la parola di Dio 3 rifletten- 
do àlP efito della loro condotta 3 imitatene la fede , ec* 
4 G£$lT CRISTO dice hei fuo Vangelo r * chè il di- 
fcepólo non da piti del mdeftro 3 e che hoh dev* egli 
affettare d* efier trattato piò favoifevOlmehte di lui 5 ma 
. i difcèpoli dévoho con òghi premura la condotti imi- 
tare dei lóro ihaefiri 3 comè quefti hanno fegutta quel- 
la di GESÙ* CRISTO medefimo $ perciò il noftro gran- 
de Apodo ló éforta i fùói difcèpoli ad imitar ìut ftèffo 3 
Corri* egli ìmitkva GESÙ* CRISTO : ìmitatorés- * > mei 
rflóte 3 flcuì ^ 3 * ego Chrifli j, Qpeft* è ‘ciò thè hanno 
fatto ftella fhccefiìolìe dei fecoli tutti i fedeli fervi di 
Dio ; Qual è quel foldato che hon fi porti coti ardore 
fcohtro fi fuo nemico* quando vede àlla tèda il fuo Ca- 
pitano ? Quanti Cfiftiant non fi (òtto veuti à (offrire 
11 martirio ^ fegueitdò Y tfeihpio dei toro conduttori è 
£* fenzà dubbiò uh fotte rriòtiVo per non difanimarci e 
per non cadere nell* avviliménto ii proporci 1* èfeittpio 
di coloro 3 i quali per mahteftere la purità della loro 
fede 3 non hahno temuto (féfpòrfì ai maggiori peritoli* 
S* Gregorio* fpiegando qtìdle parole di Giobbe t. da* 
tri ta quando io gettava { fondamenti delta ferra f 

Sai 

* Iti* lì Mafai * c^ó* ìfytth. f* 14. * 
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/ 35* -^ Epistola di S * Paolo 

Sai tu uhi ne ha regolate le mifure , oppure M ha ftef* 
'fopra .ejfa la livella ? 1 elise „ Che fi oflerva co- 
tne . conviene la mifura che Dio ha preferitta , air 
” iorchè fi procura di metterli dinanzi agii occhi la 
vita degli uomini fpiritqali , e che la livella è (tef* 
falla terra, cioè' fopra ciafcun’ anima degli eletti , 
allorché fe le moftrano gli efempi degli antichi Pa- 
dri , perchè le, fervano di regola nella condotta; d el- 
la faa vita ; affinchè ella vi vegga ób che dee pra- 


/ . 

» 

31 


31 

3J 


tica re ; nelle fue azioni , ed affinchè confiderando le 
V t gmfte mifure , che Ì Sant} hanno efattamente ofler- 


» 

» 


vate,/ nella loro condotta , ella non cada, nella negli- 
genza riguardo alle rqenome cofe . . 

. „ Dio tende dunque .la livella folla terra per con- 
'lèrvarvi le foe giufte mifure; vale a dire, affinché 
*’ ^ Amenotne noftre azioni . fi , perfezionino , e le pii» 

. grandi fi contengano in una, giuda moderazione. La 
’ sacra Scrittura ci mette dinanzi agli occhi gli életn- 
’ pi dei Santi , e c’indica per mezzo di quelli eccel- 
** f eiJt i modelli tutto quello che dobbiamo fare , e co- 
me lo dobbiamo fare perocché la porta * thè con- 
*’ duce alla, vita y è Jìretta t e . colui /piamente vi.ett- 


Wa ■ il quale in tutto cih che fa, tiene l’ anima fu» 
come -in torchio, tra le cure contine, d! un’ efori» 
”,circofpezione per arrivarvi. Se qualcuno teme o la 
perdita de’ fooi beni,;»» i dolor» del corpo , q le mi- 
Z naccie dei Grandi,. d«jl mpndo , e non ha il coraggio 
di difendere , la verità contro la violenza di .coloro 
? che l’attaccano, egli proverà fi, Pietro, che rendet»- 
dolo anguftiafo da quello timore , gli mollrerà come 
la livella dell’efempio della foa. vita , per rimetterlo 
” nel cammino della virtù . Imperocché il grande Apo- 
** ftoloj confiderando che dopo eflere flato flagellato per 
ordine dei Principi dei Sacerdpti , non lo falciavano 
andare , fe: non. per impedire eh’ egli fion predicafle 
,, più, non ha voluto mai acconfentiré, alla proibizio- 

M 

* Mtth, io. ». lyCoh 4, id, ., 
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agii Ebrei* Cap. XIII. 359 
%ì , ne che gliene fecero ; ma rifpofe loro cori un Tanto 
,, ardire : Bifogna ubbidire piuttofio a Dio che agli uo- 
„ mini ; E poco dopo: perocché noi non pojjìamo non, 
yy pubblicare ciò che abbiamo veduto ed udito . Allora 
,, coiaio che fi trovava così debole alla villa dei dan- 
„ ni temporali che temeva, confiderando l’efempio di 
,, un coraggio così grande , feguirà d’ ora innanzi la 
'livella che S. Pietro ha ftefa l'opra >.di lui per mez- / 
,y lo delle Tue parole così generofe ; egli non temerà 
più qualfifia avverfità , deprezzerà tutte * le potenze 
j^del fecolo , che gli fi polfono opporre , fìnoadefpor- 
re il fuo corpo, ad dTer lacerato dalle loro più cru- 
„ deli perfecuzioni . C( 

• V'. 17, fiuo al 22. Ubbiditi ài rettori voftri , er 

fiati ad ejjl fottopofti ; perocché vegliano ejfi pel bene del V 
le anime vofire , : . ec. L’ ubbidienza è tuia virtù così, ec- • 
celiente , che fi può dire eh’ ella comprende tutte le 
altre y perocché dacché fiamo pronti ad ubbidire a Dio 
fcnla riferva , fotto la condotta noftri fuperiori,. 
adempiamo per mezzo di quella, ftrada , per dir così , 
in compendio, tutta la legge; Jb che fa dire a S. Gi- 
rolamo y che l’ ubbidienza è una Comma libertà , per 
mezzo della : quale l’ uomo ~ diviene quali impeccabile : 

Ó fumma libertà: r qua oktenta viti pojftt homo peccare . 

La difubbidienza per l’oppofito e l’attacco alla propria 
volontà fono la forgente di tutti i mali . Il nollro pri- 
mo padre fi è perduto per la fua. difubbidienza , ed ha 
flrafcinato tutti gli uomini nella fua perdita , e fu ne- 
ceffario che il Figliuolo di Dio riparaffe quella orribile 
feiagura per mezzo della .fua ubbidienza ; perocché co- 
me dice S. Paolo 1 : Siccome molti fono , divenuti pec- 
catori per la dif ubbidienza d' un folo , co fi .molti faranno 
fenduti giufii per P ubbidienza cC un folo r 
‘ Ma per contenerci nei limiti che dimanda l’ iflruzio- 
ne , che ci dà qui il medefimo Apoftolo , d’ ubbidire ai 
nollri conduttori ; egli c’ indica tre motivi che devono 
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‘ % 6 ó -- EmtòtÀ Di S. PaòIÓ : y / 

portarci Ad ubbidire ad eflì eqn affetto* il primo -è $ 
<A’ ejft • vegliano pel bene delle anime 'mfite , ; cerne do- 
vendo renderne conto a Dio ; quella coniideta2Ìone . é. for- 
tilfima per impegnarne all’ ubbidienza dei Superiori y Im- 
perocché quando fi penfa che coiniy ch’é incaricato del- 
la fallite delle anime , dee affaticarli con tanta .culài al- 
la loro confem2Ìone 5 chemort fe ne perda niuna per 
fila colpa; pub mai trovarli uomo così mfeniìbile e tosi 
ingrato, che noti lìa penetrato dallè pene e dalle, fati- 
che che foffre il fuo Pallore pef procurargli tin’ etera? 
felicità? E pub egli rictifat d*ùbbidirgli c ,. tnentrel cih 
che egli ordina da* parte di Dio, /non i che per fqo 
vantaggio? ' ' f . \ piiojivoq ii • 

Se dunque tm Pallore è In debito di tendere Uri con- 
to efatto delle anime , alla cura delle quali Iddio, lo.Jha 
collocato, chi dubita che quelli dh cui c è egli incarica- 
to, noir debbano dal tantc^foró afcoltare coti mólta 
fomrftiflìone gli -Avvili fallitati , eh’ egli dà loro* per 
foddisfare al fuo mitìiftero? E- che dunque utl minitiro 
di GÉStf CRISTO fi j efpcne «a uis grati pericolo di 
perderli éternamiente , fe non impiega tutti i fuoi ta- 
lenti- e tutta '-h fua forza per attendere alla falere di 
tutti Coloro, eh’ egli ha prefo a corldùrrè ; t quelli ri- 
cufaranno di rendergli tutto il rifletto e tutta i’ ubbi- 
dienza che gli é dovuta ? Per quanto rifpetto abbiano 
eglino per lui , quella lòmtiiiffióne pub ella entrar mai 
Iti confrontò col pericolò ditegli corre per loróf: 

: Il fecondò motivò di cui li ferve i’ Apollòlo per por- 
tar 1 popoli ad ubbidire ai loro conduttóri ^iritUali , 
è f affinchè adempiano eglino i lòto doveri Con giubilo , 
r- noyt gémendo 4 S. Paolo raccomanda ai fedeli d’ elfer 
pronti e fàcili ad ubbidire ai loro Pallóri , per conci- 
palfione di quelli medelìmi* Pallóri , e per alleggerire 
ad ellì il pefo della loro carità E’Tertza dubbio Una 
carica molto pefante l’elfer in dùbbio di rendere a Dio 
tu! efatillìmo conto, non foiametìte della propria con-» 
dotta , ma anche di quella degli altri y perciò é una 
gran crudeltà l’aggiugnere a quella carica. Un nuovo 

pefo 
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A C triodi fc A t l ; (ZaK XIII. $éì 
p$fo colla indocilità e ccola ripugnanza in ubbidirà ai 
jptoptii fuperiòrij ixii ^eoe di rettificar ad etti una fin- 
cera gratitudine iper le mure thè fi ! phencbhQ * affinché 
legnano :ad-*dempiere con giubilo ii loro. l mjnifteto > il 
dìfpitfifcffc, che 1 pf avana al vedere Piavèrfiene di quelli 
che conducono , ridee doro . tanfo più fenfibi le * quanto 
che xxqj» vi hk fe hc^ ^ubbidienza . e fa buona vita 
dèi difcepoll òhe poffa, d^r loro qualche , ripofo di Ipiri- 
to ih mezzo >all& lóro fatiche ed atte loto pene * Tut- 
ta la ricompensa che S. A gotti ho dimandava pi fuoi , ersi 
thè vivcffefo bene; 1 £ene\ pfrocoM tutti i buo- 

ni Pafion hanno \ còme S. Paolo ij pe* ; le anime dei 
loro! figliuoli Spirituali Un imer 1 di^&bfi* ji e d J Utoa 
'gdojtèvii' Dio ili per timore cbe f hon fi corrompano* 
affitti 4i preféntflri* come. Una tergine affitte pura a GE* 
SiT „ GR IST 0 ^ : ck\ ì : $Ì[ loro unuo jiìpvfo *, Non è dun- 
que uri effere Sciagurato* il turbale (tietìa ftìa teAAepza 
e col Tuo cattivo trópr^ uhar sì fante , armonia ) . rJ} . ~ 
Ilcteriò: motivò di cui li ferve i patio per é(ortate 
alla fom mi Adone , è il tòrto che fanno f 4 &• tteffi colo- 
rò che diSubbidifcotìQ ai loro conduttori . \ ; perocché ol- 
tre al; (offrite uff interna guerra delle loro ; paffioni e ) 
timórfi della lorò fcòfcienza, * Ammettono in gran ferir 
colo della loro Salute * Imperocché finché ffon coófer- 
Vanó èglino 1- unione e la buona , intelligènza Coi loto 
PaAoti j pel initiifterò dff quali poffo^o Ottenere legta- 
tie di Dio* non hanno parte alla tònaunion della Ghie* 
fa • Quelli che noti ubbidirono ai Fattori della Chi efa f 
difubbidifeono allo AeAo Dio i Chi dtf prezza voi $ di f- 
prezzi me > é chi difprézza mé , Ài/pretta colui che mi 
ha inaiato , dice £ESU’ CRISTO , ff fiioi difcepoli a { 
è fé perfiAoho nel loro induramento * ,fi efpoflgofto ad 
effe re riguardati come pagani ■* Che (e il Pattore è fnaU 
vagio | fi dee -dunque ubbidirgli PjSt GiangrifoAomo 
feioglie quella quiAiotie ili due parole i Se quel 
che voi chiamate malizia riguarda la fede * fuggitelo 


I 


} 6 t lì - Epistola ì>rSì Paolo* - a 
fenza dubbio, « non ditate , fols egli altronde non fo- 
làmente un uomo ammirabile / ma un Angelo difcelo 
dai cielo ; Ma fe la maliziaconriitein ciò cheriguarda 
*i coltomi , *iion : fiate curiofi in quello punto,enonefa- 
minate 'troppo* iaf Tua condotta . GESÙ* CRISTO ha 


fr At/ v» yrcgu , ' 1/ a r»»crr»’ , • J gWL*irc 

quinto io ho dotto' per *voJtro confortò , io ve ne ho forino 
or* fuccinto , ée. L v Apertolo dopo aver «formi gii Ebrei 
d* una maniera ammirabile /li fupplica a voler vgradire 


v.umuidtiuuc , idttuuu 'vcucic gu umili ìcuuinciKi cu 

«gir avea , nel mentre che diceva cofe* fublimi y laddo- 
ve -gli altri s- Innalzano perule menomi cède* xhe di- 
còbo . S. Gregorio il Grande f* j *ppunto quella rifttC- 
fione paragonando thnoftro' S» Apollo lo col giovane E- 
Ha /ohe faceva porrlpa della fda eloquenza^ : ^ loì^vo- 
5> giio* a 1 quello propofito , dice il S. Padre fera 
•/una confiderazione knportaittifiìma % ed è , che quelli 

^ ua. • _/r t li, 


jy fi tengono Tempre* quanto più poflòno hello (lato più 
„ elevato , fecondo Quella fervenza del Savio * : II cuore 


■ vuictuc i i <muu uvvvjhu avvciiuv' ui uuu uicr 

troppo lunghi , fin che efoftino / fiàsche riprendano 
per non annodare i loro uditòri ^ che non polfono d or- 
dinario foffrire^ lunghi difcorfi. Imperocché bada per le 
pedone* deboli ed imperfette , far loro alcuni brevi dif- 
còtti/ che portano comprendere, e che le portino ape-' 
nitenza; ma fe fi "fanno loro lunghe efortazioni , ne 
% • r • •• '«»*<« ^ 

Matth. 2 j. 
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agli Ebrei Cap. XIII. 
perdono tutto il frutto j, perchè non poflbno ritenere 
molte cofe .* Quia retinere non valent multa , fimul amtt - 
tunt omnta , dice il medefimo Padre .* Idcireo * fint 
pauci'fermones tuì " *■'* 

*ÌV 25* La •grazia fia con tutti voi . Amen. S. Paolo 
termina quella Lettera come ha terminate tutte le al- 
tre , augurando la grazia di Dio a quelli a* quali feri- 
vo . Che altro pub defiderarfi ali* uomo co$ debole per 
follenerfi e circondato la tanti. nemici patenti che non 
cercano che i mezzi <p abbatterlo , Te non wn fyrte Jpc- 
corfo che lo applichi „adj: ogni opera buona, e ^hc. fac- 
cia in lui ciò eh’ è grato a Dio ? Il mondo per r f op- 
pofito , che non conofco un bene sì grande ,y non dèh- 
dera a coloro eh 1 egli ama, fe non ìavfahiti Ve tutti 
gli altri beni pafleggeri , di cui il demòniò fi ferve per 
■applicarli al maljV. La fórgente di tutti “J ìioliri beni 
è, che la. grazia dello Spirito Santo dimori femprecon 
noi j ma come dimorerà ella con noi quella divina gra- 
zia ? Élla vi dimorerà , dice S. Giangrifoflqmo * fe noi 
procuriamo di non efiere ingrati alla moltitudine- e alia 
magnificenza de’ fuoi doni , e fe non fiamo deboli e 
jjìigri in - eorrifpondervi . Vegliamo dunque fopra'di no! 
in maltiera, che non allontaniamo da ndi quella divi- 
na grazia, che lo Spirito Santo mantiene nelle aninié 
nolìre e per confervàffla occupiamo il noflro fpir/to 
nelle cofe celefii , e non nelle 4 cofe della tetra / alfo- 
diamolo colla fperanza dei beni fnturi ,:e procuriamo 
che fia vivamente penetrato d’ un fanto amore , e fem- 
ore infiammato dal defiderio dei beni del cielo • Ma 
per ottenere quelli beni preziofi , che il mondo* non 
conofcè, è neceflario dimandarli con fervide preghici 
ringraziando, 1 ’ Autore di quelle grazie .con una p 
fonda umiltà . . 
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INDI C E 

" t> È L L È M A t È R. l à 

* •* » 

tÒNTEìMT* itZLL/t LtttÈRÀ A<3lr ÈBRÉt « 

• iC f ' 1 ' ' £'■ « i 1 ^ * *• / • 

À Bete Sua fede. cap. ii; w taggi che Dio toro offre j 

vi 4. Si,. L.. r, . . fopra i Pagani éd i Giu- 

A tramò, fede di <Jue(ìóPà- dèi* c.i* v. t. $.S. I- Cri- 

v triarca 3 thè ìòba fattd ^’.'ftiàni ingrati a Ile gra Zie 

- Riamare il pàtdre dei fèti £[: ' ChéhànhofidevUtedàDioi 
ìeltìt. 6. ▼;:*$. Sé &■ ' j} -v àmnó pattiti piu rigoro^ 

AlleanxAi Due alleante, li z famente degli ftefìì Giudei 
*ntic*;é, la nUova i Mosè r Che hanno fatto morirà 
. mediatóri della prima 3 4 ^GESU’CRiSTO* rtgfé So- 
GESÙ’ della, feconda* C.fc ho nàoito più rei tr*ig?e- 

- V. tf é Si 1 ^ „ • déndó lai lègge Evangèlica s 

Alicelo Cu/iodé ; À.Vèr tin gràti y~ v che hòrt Cenò flati gl: I- 

rispettò per ir ino Angelo ; fr&litr trafgrédendò la ieg- 
• Cuftòde. & vi ig, Si Sé f d di Mosè, c. ti; V. 

1 . Tutti ir.primogehiti degli S. L; • • _ • 

Egizj uccifi .in una foia Fai fa feliciti died- 

a notte da tttì Angiolo , - fefd£j'. che in mezzo a 

li* y. 2. tS. & L. ... .. tutte le loro delizie vivo-* 

Av trizi# ; co fa lia , c.ìj.v^, no ^n un Continuò tintore! 

S. $. . . ; di veder turbato il lóro tU 

ÉMtUjirto ./ l Si arnminifiravà Jpofo* ò dalle malattie ù 
: Una folta immergendo $ dagli altri incòmodi della 
' bambini tre vòlte nell* à- ' Viti poppute dal timor del- . 
• . equa * in :'nóme delle tre ì là morte *• c. i. v.i j* S.&. 
_ r divine fierfotte* c ,6 t V.i. • dh>*. Si ripófa il lèttimd gior- 
S. JUjltaòri fi può reiteri- , - «io 3 dopò aver compiute 
tèi china perdutala grazia tutte le opere lue . c. g; 

del fùo Batrefimo,,. dèe ri- v, 4» La parola di Dio è 

Correre al Sagraméntodel- Viva ed efficace, ed è più 

penetrante d* utìà fpada 2 
due tagli • c. 4. V. zi. S, 
L. Tutto è nudo e {coper- 
to àgli occhi di Dio. ivi c. 
Tré mezzi che Dio Ci da 
per unirci a luii l’Orazio- 
ne * U fua parola * e U 
propria carne del fuo Pi- 
gino- 


la Penitènza. M. v.d.ll Si- 
granìento del Battemmo fi 
chiamava anche Sagramen- 
to d’ illuminazione ; c.iò. 

Crifiidmt . Hanno gran mo- 
tivò di temere *. iè tramu- 
tano d’approfittare dei Van* 
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gliuolo . Noi parliamo a 
Jui per mezzo dell’ orazio- 
ne ; egli parla a noi per 
mezzo delle Scritture j e 
per mezzo della partecipa- 
zione dei corpo di GESÙ* 
CRISTO noi dimoriamo 
in lui ed egli in noi • c 
io, v, S. S. 

J Znoc, Sua fede. c. ix. v. 5. 
Ertone falitario , caduto per 
illusone del Demonio do- 
po efler vifluto cinquant* 
anni nella foli tudine con 
una grande aufterità • c. 3. 
V. 14, s. s. 

Fedele . Felicità ineffabile de- 
ftinata ai Fedeli , che fi 
faranno affaticati per di- 
flruggerc in fe fteflì il pec- 
cato^ c. 4. v, 3. S. L. 
Fiducia . Confervare una fer- 
ma fiducia, ed un’afpetta- 
zione piena di giubilo dei 
beni che fperiamo . C.3.V.6. 
CRISTO^ Il Figliuolo dell' 
uomo è venuto non per efler 
fervito , ma per fervire . 
c. 1. v. 1 Am S. S. Tu ne- 
ceffario che GESÙ’ CRI- 
STO fo fife in tutto Amile 
ai Tuoi fratelli , per' efler 
appreflo Dio un Pontefice 
mifericordiofo e fedele nel 
fuo Miniftero, affine d’ef- 
piare i peccati del Popolo . 
c.- ». v. 15. S. L. Non vi 
era (è non GESU’CRISTO 
venuto al Mondo fenza 
peccato , che potefle libe- 
rare gli uomini dalla fchia- 
vitù del peccato . c. ». v. 
15. S . S. Per qual moti* 
vo il Verbo non ba pre- 
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fa la natura degli Angio- 
li , per falyar quelli tra 
loro , eh* erano caduti , * 
fi è vellico della natura 
umana per rifeattare gii 
uomini , ivi . v. 16, GE- 
SÙ’ CRISTO chiamato da 
S. Paolo il Pontefice della 
~ Religione cheprofeflìamo. 
c. 3. sj, S.L. E’ un Pon- 
tefice capace di compatire 
alle noflre debolezze , a- 
vendo egli provato, come 
noi , ogni forte di tenta- 
zione, eccetto il peccato, 
c. 4. v. 15. S. S. Prcfen- 
tarci a GESÙ' CRISTO 
con ogni fiducia . ivi . A 
lui foto è flato detto ; Tu 
lèi Sacerdote in eterno fe- 
condo l’ordine di Melchi- 
fedecco , c. 5. E’ l’Agnello 
di Dio immolato fin dai 
principio del Mondo . c. x. 
S. S. Il folo fuo fangue è 
capace di purificare le no- 
ftre confcienze , perchè 
rendano un vero culto a! 
Dio vivo .cap.9. v.i 3. S. hm 
Felicità impercettibile onde 
ha favoriti i Giudei , ri- 
fèrvando al loro tempo la 
venuta del fuo Figliuolo, 
e volendo che Io vedefiero 
cogli occhi loro , e che 
1* udiflero colle loro orec- 
chie , per un privilegio af- 
fatto particolare , che non 
fu accordato al rimanente 
degli uomini . c. i . v . 1. 
S. L. S. Paolo parlando dei 
Giudei , che dopo eflferfi 
convertiti ritornavano al 
' Giudaifmo, dice , che ero- 



I N D 

pendio del peccato , c. z. 
v. i ^ S. S . Enormità dei 
J peccati che ci fanno per- 
\ dere la grazia del Battefi- 
mo . c. 6 » v. 4* S» S. Se- 
condo peccato, un gadigo 
del primo, ivi . 
Perfeveranza nella vita Cri- 
diana è un dono di Dio * 
c. 3. v» ** S. S. 

Pontefice . Il Pontefice che 
, noi abbiamo, è così gran- 
de , eh’ è aififo nel Ciclo 
alla delira della fovrana 
Maedà . c. IL v. i. S. L. 
{Povertà . Quando ci mancano 
le colè neceflarie alla vita , 
Iddio lo permette per pro- 
, var la n olirà fede, per e- 
. fpiare i peccati delia no- 
dra vita paflata, per efer- 
citare la nodra pazienza, 
e per farci meritare una 
maggiore felicità nel Cie- 
lo. c. ix* v* S* S. S . 

Jt#/, djfar fi . ChifirilalTa nella 
divozione, fi mette a pe- 
ricolo di perdere a poco a 
poco il dono della fede , 
e di cader dopò in un* a- 
podafia volontaria , che può 
arrivare fino all’ indura- 
mento e all* impenitenza • 
c. £. v. 4* S. S. 

Sacerdote , Sacerdozio . Non 
entrarvi da le dedo. c. j* 
v. 4^. S. S. Core, Data» , 
ed Abiron puniti per aver 
voluto ufurpare il Sacer- 
dozio. ivi . La Chiefa per 
molti Secoli non ha vo- 
luto ammettere nel Sacro 
minidero , fe non , perfo* 
ne che aveano confervata 
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T innocenza de! loro Bat- 

- tefimo . c. 8, La Chielà > 

: nel ufo della fua vera di- 

fciplina , ha tèmpre allon- 
tanati dal commercio del 
Mondo coloro , ch’ella ha 
dedinati , fin dalla loro pri- 
ma età, alle funzioni del 
Sacerdozio , per farli vì- 
vere d’ una maniera più 
Tanta, che non il comune 
- dei Fedeli , ch’ella non de- 

- dina al Tanto minidero. ivi . 

Sagrlfizio * Nel Sacrifizio dell* 

altare reiteriamo la memo- 
ria del Sagrificio che GE- 
SÙ’ CRISTp. ha offerto 
Tu la Croce , mediante 1’ 
effufione del Tuo Sangue per 
la redenzione degli uomipi . 
c. $. v. 15* 5.S. Il Santo 
Sacrificio della Meda non 
è drverfo da quello della 
Croce quanto alla Toflan- 
za, attefochè è il medefimo 
GESÙ’ CRISTO che vi è 
offerto per le mani dei Sa- 
cerdoti. c. io. v. il* S.L* 
Noi non offeriamo ogni 
giorno Te non il medefimo 
Sacrificio , ch’è dato offerto 
una volta : non effondo tut- 
te le Mede , che fi cele- 
brano, Te non una conti- 
nuazione del Sagrificio che 
GESÙ* CRISTO offre con- 
tinuatamente nel Cielo a 
Tuo Padre , e ch’ei offrirà 
nell’ eternità , edèndo il 
Sacerdote eterno fecondo V 
ordine di Melcbifedecco , c. 
io. v. z. S. S. 

Santuario . Prima della venu- 
ta di GESÙ* CRISTO , il 

v*r$ ‘ 
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vero Santuario , ch’è il Cie- 
lo, non a potuto edere aper- 
to , nè {coperta la ftrada per 
arrivarvi , in virtù dei fa- 
grificj e delle obblazioni 
legali . c. 9» v« & GESÙ* 
CRISTO per entrare nel 
Cielo , ch‘ è il vero San- 
tuario , e paflato per il velo 
della Tua carne ,, figurata 
dal velo del tempio ^ vale 
adire, ha {offerta la morte 
corporale, e per mezzo di 
quella morte ha meritata 
la gloria, c. io. v. io. Sic- 
come non fi poteva entrare 
nei fantuario , fe non pai- 
landò per mezzo del velo \ 
così non fi può andare in 
Cielo , le junk per mezzo 
di quella iriedefitna carne 
immolata per noi", fia ri- 
’cevendola realmente nel 
Sagramento dellEucariftia, 
fia ricevendola fpiritual- 
. mente , e partecipando per 
mezzo d’ una fede ai me- 
riti delia fuaPalfione. ivi. 
Sara . Sua fede. c. ii.y.ii* 
S. S. ' 

Schiavò • Coftume preferito 
dalla legge, d’attaccare per 
un' orecchia allo ftipite del- 
la porta della cafa gli fchia- 
vi , i quali dopo lei anni 
. di fervizio rinunziavano 
alia libertà , ebe i loro pa- 
droni erano obbligati di 
x • dar loro \ dopo di che era- 
fio elfi indebito di dimo- 
rar in ifchiavitù tutta la 
loro vita , lènza poter più 
godere della loro libertà , 
•IL f 
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Sperar* tea dee fervire all’ani- 
; ma noftra come d’urt* ancora 
* ferma e ficura , c. 6, v. 17. 

- S.S. Niuno ha fperato ne l 
Signore , che fia rimafto 
confidò nella fua fpcranza , 

• • ■** t , 

tvt . ' ■ 

Tabernacolo . Defcrizione di 
diverfe parti del Taberna- 
colo, c. 9. Il folo Ponte- 
fice entrava nel fecondo 
Tabernacolo , cioè nel San- 
tuario* 0 v* entrava fola- 
mente una 'Yplta l’anno ; 
vale a dire, fidamente un 
giorno deil’anno j perocché 
ci v’entrava quattro divede 

- 'volte in quel giorno nel 

$empo delia cerimonia, c. 
^9. v. 7. Il Tabernacolo più 
grande e più eccellente , 

«• che non fu fatto per mano 
d’ uomo*, è il Corpo che 
il Figliuol di Dio ha prefo 
nel feno d’ una Vergine « 
c. 9. v.n. La prlina parte , 
del Tabernacolo , che fi 
chiamava il luogo fanto, era 
l* immagine della Chiela 
militante j e la {èconda par- 
te, ch’era il luogo fantif- 
fimo , chiamata il Santi* 
Sancì or am, figurava la Chie- 
(a trionfante, c.9. v. 7. 
Timoteo , il compagno or- 
dinario dei viaggi di S. 
Paolo, c. 17. v. 71 * 
Ubbidienza . L’ ubbidienza , 
fecondo S.Girola 
libertà , per m 
quale 1’ uomo divi_. 
peccabile, c. 13» 
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